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Storia de’ Veneti PKH\ai , e Secondi." 



EPOCA QUINTA 
CAPO PRIMO. 



Regno di Massìtnino . Memorabile assedio 
di Àquileja. 

INJ' Èli’ epoca precedente dal regno di M. 
Aurelio fino alla morte di Alessandro ^ o 
sia per settant’ anni circa vedemmo nulla 
quasi sapersi della Venezia. Fu ciò perchè 
ella gòd, tte la pace in lutto questo corsodi 
tempo, e perchè i Veneti ormai avviliti co- 
me gli altri Itali tutti poco più figuravano 
nel Senato, e nelle armate. Conservavano 
per altro ancora assai dell’ antico brio, per 
non fremere udendo eletto Àlasslmino al 
trono : Non solo costui non era nè Italo , 
nè Romano, ma non era nemmeno Provin- 
ciale, anzi era un Barbaro nato verso il 
Mar Nero da Padre Goto e da Madre Ala- 
rla , Fu da prima Pastore, mi perchè gi- 
gante alto quasi otto piedi , e dotalo di una 
lorza Erculea , Se\>ero passando per la Pr.n- 
lionia volle farlo soldato . Immemore poi 
deir antica Romana disciplina che mai nel- 
le Legioni non ammettea barbara gen te, fe- 
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celo Legionario, poi Centurione, e finaimen» 
te diventò Tribuno, Sicuro egli eie’ soldati 
Pannonj e. Traci , e cle’barbari ausiliarj Sar- 
inati , Giazigi , e Goti o Goti, uccise 1’ ot- 
timo Alessaniro, e da quelli fecesi accla- 
male Iinpeiatore. Le Legioni guadagnate 
fecero lo stento, e Roma e l’Italia oppres- 
se e invilite benché di mal animo lo rico- 
nobbero anch’esse. Cosi le prqvincie tntté^ 
per cui regnò egli tranquillo circa tre ah'-’ 
ni, i^pra guerra facendo a’ Germani fino al 
Baltico, Aviebbeli tutti sterminati per sem- 
pre, se nell Afiica non rivoltavasi un illu- 
stre Italo Senatore Gordlono chiamato . ^Kóh 
appena ciò seppesi in Roma e neiritàlia', 
che da pei‘ tutto concordemente riconobbe- 
^ ro in Sovrano, maledicendo MasstmimP?^ 
tjf R usi ride, come chiamavanlò’. 

sto poco stettero gli Itali -a sapere chte 

il buon Gordiano in Cartagine ex à‘- 
rito, ed allora tutti si credettero' p-rdùti. 
Sapean bene quanto credele’ e ’implacaBi'fè 
nella vendetta fosse Massimino, e tneà^à^ 
'di perdonare a nessuno , Sapevano ^ che? ài 
'primo sentore della loro rivolta , egli'->cik-. 
rato avea di ridur -Roma ih ceriere‘,''‘e 15fib- 
Vnesso alle Legioni di arricchirle to’ bem'tìi 
tutti i Senatòri. ' ^ "■ ^ 

“ ' In tali angustie risolse il Senato -df ariri- 
Gchiar tutto per salvare Roma Mddre de’ 
-Poj^i e-la Repubblioa ,- od -elesse- -due— de' 
suoi mepibri Imperatori p-cioè MassMo e 

Bai- 
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Balbino Volle il popolo però , e i Preto" 
riani rimasti in Koma che tale que’ cine ri- 
conoscessero anche un picciolo Gordiano che 
era rimasto in quella Capitale . Ciò fatta 
pensarono a mettere l’ Italia in difesa , e 
seielsero a tale, oggetto venti Senatori di 
merito, e stati tutti. Consolari pefchè si 
dividessero tra loro le diverse Italiche con- 
trade. e le presidiassero. Dovea la Vene- 
zia per la sua situazione provar prima V 
empito nemico,. e perciò subito due ven-* 
joeto solleciti in A([uileja, uno Crispino^ P 
i^Uo Menojiio chiamato . L’ Imperator Mets^ 
^ima che era- stato uom di guerra si' pose 
itìjJiavenna.ji dove gran .raa^sa fece unire 
iU geirte. Crispino '.poi e Menojilo ripararo^ 
jpo subita le Tórvi e le. mura di Aquileja 
4a.,»ettant’ anni almeno trascurate , perchè 
.poti poteva r Italia ancóra avvezzarsi a te- 
esterni . assalti . Pósero guardie sulle 
iif^Gepùriaj Cahùca, sulla P'ostumia i spU’ 

, Altinate y Clandia Altinate y esuli* 
.^S^-.YÌe .militari della .Venezia , (i) perchè 
, avviso potesse penetrare . al < Barbaffp 
,4i- ctp-:ch6 .faceva&i in .Italia . > Ne posilo 
.tale oggetto anche aWarchi. deir-^ypi 
l(p{^pìji|e,.;;^Caif)iiche ' Veronesi , Tiidenjipe » 
e dalle vie tolsero i cocchj tutti, e i caval- 
_Ì^g']^pls:ipfo ,|inre da’ /idi porti della jVe- 

'ob ?'i'r i.3 
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nezia Marittima (i) tutti i navigli grandi 
e piccioli , e presidiarono forse Aitino j e 
in buon ordine posero le squadre navali 
stazionate nell’ Acque Gradate e in Garru- 
la. ( 2 ) Huppero pure il magnifico Ponte di 
marmi squadrati che attraversava il Lison- 
zo di là da Aquileja verso P odierna Gori-^ 
zia. Fecero in tutta la pianura Friulana 
falciare le biade , segare i pascoli , toglie- 
re i frutti, e disertare la campagna. In- 
tanto Massimino non marciava, ma volando 
correa verso la Venezia dal fondo della Ger- 
mania, Cosa mirabile ! correa con tale pre- 
stezza con un esercito formato di forse nof 
ve intere Legioni , di quasi tutto il corpo 
de’ Pretoriani , di un grossissimo corpo di 
Evocati o sia Veterani volontarj ritornati 
alla guerra , truppa sommamente stimata 
presso i Romani. Correa di più con grossi 
squadroni di cavalleria Araba, Osroena-, 
Partica, e Persiana, cavalleria leggera di 
Saettatori formata già nell’ Asia prigio- 

nieri di tali nazioni da Alessandro, e con 
un corpo di cavalleria anco, più numerosa 
formata nell’ Àfrica di gente Maura o Mo* 
ra e Numida. La cavalleria Asiatica era 
stata il flagello de’ Tedeschi nelle preceden- 
ti guerre. Con tanta* truppa avea pure i 

i / cor- 
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corpi àe* Pannonj e Traci ben numerosi , « 
sia d’ Ungari ed altri Barbari , non che de* 
Barbari ausiliarj Daci , Alani , ed altri , 
non che la cavalleria pure ausiliaria de’ Già- 
zigi e de’5armoti. Tanta gente .formava 
un esercito de’ più formidabili che mai Ro- 
ma avesse posto in piedi , e comandato da 
Massimlno istesso uomo brutalmente vaio*? 
rosoi Conduceva pur 'seco un terribile cor- 
redo di > macchine belliche, noi diressimo di 
copiosa artiglieria per battere le città . 
•1-Posa non aveva quasi la gente, sicché in 
brevissimo tempo giunse Massimino a Nau^. 
porto ; forse Oher-Laubach nella Carniola, 
presso le falde delle Alpi Venete o.ì Giu- 
lie Ivi dovette dare un poco di riposo al- 
i^lruppa ormai per . la stanchezza quasi 
sfinita i Temea egli che fossero stati posti 
inodifesa i varqlii . dell’ Alpi' suddette , ma 
-ctòi non’ crasi fatto per mancanza di trup- 
‘di tempo i Già i Veneti temevano, tut- 
■ti'iili dover ben presto, provare la colleradi 
isn oofno' thè' non sapeva cosa fosse pietà ; 
‘ie in fatti spinse Ma&simino alcune squadre 
^^Fannonij Traci, e Germani, e della ca- 
‘v^llefia ■ Portile e . Maurd ad. occupare , i 
paisà- dcH’elpi . Paré che. ciò ; fosse verso, -il 
ìM&ma Ocra, (x) o sia vecso Gorizia odier- 
naicQuella truppa in parte fermossi sulle 
A 4 bo- 
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boschereccie coste del monte , e in pdrte di- 
fese nella Veneta pianura e tragittò il Lì- 
sonzo a nuoto; Trovò fuggiti tutti i con- 
tadini, sicché avanzando sempre giunsero 
in vista di Aquileja, e resi baldi dal non 
trovare opposizióne risolsero subito di dare 
un tumultuario assalto alla medesima . Ciò 
fecero i fanti Ungaresi e Tedeschi con son>- 
mo ardire , ma ben- presto oppressi da nem- 
bi d’armi missili con gran perdita dovette- 
ro ritirarsi e ritrocedere fino a’ monti . Masz 
simino che a nessuno usava mercè fece pu- 
nire gli uffiziali di quella gente ^ e poi mos- 
se la grand’oste verso i varchi dell’ alpi, 
sulla cima delle quali trovò le are o alta- 
ri colà sù eretti in antico tempo alle Dei- 
tà custodi dell’ Italia. Volle ivi sacrificare 
molte vittime per rendersi quelle Deità pro- 
pizie . Chi sà quali cerimonie una qualche 
volta nell’anno là sopra i Veneti andavano 
a fare per rito antico, e per Gio^e for- 
se fulminante ed Ercole acciochè prò- 
tegessero il loro» paese e 1’ Italia . Discese 
poscia l’armata e giunse al Lisonzo, do- 
ve rotto trovò il Ponte> come avvertimmo 
più sopra, e il fiume orgoglioso e rapido, 
perchè il Giugno essendo seioglievànsi le ne- 
vi dell’ Alpi di Plez e Matajuri . Dovette 
perciò Massimino far alto, cosa che pose- 
io in maggior inquietudine , perchè accorge- 
vasi bene che i soldati erano ormai ristuchi e 
svogliali . Avean creduto di penetrare alla 
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prima nella Venezia e guazzarvi nell’ ab- 
bondanza; ma sapevano già come di quà 
dal fiume tutto era stato disertato il pae- 
se, -anzi ridutto un vero diserto. Ed egli- 
no ormai penuriavano al sommo di vetto- 
vaglia ^ poiché il paese dove accampava- 
no loro non potea somministrarne. Mas- 
simino perciò risolse di tentare se_A-quile- 
ja potea avere senza usare la forza, poi- 
ché sapeva che pur ciò mettea i soldati in 
pensiero, attesa la fama d’inespugnabile 
ohe godeva la suddetta . In una Legione 
eravi un Tribuno Aquilejese che m ila Pa-^ 
tria sua aveva de’ parenti e degli amici * 
Volle che andasse a parlare co’, cittadini 
suoi ; e quegli ubbidì , e presentossi alle mu- 
ra; che in un istante coperte furono da nu- 
meroso popolo. Era un uomo eloquente quel 
Tribuno, e perciò chiesto silenzio comin- 
ciò ad esagerare la forza e il valore delle 
Legioni , gli orrori di un assedio , la debo- 
lezza dell’Italia sguarnita di truppe rego- 
late ,v e promettere poi per parte dell’ Im- 
peratore ottimi patti se gli Aquilejesi , ce- 
devano. Il suo discorso cominciava già a 
far della impressione, quandp accorgendose- 
ne Crispino si mosse lungo le mura, e fe- 
ce ogni sforzo - per rianimare gli Aquileje- 
si . Disse che non temessero , poiché Massi- 
mo stava già per moversi da Ravenna, e 
rammentassero come Roma , il Senato , 1 Ita- 



lia nel loro valore e nella loro costanza con- 

fida- 
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:^dàvand t'ece sopta tutto giuocate la rde^t 
Ca fcdè die'gli JAqnilejesi avevano nel' Dio 
Belano o nel Sole (i), protettore speziale=. 
della loro città. Forse' d’ acéordo co'Satcer-- 
doti avea già Crispino fatto divulgate co** 
n>e sensibilmente Beleno promesso avea per 
via di un Oracolo, ( vedemmo come Ora-^ 
coll rendeva questo Nume colà ) che non 
avrebbe mai abbandonato Aquileja,- e di- 
strutto avrebbe il Tiranno. Ciò impose a* 
Cittadini credenzoni all’ eccesso secondo JSro- 
diano (2)), e Crispino cogliendo il momenv 
tó ordinò al Tribuno di ritirarsi i co’ Cen- 
turioni che accompagnavanlò , altrimenti 
avrebbe fatto tirare su di essi. 

" Cosi sciolse ogni trattato , « più- facil- 
mente,* perchè in Aquileja egli godea del 
Credito , e for^e avéva in essa esercitato aln 
tre volte una qualche pubblica carica . Era 
anche buon soldato, come pure MeriofiloQ 
il quale pare che avesse^ vinto anche nella 
Meita i Carpi e Goti tanto famosi o questi 
comi in breve vedremo. Massìmino cori 
vera rabbia inteso avendo la risoluzione 
degli Aqailejesi , tentò subito di passa- 
re il Lisonzoj e fece trucidare alcuni uf- 
fiziali perchè mostravano disapprovare la 
sua condotta . Marciò alcune miglia , e 
- ' giun- 



fi) Ved. Tom. II. . 

(») Herod. in Mttim. l. f. Jul. Capitolili, hitfl Aag. 
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giunto al fiume conobbe assai difficile il 
guadarlo senza prima costruirvi sopra un 

solido ponte. In fatti alcuni de’ soldati ^er- 

rnani credendo il Lisonzo simile al ncno 
quando placido corre per la Franca Con^ 
tea, vollero passarlo a nuoto, ma vi peri- 
rono tutti quanti. E fare un ponte por 
levasi , perchè stante la fretta , ogni Legior 
ne avea lasciati indietro i suoi Dolabn, 
Fabbri ed altri artefici simili a’ Pontorucrt^ 
Ficonieri ec. delle moderne armate • 
arrivarono questi, ma nudo affatto d albe- 
ri essendo il paese l’ impresa diventava sem- 
pre più incerta, quando scorsi tre giorni 
poterono i Pontonieri raccogliere 
vuote case della campagna quantità di ii* 
ne . Dissi altra volta (i) che così noi dicia- 
mo certi concavi e rotondi vasi di legno , 
ne’ quali l’uva si raccoglie e si preme . 
Questi legati e uniti insieme posero nell 
acqua , e fecero che servissero di base a un 
ponte con tavole e travi costrutto , sul qua- 
le poi tutto l’esercito passò felicemente, c 
avvicinossi ad Aquileja « 



CA- 
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CAPO II. 



Continuazione dclU assedio di Aqnileja 



Al 



.Ppena la grand’oste di Massimiho fu in 
vista di Aquileja , che la chiuse tntt’ all’ in- 
torno, e guasto terribile fece de’ Teinpj ed 
altre fabbriche suburbane, non che degli or^ 
ti e boschetti che abbellivano al sommo (|uel 
paese. Dopo l’esercito fu diviso in varj 
corpi, ognuno de’cfuali dovea attaccare la 
piazza dalla suà parte . Ogni Legione pose 
dinanzi ai suo posto le Catapulte, Arieti, 
Baliste ed altre batterie per scuotere con 
esse giorno e notte le mura e le Torri . 
•Erano quelle macchine tanto numerose che 
non potevansi contare , e perpetuamente gi.- 
uocavano,.con un orribile fracasso ^ facendo' 
'tremare il terreno tutl’all’ intprno.’ Lancia*- 
vano contro le fortificazioni immense pie- 
-tre , e gettavano dentro alle.muràj.una grarw 
dine di palle, di fieccie, di sassi , .e (li fuop-’ 
chi. Ma una eguale, tenipesta moveyasi,d^l|*' 
le mura di grossissimi pezzi di ,rupe,,^ox 
palle , freccie , e fiaccole , che o fracas^Y^o' 
Je, macchine o le bruciavano, e feriy^np.p 
Succidevano quantità di soldati . L?arte gn^- 
resca, degli antichi era singolare in cioV-e 
sapevano senza l’ ajuto deilà" polyere 
"carinone slanciare ^pietre che^ pesa\^nd r 
gUaja di libbre e lontanissimo come, età, ri- 
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fiettei ancora . Slanciavanlé con tal empito 
che le.;muraelie più forti non resistevano • 
Ma gli' Àquflejesi con altri ordigni mecca- 
nici da’ ripari loro tante torcie accese e saet-» 
te aventi fuochi d’ artifizio in punta facean 
cadere su quelle macchine, ,che prendeati 
fuoco* rapidamente e con tal furia onde 
bruciare fino i cavalli e muli che ne mo- 
vean lè ruote e le suste . E ciò ad onta di 
tutte le invenzioni praticale dagli assalito- 
ri per ripararle dal fuoco. Istessamente fa^ 
èean cadere gli assediati pezzi interi di 
itóoglio sulle lignee Torri degli assedianti » 
ohe^ne sconnettevano le travi, e le riduce- 
Vaho' in breve fuori di servizio . I Legio- 
n^i] ciò non ostante ben presto riaccomo- 
davano ógni cosa, e riprendevano le offese 
Tjontrò'lé mura. Erano pure frequenti l6 
‘sdiate' e' gli assalti parziali e generali che 
lidvànò a 'queste, nulla curando Massimino 
'di^ perdér gente purché Aquilé]a prendes- 
■^,*4n'‘fatti perdeva 'ogni ^giorno quantità 
"df'koldàti,* e tanto più che ogni Legione 

corpo di truppa faceva a gftà 
‘s'uperare l’ostinazione degli assediati. 
étirtiì no coi figlio suo esponevasi a sold- 
ini 'hènccli',^ ma non perciò ' assedio prò- 
va ’.^Pocaj truppa -regolata eravi 'nella 
itia Con' sommò ' vaToi‘‘e_ combattevano 
^tltanti .' Chiusi' 1" Térapl^e le Case.,,, fi- 
lé'Wnùè i^Vecchi^i?ràgazii Termi ,;stà- 
^8^0 te^'mura ;"'e "tuùi " affaccendati 
-toit sem- 
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sempre p' r assistere i difénsori f Mchojllà 
sempre sulle mura dirigeva le difese , e ve- 
dendo con qual empito i Legionarj forma- 
ti in corpi strettissimi coperti da’ Scudi pur 
stretti insiehie avriciriavansi al piede delle 
Torri per montare la breccia, faceva cade- 
re su di essi tante pietre che riusciva rom- 
perne r órdine e sbaragliarli. Pure repli- 
cando sèmpre il tentativo ^ ‘gli Aquilejesi po- 
sero tutto intorno a’ muri delle lunghissimè 
pertiche facendo che sporgessero in fuori 
quanto più era possibile . Sull’estremità di 
ogni pertica stava affisso un vaso di ferro 
pieno di certa mistura, dove c’entrava pe- 
ce solfo' olio e simili altre materie addenti ; 
Faceari orribil vista que’ vasi cosi disposti 
a cerchio intorno alle mura, e dal concavo 
loro seno nero fumo esalando e viva fiam- 
ma. Ma pèggio poi quando rivoltandoli ver- 
savano sul capo degli assalitori un liquida 
fuoco che penetrando per le giunture de- 
gli elmi e delle loriche fino alla carne ,fa- 
cea dolorosissime piaghe,' per cut rabbiosi 
i Legionarj buttavan via ed elmi ed armi 
rese' scotenti anch’ esse , o pure disperati 
rivoltolandosi sul suolo morivano in ufta 
■foggia crudele^ Raccontano gli.Storici , che 
dopo r assalto tanta quantità/ di scudi èé- 
metti' ed altre armi 'vedevansi sparse* sul 
terreno’, che ella recava stupore (i) : in som- 

' . . . ma 

(i) Hfrod. /. t. CipitoHn. Hlit. jtuf. *^ • 
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ftia se. mortale, e forte era i l' attacco , eral<j 
pure la difesa, e in fondo il danno era tut*' 
to, per gli assalitori. , 

Massimino ben se ne accorgeva^ e iti 
conseguenza tristo e melanconko mostra-* 
vasi sempre . Vedea fortissima la città, e 
sapeva , ella non mai ancora essere stata 
presa colla forza da nessuno.. Sapeva, cbo 
conteneva molto popolo , ed allora piri cho 
mai perchè vi si erano* rie jvrati i villici in 
quantità e molti stranieri ; Sapeva altresi 
come vi abbondavano i viveri, che non por 
teva patir la sete, anche sviando il Natiso 
dalle sue nrora (i) o. gli acquedotti rom- 
pendo^ perchè dentro eranvi copiose cister^ 
ne. Vedeva tanto aniniati gli abitatori suoi 
alla difesa, che quando scorgerlo poteva- 
no mentre . a cavallo col figlio andava vi- 
sitando le linee e gli approcci , carica- 
vanlo d’ ingiurie e di maledizioni . Ciò non 
ostante più che mai arrabbiato fece eoo 
stàggior furia replicare gli assalti, conti- 
auare le offese : ma se in questi gli Aqui- 
iejesi perdevano della gente ^ noneravicc^, 
franto, pon quella che ne perdevano gli assali? 
tori'. Mancater essendo in seguito, nella •; cit- 
tà; le^ cojrde.per gli archi, de Donne dimen<(t 
tipbetd,<ìUa naturale loro vanità , offerirono, 
fplontarie i loro capagli , cosai due volte ri- 
-rno2 i.i • K-. mar-^ 

Ili. .1 .• ■ ■.<-.nw»iM i,pi I II i..,,» . 1 , 

(fTvtdi. 't'ora. II. .. 1 il- 
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ma,rcata da Capitolino ,nella>^ua Storia < v Doì* 
po r assedio ia. fatti f furono jQoniata in Ro- 
ma delle -medaglie -con. (’efìlgùt di Quin'sia 
Crispilla moglie ■ di Massimo ..da una; parte , 
e dall’ altra un Tempro i colla leggenda y' -4 
Venere la calva. \{,i) .E ciò < perchè . in Ro- 
ma fece il Senato erigere 'un > Tempio^ alla 
calva Venere appunto in memoria ili, ciò 
che avean fatto le nostre Aquilejesi, Xoù 
ferocemente dunque corabattevasi sotto Aqu^ 
leji, e intanto la fame ogni giorno ipiùjd^ 
solava il campo ,di Massimino^ e Ja tsete 
^ancora, poiché da lunge dovevasi rfar.' veni- 
re r. acqua, quella deL Natisene * a tbellaipó- 
' sta, gli assediati sporcando ^col gettarvjif derf- 
tco i loro morti. Per tali «motivi .cominci»- 
.rono gli assediami ad agire. con meni. dirvi- 
gore: ma il crudel Massimino niente .incór- 
so, dalle loro sciagure, fatti arrestare naal- 
.ti Tribuni, Centurioni e; Soldati feceli) dò- 
capitare, in faccia! al campo u . Una- crudeltà 
così fuor di proposito pose a in. maggior' ilÌ!- 
speiiazione la truppa;, che eìflelteva. conae 
Ilè•.più.^aYan^aue . potea , nè Rotea «prenttó** 
re (ap, nè ritrocedexe.,'tutte vie. chiiase 
essendo^, ; tutta fi’ Italia nimica, avendo y .se 
'^;cQme Massimo benjpi^stò sarebbe rcùmgfsn 

c 4.: ol.*' • i£f.oL; 6 ór'‘jb, 
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forze venuta ad attaccarli *. Impazientarorisi 
perciò i soldati, e primi suTTora del mez- 
zogiorno quando tutta F armata era in quie- 
te furono a sollevarsi quelli che quartiere 
avean in Roma sul Monte Albano . Avean 
colà lasciate le loro mogli e figli fino da 
quando Alessandro avevali condotti sul /i?c- 
no y perciò vogliosi di rivedere le loro fa- 
miglie, e: la fame, e il rigore del tiranno 
più soffrire non potendo,' con urli strani 
prese l’ armi corsero alle tende Imperiali , 
fugarono le guardie, e fecero io pezzi 
simino Padre e Massimino il figlio. Truci- \ 
darono anche i loro amici e dipendentif, 
poi ingiuriarono in mille guise i cadaveri 
•di que’ due , finché recisa loro la testa get- 
taronli nel Natisene. Grande fu la sorpresa 
delle Legioni udendo tale tragedia, Jed al- 
cune anche la intesero assai male , ma più 
di tutti n’ebbero dispetto i soldati- ’^Panno- 
oi, Traci" e Germani. Ma il maggior ' nu- 
mero de’ Legiouarj però ne furono ' iiidiffe- 
tensi, e in tm con essi. anche la cavàHeiria 
-Mora rPersiana e Araba , perchè tulli*rìtf<^ 
vavansi oppressi : dalla fatile. In consegueb- 
za dopo breve isusurro tutti acquietartnisi^ 
ed in Tribuni e Centuriotri fecero - deporre 
a’T.^ionarj l’ abito di guerra , e prendere 
le pacifiche toghe, e senz’armi così in or- 
diùànza, preceduti dalle teste de’Jfasshni- 
ni fitte snidile' lande, li condussero verso 
'le' mura'.' Sorpresi ^i Aquilejesi a cosi mw- 
Toaro V. B 




f.S C-'' A I* V 1 If. ) ’ 

va veduta nou‘ ${ipcvano caia' credere f,n O: 
sospettavano di ^una<<^uaiche insidiari -Marà-j 
onosciute le sangui gnei teste de’ : tirarmi ^ (tf 
inteso r accaduto, voliera però, per.maggior- 
sicurezza alzare sulle Torri le 'immagini di 
Massimo e Balbino e Gordiano y allà cui 
vista tutta r armata ìnchinossi sidorandole . 
Allora più non dubitarono gli Aquilejesi , 
pure noti vollerp aprire le porte nè permet- 
tere a nessuno l’ ingresso , ma fuori al cam- 
po inviarono quantità di vettovaglia per sa- 
ziare la fame pressante della soldatesca. Do- 
po j per una vana iattanza sulle mura dir 
sposero in vista del campo una immensa 
quantità di viveri non solo , ma di cibi fin- 
che superflui e delicati , insieme con j pre- 
ziose merci , vesti , tapeti , e tutto, ciò chp ^ 
l'itrovare potevasi in una città beata e .flor 
rida . Fecero così , per fan: capire. air;eVer* 
cito che per la fame .non avrebbero, mai 
•presa Aquileja ; ma .l’ esercito n’ebbpe dV 
spetto considerando che . tutte quelle rcos^ 
perdute aveva non avendo potuto premda»- 
•la . Il giorno dopo. Crispino e Memofito 
'tirono'da Aquileja con .tutta pompa e, ppn.il 
seguito di tattili Magistrati . AquUpj^Jsi^^ 
furono incontrati .dalle Legioni armale «r^ 
•ordine • di battaglia , non che dall’ aUrte tri^p- 
• pe‘'.ausiliarie , tutte in gran gala. Ogni 
Legione ogni . corpo diede il giu ramento 
di fedeltà a’ tre Imperatori ^ ma _moltI di 
•'inala grazialo diedero, perché. cl?,|i(^'’dal 
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Sfeno-to, e .noiT «la. essi, arrossiva" 

iTò’' pefr non aver 'potMtoi;. premiere Aquile- 
jn ^ rVefitidtié' giorni ' era'’ duralo l assedio 
^èOodo *alcu ni ; -secondo altri di^ più , ,asse- 
d{t>- ntetnorabile in vero atteso il numero e. 
ht bràl/ura degli assediando e la viva dife- 
id ‘degUi assediali . ‘ ' 

, reÌ2ET' V I r 

XffUO'lHi -locri ... • -. ■ 

A P O .III. 

“CCJ . > ■ :■ . : .■■ •' , ! _.• :ì: ' r 

ff^grio'dl Massimo j, BdlblnOj e Gordiano^. 

aensinriii . ..ù' . ■: * ■ f.v. 

^j^Ppetia accertati -gli motr 

te de* Mòssimini, spedirono sùbito de come- 
fi-per darne la nuova a Massimo in Ho^ 
^^verlna. Per evitare il lungo giro, che face- 
ivit la ria Emilia (i) que’ messi per .essa 
"^rsétó dillo 3id^ Aitino , dove imharcaionsi ,( 2 ) 
^ 'acielsere r altrove descritta ria Maruu- 
'im^t ite TX' Ra-verma, Vestiti .di-^bianc» 
'é‘'coròiaatr' di' lauro e. colle deste degU^ucpi- 
Vf&vmasdmlni", passarono Jutigo, i lidi e ,Pan- 
etiidella nostra- Laguna , - lungo la 

^Kcoosi del^Ca'^lino,Thàe* Treporti a S, 
'Lido/ Malamocco-y *F<l 6 Strma. &c. 
insO . iilsg rnq:. ‘-'Bt 2 ‘•nf.i' . 

jt. e.'v"'n r:7'i03 ì:-jlo -.'a r 
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ih itiora r.rn . hoTctt)'!/.".! oìJ'b r.jbhed J- 
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A4ti-Qve già ix^taviinp come su, tali ,2«Ii':fnA , 
lOnO',; incontrati ) 4^4iiBol^itu,<liisie jjcjj^i^popoJof 
giulivo vestito pure di fciaqco e-con oqkw 
ne diiialloro in testa. Ki) f Ciò? ^ditEnostrai 
antica popolatone dii questi .lidi appun-* 
to. ( 2 ) E veramente poi., dovean-i. Veneti 
esiiltaie , peiche gtiai a loro se ■S'Jicisshviina 
vinceva, e guai al loro fertile paese'.- Lie- 
ti perciò riaprirono il passo de’ Porti, doro 
G 1 g OiiTStOì lcls o JR.6Tnu,rchj riposero? lungo 
la Vid 3Ifii ittimci ^ co quali così velocemen.^ 
te serviiono que Corrieri , che, il quarto 
giorno arrivarono a Roma quasi 30 o;.,mi^ 
glia lontana da A<iaileja. Frimai in Raven^ 
na Ui 3Iassimo diedero il lieto avviso*, po^ 
all Senato . e al Popolo che ebbe a .imp?iZ£Ì^ 
ve < pei il contento. 3Iq,ssltìvo poi sospesi'gli 
armamenti affuettossi di correre in Aquiléi- 
ja, tenendo pur egli la Via Marittimar'da. 
Ravenna fino in Aitino . Passò ? dunque 
colla>sua comitiva per la nostra. 'lagunari© 
quasi sul luogo dove alcuni secoli dopo^siutÉ 
se la città di VENEZIA. Avrebbe ?.iirmna# 
ginato egli nemmeno, che per, la rninaoaw^ 
piloto . ael Romano Impero, deptro .lo staf 
2 no,chs^ attraversava e una Città. .farm»a 
dovea sorgere, , e una; peleb^ .R^aibbliMj? 
Sbarcando poi in Aitino per terra corse in 

Aqui- 
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Acfuiléja otifrò tì^dnfii’iife -tra gli ev- 

tiva!‘«trepit0si -dèl popbldfMi) “D«e giorni 
krteri attese stvtarnènte k^celebrare sacrificj 
è fare precessioni ed altre 'sacre cerimònie 
iopiingraziamento agli Deif per t’ottenuta' 
yittoj'ìa.. Sopra tutto a Befeno sarannosi im-, 
molate delle vittime , poidiè non erano mai. 
sazjl gli Aqullejesi di esaltare la sensibile 
proiezióne che avea mostrata vèr*so la loro 
città < Credevano anzi di averlo veduto "in. 
ària' combattere per essi cùniro i I.egicnarj.' 
di Massimino; e questi medesimi lo accor-* 
davano, ,perohò in tal guisa diminuivano la- 
vergogna di non aver presa quella citta F.’ 
probabile che tra gli altri sacrifizj a Be/e- 
no .'si' facesse 1’ Bcatornòe o quello de’ cento 
Buoi,' raro e solennissimo, votato foiS;e'_da 
Bàlèino . Avea' questi tanta paura di Mas- 
sikiino, che pallido facevasi e tremante se 
B®;'udiva pronunziare il nome’, ed crasi Vo- 
tata tutti 'gli Dei se liberavanlo dallo 
àteseoij- Nella terza giornata Massimo con' 
tnlfta ila*^ maestà di un Imperatore Romano 
andò' verso t la grande armata che in gala 
yd/nposa' e' in' ordine di battaglia marcia- 
segii' incontro .- Le Aquile 'è 1 ’ altre inse- 
gne léranootutie ornate di lauri e 'dì fìòrrj 
ni et'iO'ù u'ivj- ■> .i'I iB 5 ' ’* cò-‘- 

-iopA 

fàtentiluf uéifut portlt at laureata muìtituàinc popultram . 
ilhgitis pj/metiiusfue tnavigath inttr Altinum & Ravtnllént’ tri. 
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iEome pure i Vessilli della Cavalleria'' Ro'-* 
mana e straniera. Alto ?grldo di saluto géfi 
tarono i soldati al cotrtpariré' di Masslmtr, 
il quale fece agli stessi una eloquènte par^ 
lata , al finire della quale "replicarono gli 
evviva e il forte picchiare degli scudi. Ma 
non erano tutti sinceri cotali applausi J per- 
chè le Legioni poco amavano gli Impera- 
tori-fatti dal Senato. Fece p.n ilTarr imo di-r 
,3tribuire all’esercito grossa somma di da- 
naro, poi rimandò a’ rispettivi quartieri ‘"i 
varj corpi de’ quali era formato . ' ' 

Seco trattenne solamente i Pretoriani ,’ e 
sii. fermò ancora in Aquileja, dove tutta la 
Venezia I accorrea per complimentarlo. Vi 
arrivarono anche i Legati di tutte le città 
, Italiche , con bianca toga indosso e corona-r 
ti di alloro , portando le immagini degli 
^Dei tutelari di ogni città , e una coroda - 
d’oro pure da offerirsi all’ Imperatore s>- 
. condo l’uso. Oro coronario chiamavasi ta- 
le offerta , abolita già da Antonino Pio j ma 
da’ successori suoi rimessa in uso . Arrivò 
pure in Aquileja la Legazione straordinaria 
del Senato , da Roma partitasi per compli- 
mentar Massimo. Ella era composta da il- 
lustri persone , che tutte aveano esercitato il 
^Cóosojato, la Pretura, o Questura. Aqùi- 
leja perciò era colma di pop lo, e' tutta la 
Venezia tripudiava vedendo salva ^sèstessa 
.-.Roma e P Italia , ,Rihalmeutè ‘ Masslmò par- 
ti , versò di Roma lenendo la Via Èmilia 
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^!ffinate^>e passando Concordia . Al- 
ti^9 j^-Padòyg, ^ed. jBsfe ^“col numeroso se- 
ojuftp àe^ Friptorianl ^ è " di’ tutta la Corte 
ìrùpèriale . :;r^ ..r' 

jf Ma la paóè é la gioja di tanta , vittoria 
e|jbe uria breve durata . Già non pòteà 1’ 
abuso introdottosi di moltiplicare gli Impe- 
jaVòri jiHon potea dico che causare funesti 
effetti , rari trovandosi gli uomini che sce-» 
j(ri siano dall’ invitarsi insieme . Balbino 
:uomo saggio e buj^H ma inetto all’ armi 
temea di Massimq^^mo di coraggio e di 
spirito , Gelosia, continua erari tra loro , 
^cchè diede facilità a’ 'torbidi Pretoriani di 
j^ilevarsi un giorno e trucidarli tutti due 
/poco dopo la vittoria di Aquile] a . Rispar- 
..paiarono fortunatamente il giovane Gordia- 
perchè amavanlo e il popolo pure idq- 
Jtatravalo . Egli solo perciò acclanrarono Ari- 
_^ustQ , e le Legioni senza fatica vi accon- 
sentirono . Era di un eccellente caràttere , 
pejciò resse con .lode l’Impero per àlcu- 
. Le Legioni' chiamavanlo ih loro/- 
lunga 'pace avrebbe, sottxj- di lui go- 
^l^u.ta Roma , se dodici anni circa dopo Vas- 
di^Aquileja teruibil guerrà nell’ Àsia 
mossa Sapore Re ' de’ Persiani , 
bosfuia uno de’ più audacia furiosicpn- 
gj(^|^j:ftpri ,phe 1’ A«m ^ raai^, per ' cui 

jrpvineiip tUmane colà corsero sqmrni pe- 
cÌ 9 Gordiano ^rparciò ìn''per&o- 
Imii volt^; e>U divise; vitto- 



Digitized by Google 




Ili. 

irle sùl(Supe)i)o uel ,p4vbel^,; 

lo_.Fiiippo Perfetto 4 ei, pretorio l’tjccÌEe j,a.; 
tra4i;nento pre^^ T Fu/rafCj e- fece«i ri:c>- { 
noscere^ Imperatore, Così in tredici anni ap-,- 
pena fparirono tre Imperatori, e di nuovo 
cadde . r Impero Romano nella confusione . 
Balbiììo forse fece agli Opitergini nostri da’, ^ 
rilevanti benefìci , poiché gli ei'essero bella 
statua di marmo Pario , ritrovata già in 

quella città.- _ ? -, 

t 



passato nelle vicinanze^ 






CAPO IV. 
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Regno di Filippo. Battaglia di Véronà 
Regno di Decio , Gallo, Emiliano, Fa-, r 
leriano, Gallieno. Disgrazie de' Veneti . 



F 



H" 



llippo era Arabo di origine, Cristianor^^ 
dicesi di fede, ma non di costumi. In un , 
sto Arabo caduto così l’ Impero l’ Italia or-^jt^, 

mai invilita non si mosse,' nè Roma pure ,^^3 
per cui potè egli lasciare l’Oriente e in... 
questa Capitale farsi riconoscere quietamerv. ,, 
le Sovrano . Ma non guari dopo nella Pan-^^g 
nenia Dado .illustre, Senatore fecesi dalle, ^12 
Legioni acclamare Augusto , e mmeiò r su-' \v\ 
bito sotto di Aqq^ja,. -< Questa città. cheyjj 
una. così bella difesa avea fatto pochi 
ni prima y nessuna,, allora ne-r^ecf, o-W-len 

"chè 
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c]!i^^^Décio h soTpreri^sse' , o perchè r 
Vfeneli^\‘ odiassero Filtppò, come è probabi- 
le*. Irt fatti come ‘cento ‘é^ óttant’ anni pri- 
ma a’ 1empi‘ di Vespesian'o y anche ' questa 
, volta Aquileja non solo";, ‘ma Aitino, Ccn- 
cofdiìrv^.Opitergio , Padova, Ateste liete ri- 
cevettero Decio. Non così Verona e Man-, 
tova forse, poiché al primo 'rumor d’armi 
Filippo avevaie probabilmente fortificate, 
ed egli stesso con molte Legioni giunse riel-*‘ 
la patente campagna®6i Verona, o sia ne*, 
petrosi Campi Cauri , dove trecento e ot- 
tani’ anni addietro era succeduta anche là 
famosa battaglia Cimbrica . Decio vi giunse 
anche esso colle sue Legioni , e poco stet* 
tero ad azzuffarsi i due partiti con ^andè 
strage reciproca . Finalmente la vittoria si 
decise per Decio , e il confuso racconto de- A""*, 
gli Storici non ci lascia capire se Filippo^^^^'^ 
rimanesse morto per congiura de’ suoi , o 
per 1’ armi nemiche dentro o fuori di Ve- 
rortà* Pare soltanto che forcata venisse que- -i._> ììj 
sta'fcittà e soffrìsse ella molto in quella"oc-“ ' 
casióne.i TJecio fece troncare il càpo‘al suò' ^’ 
emulo e inviollp a Roma , e poi regnò due * 
anni' circa non male , ne’ quali la Venezia 
occidentale respirò un poco f ma beh ' prò- 
sto Barbari si mossero da*varie parti ' 
Blerttftì; avendo aggredita la Tibaide oV a.U ‘;' 
tro-'i^%itto^, popolo che abitava di là 
Trojifca ài Cancro nel Senrìaar odiertib ‘ 
nel" di -Fungi .'•Dieesi che Decio -Ce- 
jrio ce 
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ce^tàboo^liere nel iZaitm dellp.Aifiiuarintolli?! 
tudiire m Aspidi-'eiiV^pece iGòrastery- e /fetr^ 
ce!e7spnrg?rs- a’cafaEni del 5 ckxi; piCvivnpe—s 
dire le sGòrrevie di- Blsmmj , o&iae i^uxe'^BPi 
confini della Poiestinarper (feifimare i quelle? 
degli ■ Arabi . ( i) Ma lasciandj i tali - roman- 
zi, egli divette passare nella iVeneiia? per. 
sòccorrere ,la Pannonia. invasa- da’ (?ati o 
Gtti , e da Carpi, eQuadi. Tali fiarbari di 
- ;là dal Danubio avean preso il - posto .degli 
Antichi Sordi ci e , e perciò accorse 
Decio y e n’ebbe grandi vitlofie. Ma nei 
più ballo ormai al colmo essendo. ^ unta 
ppvruttela de’ Kocnini , un ,nffÌ25Ìale detto 
■Trtboniano Gallo , per desio di regnale trar 
dì r armata e Decio, che insieme con- essa 
fii perciò tagliato a pez/.i da Goti . Non*più 
mai erosi veduto un tradimento simile, che 
pose l’Italia nella' maggior? panna j e, IMtn- 
pero in una totale confusione .-Gallo lasciò 
i Barbiti' padroni de’ paesi Danubiani ; ?P 
attraverso la 'Venezia per ire a. ftodoa, Pa- 
tendosi riconoscere Imperatore* Appena 0055- 
'8i alcuni mesi , nella Ttfesia > fscesi accias^ 
^W-A-ugùstó certo Emiliano, che marciò» cu- 
bito nella (Venezia per battere GaZlOi.pyffs- 
'so'^di'Roma e ucciderlo, come io'falli.sup- 
^ tèsse. ‘Pochi mesi .pure passarono che nella 
- Jtifziia' e -Svizzera venne eletto Imperatore 

li Fa- 

- Ì W l Mi m ii . , , V 

(i) Chrtnae. Alexanér. 



Digitized by Google 



& A p>0 

il quale pe^ tìlrdbij 
pi-‘3^ Veronesi & discese , pdr' e^io ne’ 
e ' ‘^nrta ai Rc«na ‘accise Emiliano ♦ _ - 

sàggie di tante , armate e la c c»nfusio»e edv 
ógni- diritto ‘ può ben immaginare ',ognuu% 
quanta infelice allora rendesse la condizio^.. 

ne de’ Veneti o ! - ' ■ v'S» 

- Ma fu ben peggio in seguito , porche i 
ImperOJjn .peggior mina precipitò attesa 
nuova ‘invasione* de’ Sarmali, Goti, ®d al- 
tti ne’ paesi Danubiani , e l’ aver Sapore 
Sultano di Persia con un diluvio^ di arma- 
ti inondata l’Asia Romana. Per P alpi Giut 
lie altri barbari settentrionali discesero nel;^ 
là Venezia; ma accorse Gallieno nglio ai 
Vcderiano e li respinse, (i) Valerianp rp" 
tanto aodossene nell’ oriente contro i i er- 
«iani, ma ivi la maggior ignominia succesr 
aè ‘del nome Romano, poiché Sapore ebbe 
41 mezzo di guadagnare alcuni uffiziati ui 
Valeriojio e questi arrestare ed avere sehi^ 
vò nelle sue mani. Uu caso tanto inas{«t- 
iato ed acerbo non potè vasi crede te, in Rq- 
-ma e-nell’ Italia, e tutta la 'terra quastd^ 
lora -conosciuta ne rimase sorpresa 
' mdti de’ Rè stranieri . e. .liberi , moUv . d? 
-Popoli barbari ne . mostrarono. ramman^v.« 
-Resero put^licamente ùl lutto 

'^£r4ssero al- Rè di Persia lettere mmacsaeyo- 






\ 



{lì ‘‘ J’- 




k;_àn)4l5r5:fl^|,,,^|5erc>^ ^airirùàlirh Ei.Wi^ 
ehifip ct;HcIea-'bJj$? r Inse#^ antanta igftO'fó 
p>ii>ja*'fii./ il solo'di lui (figlioli f\i iGatìien4f^ 

aazi ^e mostrò! e^li patente toistóntoy' peiii) 
chè più presto così poten! * godere i. del i ‘trow: 
no . Un menomo passo r etnpio non fede pìtt 
|ibeiaie ib Padre ,rpsr togliere tanta '^ igeo-ì 
^inia al Miome Romano, e lasciò gaiiere iti 
dura-e disorforevok' schiavitù l’ìnfelice: J%à 
leriaìio %• Lascio che vaste pròvincie R iDe^ 
spóta della Pérsia riducesse veri diseità nelR 
si mosse da Roma se non dìd 
guapdo intese essere penetrati -per la Svia- 
?era, -fipo a BUlano i Quadi, i Ca'ttr, ® gli 
^lù,manni / Andò loro incontro, e-cacciolli 
*»Qr~delIa Italia'; ma poco dopo i FVancftig 
(^ente non mólto prima formatasi nell4 
Anni Westfalìa dal miscuglio di vari popoli )iper 

discesero nel Veronése'. B 
nello stesso tempo pare che per Palpi Giui 
lie nel Fnuli scendessero altri Barbari > chi 
prima avean depredato V Illìrio . (t) Notisi 
per altro, che con tale confusione que’fua 
opti ayvenimenti »raccontano i cattivi . Si»« 
rici di_ -questi secoli,, che non-è quasi posa 
^bile il Conoscerne . le. circostanze vere^ 
il) tempo ■ preciso in cui acca ddano ; ■ Certo 
P?iq jche da- più , parti la'oVenezia; fu- inv^ 

•''•I /che provarono i popoli suoi tutta h 



- T, * " '.'V MS .g • 

(fJ Zosim. /. t, 

^ \ .«oiO (*) 
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fejrqci3 de^rBarbaril setterttìiohali eaanii 

oosA^àa ?in 'un numero '’ìmt^ite'nsd ,' che uitèr» 
rila-iié fu Italiar tutta V' perchè' vaiita\^lltt 
ài swbr prendere la ^essa>Roma, cóinié ^4 
secoli lihnanar fatto avevano i G^li '‘Sentii 
niq ■Tc'ovav’asi Gallieno di là da’ monti o«>- 
cu|^to in. altre guerre barbariche, per cui 
Hi Senato dovette armare i Gladiatori , ' gli 
sedila vi,' e- far marciare le stesse Coorti'-àe^ 
f^k TTtbanii e àé’Vigili che non sortivano 
mai I da* Roma . (i) Prova ben ciò quanto 
fo^se-granrle il pericolo, e quanto danno de- 
vg. *rei^ allora soff a to la Venezia esposti 
iPtta al primo empito de’ Barbari. -Chi -Bi 
eccettuate le città più forti , l’ altre* fot- ée 
ptrt» cadessero preda dej Barbari , certamen- 
tói'asserendo ed Orosio e S. Girolamo ' che 
in qiteWrincontra V Italia 'già Signora del^ in 
ii genti pianse la mina di molte sue citi- 
thibrucmVe .e saccheggiate, da nemici . (t) 
EA èi pur .oerto'che i neraiei erano nume- 
iejiiotanto , che i soli Giutonghi nazione Ger*i 
Btàflia, contavano un corpo di 40 mila ti-: 
valli,! e che i Barbari corsero de vastìtado* 
no a Ravenna. Tutta l’ Italia settentriona- 
' le fu. dis; itata da quelle Orde ■ selvaggie,' e 
$ec«neglio la Storia ci rendesse instrutti-' di 
pia [<dtei allora successe, yedressimo che ‘la 




fi3 Zosim. /. I, c. }. Zonara itt Aaaii. Vopisc. in Aurtl. 
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,y^éjié2ia 'sopra .tutto 'provp^ allori’ ‘U ‘ bruta-^ 



iggiassero in gran, parte 
rj, come avean fatto altre voi te V poiché ge-* 
nerale era l’ avvilimento e il - terrore; Ah* 
corchè come sembra raccogliersi- da’ confusi 
ed asciutti Storici di questi tempi, i Bat-^ 
bari carichi di preda e di schiavi ritroèe* 
<lessero e ripassassero Palpi', con ^ tutto ‘cièf 
le disgrazie piovevano' da ogni parte’ su ‘’i 
Romani . Gallieno vizioso e tiranno opp¥iii 
ineva P Italia, è questa ormai isolata era 
rimasta e sola , poiché certo' Marciano sOl^^ 
ièvato ‘ P £git£0 fecesi colà riconoscere *Im* 
peratore . Pisane fece lo stesso nella Tèsia- 
^lia , e Valente nella Grecia I Oltre ciò 
la Siria fu proclamato Augusto certo 
lista j nell’ Isa uriti certo TreòeWio nell’ 
Africa Celso j nella Pannonia Ingenuo y nèl- 
le Gallie. Posmmio. L’Asia da Sapore vé^ 
'niva distrutta, la Germania, iPNòrico^'e 
Pillino da’ Barbari / e fino ventinove Imf- 
"pefatori quasi tutti in una volta- apparvi 
ro quà'e là per le proviticie Romane 
cotal guisa tutto P Impero da’ Barbari V da’ 
-'tiranni, da’ Petsiani lacerato veni va ^ peròtfr 
■'^ o^nr commercio ^ ogni coinutiicazlòne rirttS- 
-se hsferrótta eoli’ Italia, che per sóprà 
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ìì^iCaHUró veniva opprèssa' con tas^eesor-? 
bitaml, Una'^gener^e- wfe'stia: 'ben presto 
prpvbssì^ ie leggi tace^anq , pr:meggiando 
dovunque. e I* rapina. Vjag^a^ 

Ben .. potè vasi\r p^rgbè numerosi 

a^assioi scórrevano da pci tlitto, e, uHS àiJ 
mediavano le stèsse città ► I Tartari Pia det- 
ti ^^safci. poste all’ ordine centinaja di batf, 
che attraversarono il Tifar Z^sro,) de wstaro* 
ao.la Grecia y e fino la ì^atolia non tocca 
tnqora da' Persiani; Li Spagna stessa cfe 
per la situazione sua sembrava . libera da 
esterni insulti , fu d’ improvviso aggredita 
da’ corsali Franchi venuti dalle- foci dell’ 



Elba e del -Weser perchè non più eravi là 
ilottit Romana solita stazionare alle foci del 
j^eno . Basti il dire che la Sicilia stessa ri^ 
laa^e , devastata da interi eserciti di schiavi 
libelli e tanto ^possenti che ci vollero degli 
sMni a distruggerli ^ Ma tali sdagure accre- 
'scevano.poi molto più le fisiche rivoluzio- 
il globo provava da per tutto - Il 
4eji|rBjp^tOi. rovesciò molte città nell’ oriente 
,Bi^’.pccidente , il mare allagò pnolte,.pro- 
ifsncié, rabbiosi turbini devastaitmo le. rl^ 



^plte^ Sotterra furono uditi strepiti. e., t^q- 
jfji che atterrivano anche i più ìnt^espidì^r 
_pebbie. vnlcaniche. toglievano la vista, dét 
aeri/ormi causavano piogge dé- 
i^trici , e r elettrico fluido sbilanciato sfo- 



t^avasi in fulmini spaventosi . In somma hit- 
\9 e timore gìi uomini ^dat, più 

■ '■ '■ al 
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al meno in ogni paese , come ei*a ac'cafltìt(:^ 
duecent’ anni circa prima al tempo^'dèlhi; 
morte di Cesare. Una pestilenza feroce iic- 
cideya tanta gente die 5 - mila'-' morti* * 
qualche tempo contavansi ogni "giorno itìi 
Roma . Fu creduto che > la metà della popo- 
lazione* di tuttofi’ Impero allora perisse j 
dunque più gente assai che ora non ne con- 
ta r Europa . Perciò molte città non * tod* 
che da’ barbari rimasero vuote-* di abitato^ 
ri , e quasi famiglia non vi fu in. tutto 1 ' 
orbe Romano che esente anda<!sei dalla pe^ 
ste. Consultavansi i Libri Sibillini^ inVen- 
tavansi nuovi riti e sacrilizj a Giove auto- 
re della salute j ma nulla giovava. La'éò- 
la morte pareva il bene maggiore che “gli 
uomini pote.ssero bramare in mezzo a^tafe 
te calamità. I Cristiani riguardavano tùtM 
ciò come una punizione degli- idolatri ’-c!^ 
perseguitavanli con sommo accanimentó di 
per tutto, e trucida vanii, il’ ceLbre' Gi 6 - 
bon, sempre impegnato a screditare if:C<ià 
stianssimo , ardì negare che tant- di^grlziié 
opprimessero allora i Romani. Veralfflèide 
ella ■'è cosa singolare che ardiscasi ^dà^4ìài 
• negare ciò che raccontano e afFermancr ' 
StoBÌci antichi e coàtemporanei v e non mi- 
ca i Cristiani ma- Pagani . In somma' per diìè^ 
ci anni circa Jnon- è possibile l’ esptiitièljfe 
qual gruppo ^ guai 4 mCì V-rncHralr c^ 
Anni measerò l’»Italia‘e là^ Venraa 

per la quale pa ssò utìa Gai- 

.ui .-.k.! l 'aiic-'O 
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yoleD^p eDjytJogJrtginw» nel^ 

^,Pano«^« j„ l■.iri■J'ì f.oiin il.. Ili -■ • ■ ■_>—' ■ * J ^ 

i. , iUtpr.òan^o. vincitore ftìroiossi in Verona ^ 
pe^hè, volea, cingerla, con* nuove mura i A 
poi cade in sospetto die» questa, bella e ritr 
ca, Città fosse*- rimasta moltissimo maltratta- 



ta, o. nella guerra tra Filippo, e Declo ven- 
tisette annif circa prima accaduta,; o nella 
tqt;yibile. iiTuZrione Ae* Gìutonghi , AUcman^ 
altri succeduta pochi anni innanzi. 
Che gli Storici non dicano ciò poco conta , 
perché leggermente e confusamente passano 
soprani più importanti avvenimenti. Scri- 
v^o soltanto che. parecchie Città Italiche ri- 
ipasero quasi distrutte da’ Barbari , senza 



i^iinarne. alcuna , e perciò tra queste po- 
ti^ entrarci anche Verona, alle porte dell’ 
,coroe Aquileja situata . E perciò GoZ- 
, respirando alquanto dopo aver vinto 
^gomto risolse non solo fortificare di bel 
n^^vo una Città di tanta importanza-, ma 
r:^Mcplarla< conducendovi nuova colonia for- 
veterani ; locchè prova pure che era* 
in gran parte gli antichi suoi abi- 
Esistono ancora alcuni pezzi delle 
ra^r^, Rifatte, da Qalligno , e si conosce che 
i^e; ^rpnoj in. fretta e con ogni sorta di 
impiegandovi pezzi di colonne-, 
jM|p;,j.j;apdtelli.., ,e .*m?iteriali = stati prima 
in;,altri edi^cj. allora cadenti o di* 
(i) EurftP^ Tàltenati i forse da’ flac» 



(iVM^ci Vor. ili. 
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bari suddetti; e taH notizie, abbiamo da uria 
pregevole iscrizione che,, sopra- una bella 
Porta eretta pur allora da Gallieno, tutta- 
via leggesi , e che ci dice come Verona al- 
lora fu chiamala Nuova colonia Augusta 
Gallieniana ^ Colai titolo ci mostra pure la 
ripopolazione di questa Città procurata al- 
lora dal suddetto Principe, e in quale mi- 
seria ed essa e la Venezia tutta fosse pre- 
cipitata per le precedenti guerre dì Filippo 
e de’ Barbari . il lavoro delle mura assai 
massiccie durò da’ tre di Aprilefino a’ 4 Di- 
cambre, e dopo terminate furono dedicate e 
consecrate , come volea l’antica usanza To- 
sca e Romana . Aurelio Marcellino Duce 
Ducenario assistè alla cerimonia , ( era Co- 
mandante di due centurie ) insieme con 
Giulio Marcellino altra persona di riguar- 
do , essendo Consoli Valeriana e LiciniOfV 
anno di G. C. 266. In cosi poco tempo fat- 
to essendosi tanto lavoro , ciò mostra che 
eravi molto da temere ancora per parte de’ 
Barbari'. Ecco l’ iscrizione : ; , v . 

( . ' - .W , 

COLONIA. A VGVSTA. VERONA. NOVA.; CAL 
LIENIANa. VALFjRIANO. II. ET LVCILIO 
CDNS. MVRI, VFRONENSIVM.'FABRICA.TI. EX 
DIE. III. NON.'APRILIVM.DEDICATI:PB.ID,NON. 

DkCEIWERIS. IVBENTE. SANCTISSIMO. GAL 
HENO. AVO. IV. INSSISTENTE. AVR. MARCEL- 
LINO. V. P. DVC. CVRANTE. IVL. 'MAR 
I , CELLINO . 

■ rio- 
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rip'^polata Verona tì fortificata tre 
ancora durò il' tiratìrtico- e vizioso Gaf- 
lieno a reggere lo sfasciato 'Impero , sempre 
“'insensibile alla schiavitù del ‘Padre, ed al- 
'■ la'^’ig;nominià' del nome Romano . Immerso 
‘ nella libìdine hon pensava che a soddisfare 
' la s-u-a brutalità , quando Aureolo che co- 
'mandava la cavalleria nell’ Illirio fecesicolà 
proclamare Augusto . Con rapida marcia di- 
^ scese poi nella Venezia, dove i popoli stan- 
"cbi della tìranriide di Gallieno j e oppressi 
■‘troppo dalle passate calamità non si oppo- 
"sérb, ‘per cui di slancio prese Aquileja ed 
-^Aitino' i Attraverso dopo Padova’ Vicenza e 
^“Verona', ma ivi ebbe incontro Gallieno con 
':fòrte armata partito da Milano. Sul'Vene- 
■‘‘'bó suolo così la guerra si riaccese essendo- 
Aurèola fortificato in Verona , dove GcU- 
' lieào-^o terme bièca to come pure per tutto 
'^F' in ver rio é fino al mese di Marzo . Ma 
f '^titìhi alla fine gli uffiziali di cc/stui con- 
^^i orarono di ucciderlo-, come in fatti fece- 
ro , sembrando però che in quel- tumulto 
riescisse ad Aureolo di sortire colla sua gen- 
te^ da Verona ritirandosi sull’ Ada ed al Pon- 
fè che- questo attraversava per .uso* della 
f'Via: Gallica A’\t) Intanto l’ arr mata’ sotto 'Ve- 
elesse per Imperatore GIca«diaU,' ufiì- 
SLìy .oi<i . C>) 2 -it'.; ■ '.zia* . 

•’ K-‘'oiì . ('/ -, .,} , ■■ ■ j ,T 

.vV ’-' —. rt'r'" ;» .1 . ■ ' .r r ' j" 

(.tX Ved. Tom. I, e iC ’ ' , . 
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ziale di sommo valore, che corse subko ad 
assalire Aureolo ^ lo battè , 1’ uccise , e fecè- 

10 seppellire presso quel Ponte xhe Pons 

Aureoli dopo fuchiamato, e vuoisi l’odier- 
no Pontirolo al confin Bergamasco. ' ' 

CAPO Y. \ "2 

Regno di Claudio II j il Gotico ^ QiùntiU 
lo y e Aureliano .. ' • 

.P ER quattordici anni circa oppressi i Ve** 
;neti da guerre e dalla tirannia di GaUierio- 
pareva che respirare dovessero sotto Clau- 
dio che emulava nel valore gli Scipioni ' i 
Cesari i^ Drusi , e superavali nella bontà 
Ma r Impero era troppo in convulsione e 
decadenza per potersene lusingare . In fatti 
poco tardarono a scendere per le cupe vaRi 
dell’ Alpi che il Benaco circondano , gli Al“~ 
lamannlj nazione Germana, che cominciato 
avea a farsi nota non molto prima de* tem- 
pi ne’ quali siamo. Penetrarono fino a’ Col- 
li che al mezzogiorno sorgono malinconici e 
sterili del lago suddetto , in mezzo a* qua?- 

11 fassi tortuosa via il Mincio . Si accam- 
parono verso Capriana e Arilica, ora Pe- 
schiera chiamata ( 1 ), e presso alla vasta Sc/- 

... . . -i va 

vjj cy • t ■ 4 » «A >»' 

^ . 't •'«•v 

(i) Vté. Tom. I, Cap. V, VI, 
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.Liiana o Lucana j ehe ivi. Ira il Vero* 
nese .e il Mantovano sorgeva . Vedemmo co* 
talr Selva lasciò il nome suo (i) ad un 
tronco della via maestra o Gallica verso De~ 
senzanOy.che^ Laguna chiamasi perciò an* 
cora . Venne Claudio ad assalire i Barbari 
in quel*, bosco , e li battè in tal guisa , che 
pochi scapparono la servitù o la morte . Li- 
berata così la Venezia , attraversolla per an- 
dare nella Pannonia inondata da un diluvio 
di Sciti Goti . Di questa gente celebre par- 
laremo meglio in progresso . Passando T Im- 
peratore per le celebri Terme Patavine o 
yi Apono invogliossi di consultare gli ora- 
coli, che ivi e Gerione e T. acque stesse ren- 
devano . (2) Quasi trecent’ anni prima Tibe^ 
rio avea fatto lo stesso . Chiese qual sorte' 
a lui ed. al fratello aspettavasi , e 

n’ebbe in risposta che ambedue breve vi- 
ta: e breve -Impero avrebbero, ma' indefini- 
to la. loro posterità . (3) Dobbiam persuader- 
ci.- phe non così chiara di certo sarà stata la. 
risposta deir Oracolo , ma tale averla poi re- 
s|i ia^redulità e l’ adulazione quando regnò 
(postonzo Padre di Costantino , e nato da 
Q^^udia figliuola di Crispo fratello di C/au- . 

' ^ V, ^ 3 s. ’ r“ ’ 

'■.h' .r-f.. j ^ 






Tom. n. 

(j) D t bit tfO net menit ferino net tempera pene &‘t. Trebellius 
m Qottant. e. jo. 
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dio II , 6 di Quintino. Egli è'anchìe proti 
babile che consultasse l’oracolo primai-di: 
sollevarsi contro Ga//ieno, poiché se non prò- , 
mosse Claudio la rivolta della marmata cex>n*> 
tro di quello , lasciò fare per altro non 
si oppose, (i) ' 

Comunque sia, Claudio ne’ paesi Danu- 
biani guadagnò quella famosa battaglia so- 
pra i Goti che dicesi aver costata la vita or 
cinquanta mila de’ medesimi , e la libertà a 
duecento mila , uomini e donne compresi ; e 
ragazzi . Tanto era grande la infelicità de*, 
tempi , che coll’ armi tolte a’ Barbari potè 
' egli- finire di armare le sue Legioni ; ‘.ma 
nel più bello di tali imprese Claudio mori y 
e tutti lo piansero amaramente . Roma era 
certa di ricuperare 1’ antica gloria con lui 4 
ma ciò era destinato ad altro uomo , e nem-* 
Anni men parente di Claudio . E pure intesa ap-* 
di costui morte Quintino suo fra- 

tello che stavasene nella Venezia e in Aqui-^ 
leja, fecesi proclamare Imperatore, e prese 
come usavasi dire in questi tempi la por- 
pora-. Eranvi colà alcune Legioni che a’ 
Cittadini unite ciò fecero, e il Senato vi 
acconsentì . Ma scorsero pochi mesi che gU 
eserciti acquartierali nella Pannonia la por-r 
pora diedero ad Aureliano uiEziàle il più 
. - • ‘ ‘ ' V- itj- , bra— 

r 

' ■ • . f ..... - 

' ' 'it*.. •. 'r ■ •. ’ ’ 

O) li, io Ciani, é'j. Zosim. ì* Aaoai. Ì. t, 
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bravo che allora vivesse , e quegli che de- 
stinava Dio a. rimettere l’Impero in tutto 
il pafimo. splendore,. I soldati lo amavano pel 
suo coraggio e per soprannome lo chiama- 
vano mamt ad fernnriy vale a dire pronto 
alla spada, perchè non ricusava mai di bat- 
tersi co’ nemici . Una volta uccise quaranta 
otto Barbari in una battaglia .. Tutti scor- 
daronsì subito jguintiZ/o j Tocche vedendo co- 
stui, in Aquileja , fecesi aprire le vette, fi- 
nendo l’impero e la vita in tal guisa. Fu 
sepolto .in .quella città. Tutta la Vene^ 
zia; intanto trovavasi sconvolta , perchè i 
Quadiy i Marcomanniy i Gintongfii vi era- 
no^ penetrati, ma non fecero che attraver- 
sarla, e,portaronsi oltre Pò nel Piacentino. 
Accorse Aureliano j e in tre successive bat- 
taglie sterminolli affatto. 

Ma l’ Italia trovavasi assai in cattivo sta- 
to da tanti anni maltrattata da’JBarbari e 
dalle guerre civili . Quasi diserte ormai ve- 
devansi le pianure subapennine del Moda^ 
nese, Parmeggiano., e Piacentino. AureLiar 
no perciò vi pose .gli schiavi numerosi che 
avea fatti sugli AìXamanni , -QiLadi y Goti j 
e .-'loro diede terreni da coltivare . Ecco in 
quale- misera condizione trovavasi la Donna 
delle ^enti. Roma stessa, Roma non ,raai 
atterrita da nessun nemico, paventava allo- 
ra per sestessa , e Aureliano perciò feccia 
circondare di mura . Marciò poscia per la 
Venezia ne’ paesi lllirj , nettolli da’ bai ba- 

C 4 ri 
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.«elT Asia , ><k»({e/rd[a 
vfiptiici® piu a«ni n(w pi«inèTtemev«sii’ftè 
TÌiV«'it^asi il. nome ' lk>ma no 7 ^Colà temevaai 
solfsr il- superbo Sapore ^'iì ouifor^glid per 
altro fiaccato avea <3jel tutto «quella Donna,, 
la' cui pari forse non conta -la Storia , quèK 
la' Zenobia di "Pàlntiraj Signora a vincere 
la quale sudò molto Aureliano , Ma 
rolla, -,e qual fulmine dopo conquise Pers^i, 
Arabi, Egizj, per cui il nome suo rispet* 
labile divenne in tutto l’Oriente', ed egli 
ricevette ambascierie fino da' Tartari' ^ibe*- 
tallii da’ Nubi e dagli Abissini.- E in soli 
quattro anni ciò eseguì ; tanto- può un 
tiomo solo , se valore e prudenza abbia egD> 
e i molto senno. Dal Mar rosso corse, poi 
con sorprendente celerità fino al Danubio 
a. vincere i Goti, poscia andossene in J> an- 
cia , e dopo nell’ Inghilterra j dove pur vin- 
se varj usurpatori e tiranni; poi tornò nell’ 
Oriente e nell’Africa ad ultirtiarerje'^ sue 
conquiste. In somma prestamente rimise 11 
Impero lacerato e diviso sotto 1’ autorità di 
««'solo, e ciò fatto trionfante avviossjver»- 
so. l’Italia. Passò per la Venezia, e diede 
agli Aquilejesi, Altinati, Padovani ed al- 
tri il superbo spettacolo da gran tempo non 
piò veduto da essi, di un’armata Komana 
i! ' - - tri- 



tìi Zosiin, »• jfatuliè, l. i , t. 48 . Rcxippui Ja Leget. Tom-, I 
tilt. nx,aniéi>. Vopìfc. in jtuTcUtn, ' . '• 
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^ìonfalrice. Videro sfilare lungo l’Emilia 
sAltifrate 1o< Legioni coronate di alloro , e 
le grosse >■ 'fórme ^dé’ prigionieri Persiani , 
Arati , Parti', e Mori , e Nubiani , Sarraa» 
li, e Goti i Videro sopra tutto con mera*^ 
TÌglia e compassione tra i Rè vinti e schia* 
vi la' bella , e la grande Zenobia con tutta 
la .sua famiglia e 'la sua corte, trattata pe*i 
rò con tutto il rispetto dal vincitore. Vi- 
dero 'oltre ciò Elefanti, e Tigri reali ra- 
re volte dagli Itali vedute j e Leopardi , e 
fino delle Giraffe rarissime pure e allora e 
in presente a vedérsi in Europa . Codesta 
rara e bella bestia dal cuore dell’ Africa in 
dono ad Aureliano mandarono i popoli del 
SenaaY e della Nigriziùj come l’ altre fie- 
re' mandarongli gli Indiani e i Ser) . popo- 
li a’ veri Cinesi vicini. Videro pure seguif» 
rot 1’ esercito un Cocchio tirato da grossis- 
simi Struzzi venuti dal Senaar ^ che usa- 
■và Firmo tiranno deir£gi«o, a cui'toFse- 
lo 'Aurelianó. (i) Non è vero dunque che 
impossibile sia il domare lo Struzzolo co** 
me' dicono alcuni Naturalisti moderni . Vi- 
dero pure un Carro Scitico tirato da. quat- 
tro CerVij che apparteneva < ad un * Re ..de’ 
GotVi vinto da Aureliano . -r I > 

‘^'’Pareva risorta ormai l’antica gloria Ita- 
lica^ e lo splèndere del nome Romano ri- 
. jraes- 

7^ S. . .V .. .. l . V '■ '• 

(i) Textor. a^ud Ctsnerum ^ .\t,' , ì'ìv\ *> , . 
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rtììis^o' tt^ anlicò’ "Rigore ì Aureliano 
stirioso'e in sìngola^ guisa devoto \del 
le ìfóVse in passando per Aiiuileja avrà vi^ 
sitato il Tempio à' queir astro sacro' sotto 
il nome di Be/eno .*^ Pare che ' visitasse pure * 
P Oracolo di A\iono‘ (i), e quello precisa- 
mente che davano le fonti co* tali' o dadi, ' 
Di ciò parlammo altrove. ( 2 ) In somma' 
esultava la Venezia e P Italia , Ijenchè or- 
mai la vera Romana costituzione guasta già 
fosse per l’Italia e per Roma e imbarbarii '• 
ta., Notabilissime sono le parole dette da 
Aureliano a Tetrico che vinto avea nelle 
Gallie e spogliato della porpora col lasciar- 
gli, pèrò la vita. Creollo Preside della LW 
canìaj dicendogli che avrebbe riscosso pili 
di onore governando una provincia Itala'J 
che Sovrano essendo fuor dell* Italia . 

Ecco, quanto _ancor veneranda fosse agli oc- 
chj dell’universo l’Italia, benché decaduta 
infinitamente, dall’antico splendore. In po- 
chi anni dunque pacato 1* Orbe Romano for- 
se avrebbelp reso ancor più esteso Aurelia-- 
rio ", se non usava’ troppo di severità verso 
i suoi uffiziali, rigido ristauratore essendo 
dell’ antica disciplina militare . Mossero per- 
ciò i Legionarj ad ucciderlo sei anni ap- 




(l) Ap$ainif lATtitus adì/is . Vopif*. <if Aurei. 
Vei. Tqm. II. , 

' I 

(1) Vopifc. he, eit. 
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pe*w I dopo . che , regnava M: 
peotiropo, f.e , tmcidaioupicquegUj: 
e con puovo.^^ singolac e^inpio^ pregafppo,- 
i\ ^Serwto a. voler: sciegUe re ,un Itnperjt^^, 
Sorpresi dinuna tanto nuova cosa,! Padri,, 
riinisero tale, scelta allarmata; ma questa 
rispedì altri- legati a 'Roma colla medesima 
inchiesta -.'Sei mesi durò un tale contrasto 
singolare, pe’teimpi ne’ quali òrasi^o, 
TìKt in fine i Padri vedendo moversi i Bar- 
bari da .varie parti condiscesero e scelsejq 
Tacito uno de’ loro per Sovrano . Ma tanto 
colpo fece in essi tal .cosa, ohe circolari Ipt- 
tere spedirono- a tritte le principali, citta 
delP Impero per • inf* Drenamele . Tra queste 
ci fu la nostra Aqu ileja allora assai cele- 
bre , anche perchè t lecadute P adova e Ve-' 
iwia. 5 ' ' . ,:ì . 

V 

^ ;r^ . -f 

.' (■ j-.' • ■’ ! ■ 

; c À ip 0 VI.'' . 

Mé^no di T<^itOj I ìoriano;, Troho, Caro , 
.. . .r -- Carino, . ; 



U effimera assai la buona volontà^ dé 
soldati, e la quiete^ dell’Impero, poiché po-Cùsto 
chi mesi scorsero el le Tacito - ucci^ro ,- e 
proclamarono Augus to Floriano 
lello . Trucidarono j lur questo dando la por- 

■* * • ' ' TSr>ra 
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pcìÀ a Probo TCiribile^ guerriero', cbe, tali 
‘TCrcdsise diede' ag^li ’estéi'Vii nemici , che pel* 
sèi àrmi circa*;RÓma' éjbbe^ paio^^ 

Vàgo era diventalo 'ir politico sistema e ri-* 
,^;ùtto' semibarbaro e tùinuìtnai'io.,^ per cui 
.péri anche Probo, pei* 'rnàn '^de’ soldati , e 
• Augusto divenne Caro Prefetto del Prete* 
'rio. che qiiasi Veneto pbtressimo considera- 
Anni re, perchè la famiglia sua vogliono alcutti 
di CrUQj.jg.jnjjj.ja (3i Aquìleìa. Fu uomo di vàlo- 
te, ma severo ea amatore dell antica smi-* 
plicità Romana , anzi flepubblicana * Vin- 
se^ i Sarmati TìeìV IlliriOj poi passò nell’ 
Asia, dove terribili rótte diede al Sultano 
de* Persiani Questi pieà di paura gli spe- 
di' numerosa ambasciata per chiedere la pa- 
ce*, da Caro ricevuta fdor della tenda men- 
tre' pranzava seduto in ferra, e dentro piat* 
ti di legno. Minacciò i" Persiani, e impose 
lóro* dure condizioni j irta poco dopo men- 
tre accampava sulle rivé del Tigri insorse 
un'CJragano , e un fulrhine l’ uccise nella 
Sua' tènda. Innanzi alla sua morte fu de^ 
Stinato a venire nella Venezia certo Giu- 
liaho^ còl titolo di Connettore ^ ma lo per- 
chè ora non lo sappianfo. . 

Dovean essere succedute dalle^ gravi cò^ 
'!)6è 'nePnostro paese , peii; meritare la spè-; 
''''dizione di quel* Soggettò , il quàle/appèria 
fu-sparsa la nuova della morte di <?aro pre- 
se la porpora e fecesi riconoscere Impera- 
Pe<K:eta -che i calfm Storiti di que- 
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J)ii^€^ noa ,Vi‘ sà‘\sé^ i 

dà GiiìllàhQr perehè odiassero 
se , ■ o ' piti' ’ "protiàbilmente pércbèr- 
il di lui figliò Carino^ che stava allora ps 
lllirio con un’armata. Abborrissero costfii 
^rchè irì fatti somigliava -del tutto- a 
tàne‘j e in .conseguenza udita la morte 
Padre .proclamassero Giuliano fattosi amarè rj ib 
da’ essi mentre vi esercitava la Correwarpv^ ' ”■" 
La Pannonia . si unì alla Venezia , e GipUar 
no sorti da questa per andare contro , 
nelP lllirio . Trovatolo il vinse in diy^r^ 
zuffe ^ ma ^dopo 'egli pure fu vinto dg^ 
vette ritirarsi di nuovo nella Venezia, 
zi ^dovette abbandonare Aquileja Aitinole 
1 * altre città ritrocedendo fino a Verona* Cor 
•là giunse anche Carino e nella petrosa piar 
nura ò ne' Campi Cauri teatro più volte di 
sanguinose battaglie alla città suddetta vi- 
cini, i due competitori vennero all’ armi,. 
GUitìano rimase vinto , e fu ucciso non , si 
capisce se nella zuffa o dopo . Dice un an- 
tico che in quell’ incontro, Verona, 
sè il) macchiata di civil sangue tlocchè 
ci fa comprendere chiaramente che Verona 
ebbe a soffrir molto albra dalla crudeltà diji Cri- 
. Carino j perchè dedita tuttai forse a. -^s 

liano. Egli è certo che quegli fu un tirair- 






no 



(i) Anoaim. in p-tnesirito Ctstjat, 
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' w crjidaUssinió j'* per cui 'd’i'cèrtb ?ì|Vrà‘ fri- 
fieritó contro '! Veronési fois* knèlie pjsi'éKè 
si djfésero ; e ‘ perciò la città loro venf ari- 
ìil^cùca innanzi ripopolata àa. Gallieno nùo- 
' va perdita allora soffrì dalla sevizie di 'Ca- 
nno. Rimangono alcune medaglie di Gih~ 
llano bene coniate , e di b'uóna lega. Fór- 
se sono lavoro della Zecca Aqnilèjese . Leg- 
giamo in esse da uria parte M. Aurelio 
'Giuliano Pio Felice Augusto, a dall’altra 
la ‘FeZicirà de" tempi, o la vittoria di An- 
gusto, o la P armonia di Augusto, (r) 
•Qualche benefizio forse fatto a’ Veneti fec3 

f >orre su quelle monete la prima di quel- 
e. legende, e le vittorie innanzi ' ottenute 
sù Carino la seconda delle medesime. Giu- 
, llano perchè vinto fu poàto dagli Storici 
,rel numero- de’ tiranni o illegittimi Augu- 
.sti, Carino nò perchè vincitore. Ma poco 
dopo fu costui pure trucidato, ,e l’armate 
dell’Asia proclamarono AugustO';un ,Dal- 
*,mata di vile condizione Diocleziano chià- 
^njato. ' “ 

. Gùà.era del tempo che agonizzava l’àn- 
' fico spirito Italico , anzi che crasi egli'Spèn- 
to .del: tutto, insieme col* politico sistema 
^introdotto da Augusto , durante il qualemo> 
_nai sacri e possenti erano Roma Italia ^ 

? i rrr:r Vi . ^ •: n , 

, -, 



O) MiCei V:t. ili. 
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SenafOj, e Cittadino Rórrano. /pria 

/Venerabili e 'grandi eranó-orrriài'VìduÙì\uó- 
ti'^ì senso -e, privi ^ di vàlpre . Kómà/tìort 
era più che .un , ricettacolo della canaglia de’ 
tre .Continenti . L’Italia vuota in piu luo-^ 
ghi trovavasi di abitatori , e da Signorii dè* 
* popoli ridotta provincia coinè l’ altre. Le 
politiche innovazioni fatte da Comodo^' poi 
da Aureliano causarono ciò, eglino aveh- 
, dola dichiarata provincia , e trinciata in 
jnolU governi tutti oppressivi e distrut- 
tivi j^/tutti anzi dispotici , perchè da un 
j!)espòta sabiliti e da un Sovrano ‘^mili ta- 
re é La civilità Romana trovavasi dertut- 
,^to . ..av^vilità perchè accomunata a tuttU, 
)l^_Senato disprezzato , perchè pieno di bat- 
;bari,' e d’ uomini vili , e gli Imperatori poi 
tolti da Barbari e dalla feccia spesso delle 
ùfmate , e le Legioni impicciolite o pur di 
.JSàrbari formate , e non più distinti gli 
'Itali dagli altri, e privati della milizia e 
questa tolta da Gallieno fino a’ Senatori ; tut* 
io* ciò in somma fece che da ^Aurelio in 
poi velocemente al suo termine precipitas-» 
56^ la gran macchina dell’Impero Romano, 
je 'perisse Roma e l’Italia ogni lustro 
vigore. Egli è per questo, che .da circa 
_'c^nto e’ 'settant’anni , o dopo M. Aurelio 
nòq più la Storia ci parla di alcun Vè- 
neto illustre per lettere o per armi : i 
Veneti già come il restante _ degli. Itali 
non curati , vivean timidi e oppressi , nè 
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più brillar') potevano nelle armate o nel 
Senato. Imbarbariti gli uomini, imbarbari- 
te erano ormai anche la lingua, l’arti, e 
le scienze , e schiavi e soldati per dir co- 
sì solamente popolavano le città e le pro- 
vincie. 
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CAPO PRIMO. 

^cgno di Diocleziano, Massimiano, Gal- 
lerioj Seven^j Costanzo, Massimino, Mas- 
senzio, Lìahio . 

Osservammo nel precedente volume, che 
ormai ij^Jmpero non avea più di Romano, 
che il solo nome, quando fu scielto a go- 
vernarlo Diocleziano, che lo ridusse ancor 
piu" barbaro di prima. Egli maggiormente 
dispotica rese l’autorità del Sovrano, e più 
grande la distanza tra questo, e i sudditi. 
I precedenti Cesari avean conservalo anco- 
ra un non so che di cittadino, che giuoca- 
va infinitamente sulla opinione. Dioclezia- 
no pose negl’ abiti sjioi l’inutile pompa, e 
ricchezza de’ Sultani Asiatici, vi jiose del- 
le gemme , e delle perle , e più stabilì l’uso 
introdotto con istento da qualche cattivo suo 
predecessore , di portare cioè il Regale dia- 
dema sul capo. Gl’Itali ne aveano avuto 
sempre abbominio, per cui nh Caligola, nè 
EliPgo^àalo eransi azzardati di farlo j in 5- 
’ To'iJfo V. D ne 
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ne Dioclezinno maggiormente guast&‘, e 
sciolse l’antica polizia Romana’ TfentiiB 
non appariva T Imperatore che il primo tra i 
Cittadini , egli ridusselo il Desjjòfa d’ una' 
gréggia di schiavi . Incapace poi di portar 
solo il peso del governo , volle dividerlo 
con Massimiano soldato come lui di fortu-*- 
na, e Paniione di razza. Diede la porpora 
a codesto, uomo selvatico, e crudele, e 
lui cedette la parte Occidentale deìr Impe- 
ro . Così due Corti dovettero pcfpòli man- 
tenere, e gl’ Imperatori cóminciarorio a nòti 
stanziare più in Roma », anzi nemmeno nell’ 
Italia , per cui scemossi ouella qua'si Su- 
perstiziosa’ venerazione, che i popoli aveait 
per runa, e per t' al tra, e per tutto ò|Ì 
ths nell’ una, e nell’altra si faceva.' 

Scorso qualche tempo' Diocleziano' AìaìV 
lOriènte venne nella Venezia, e pd'sàò a iBft- 
lano j dove pur giunse Massitnidrió dalie 
Gallie. Ivi convennero di eleSfersi due 
cessorii e dare ad essi il nome di "CesdH^. 
Fu scelto da Massimiano Costanzo Cfór'd ]fài^ 
dre del celebre Costantino é da Diodleféls^ 
no Massimino Gallerio . Il primo era tirl”'m3- 
mo buono , il secondo assai cattivò . ' A’ èd- 
desti due fiure assegnarono e Córte', éGrià?- 
die, e porzione dell’Impero . DòvettétìóTÌtl^- 
que i popoli mantenere quattro Sovrani, 
nessun de’ quali volle cedere - alF-àltro in 
lusso j e magnificenza. Crebbero peiciò/tan- 
to le imposizioni , che disperati -Ì R SiBidditi 
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, v,uote . le ,, terrò , ^ } . Villici f ug- 
g|j,;s!i^trva\tr4 i .barba (f) Ì .yeneti , andaro- 
no,. spggetti a Maisiminó Gallerio ^ che spes- . 
ào, dimorava pelle loro Città . Verona i. ed 
jiquileja-più .dell’ altre vedevanlo, e in òs- 
so, pubblicava’ delle leggi. (2) fiopo (avendo 
J)ioclezìano nell’ Asia ridotto al niente T 
jxpptu'o. Persiano , insuperbito volle esseré 
forato', quasi come un Dio, indi co’ suoi 
Celleghi.. pubblicò contro i Cristiani una 
proscriiione più crudele ancora di quelle 
pedinate .da’ precedenti Imperatori , 

'fril Vangelo da lungo tempo ad onta de’ 
|jrù'anni , é de’ Filosofi crasi sparso e fissa- 
■tp ,per ogni luogo . Non è improbabile , che 
noi jpehétrasse fino dai tempi Apostoli- 
ci. I Vepeti credettero in fatti, che qual- 
^l>eduno de’ Discepoli successori degli Apo- 
s^i^ o coetanei a questi predicasse la Fe- 
^ pelle loro Città; .Codesta opinione , se 
j^04 è del tutto certa, ella non è però heni- 



..pienè di Cristiani fino dal tempó' di Nero- 
./ Noti . fuori dunque del ' probabile , 
.^e ira i^ suddetti fosservi degli AÌtinati ^ 
,a^quile 4 ési ^ Patavini, e’ simili': I Veneti 

frnmód ij..., ‘ 



Gothofridi<WyC»rf;i taW; 

-Bf ' ' ' 
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con Roma avean continua rei a? iòne , 
essà numerosi doveau i concorrere rnai ,sefrt-.- 
pve 4 e • dimorarvi . Dunque colà J moltissimi* 
poterono fino da tempi Apostolici conosce-»' 
re il Vangelo, e portarne la conoscenza poi 
nelle loro Patrie. Oltre ciò la 'Venezia non ’ 
lontana essendo da Roma , e possedendo de’' 
Porti , e degli Emporj celebri sul mare, at-‘ 
traversandola le'(i) più frequentate vie mi- - 
litavi dell’ Impero^, facilmente deve ella ave- ■ 
re eccitato il zelo de’ primi banditori della 
Fede a venire nelle ^sue città jser questa>- 
diffondervi , e fissarvi . Sappiamo come egli-*-' 
no non badavano a fatica, o pericolo pur-.^ 
chè la Fede dovunque fosse sparsa e che- 
non lasciarono intentato nessun luogo per 
tale oggetto. = Facile egli è dunque, che 
i Veneti ci fossero de’ Cristiani ■ fino dai‘f 
tempi di Pietro j e Paolo, fattivi da' alcu- i 
no de’ primi Discepoli , -se non da qualcu-. ' 
no pui'e degli Apostoli (2) . Facile è» pa-r' 
rimenti, che Vescovi fino d’ allora ’comin'- 
classerò ad avere le città nostre almeno più »' 
popolose, e grandi: e in vero pretendesi":,' 
che 5 . Mareo in persona portasse la Fede. ' 
in ‘Aquileja , e Pastore fosse di essa per - 
qualche tempo . Aquileja di certo onorollo 
'.'■.V t '.i ‘r . .. .-sera-"' *^ 

•ir . . » 



(i) ì'ed. Tom. I, II, Ut. 

fi) Tillemont Hist. Etclet. Btron. An. Efties. BolUadas jilf. SiT-<. 
Subeis Menar». Eeclei. Aiuti. Orsi Ster. Ecciti, .i' o-: i .i.-.'; >.t ) 
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s^ipfre .cQQje tale , e la divozione verso tal 
Santo da’ Y^neti primi passo poscia a’ Ve- 
neti sècondi, che lo scelsero per loro Pa- 
drone, e Tàmmagine sua -posero sulle mo- 
nete, e sulle insegne; . . 

Ora la crudele persecuzione di Dioclezia^ 
no, e Massimiano anche tra i Veneti 
estese e fece tra loro de* rxìartiri molti . 
Aquileja, Padova, Verona me ebbero d’il- 
lustri in quella occasione,. Già lo stesso 
Oaìlerio era un furioso Idolatra , e crude- 
le,. e sanguinario perchè Dace di origine,, 
pei' cui godea nel Irueidire i Cristiani , 
Diocleziano poi e Massimiano pare da qual- 
che lapida, che facessero o rifare, o riat- 
tare in Aquileja ^(i) il Tempio di Apollo 
Bpìeno , ( 2 ) e vi aggiuntassero anche un' 
Pprticò, Altri terapj pure sembra che colà 
risarcissero , coinè anche in Padova . Si sà 
clici ifiócleziano proiondeva. nelle Fabbriche 
ìa ugni Paese. Dopo qualche tempo egli si 
tofsé jdall’ Asia per andare a Roma,, dove 
volef < trionfare de’ Persiani . Passò per la 
Venezia, e s’ intraleua,e alquanto , in alcune 
dtille mostre Città. Quando fu a Roma, vi. 
cembro un meschino trionfo ; do. che. eccitò - 
il >beffardo popolo Romano a far piovere su 
di esso le pasquinate, e i moti burléschi ; 

D 3 L’al- 



fi) Bertoli tttrix,- 

(ij Ved. Tom. Il, e tll.' \ 
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L’ altero despota indispettito volle' 
sene subito, ancorché fosse la metà del'di- 
cembre, piovoso il tempo, ed esso aggrava- 
to da mal ’ttia. Fecesi portare in letica fi- 
no a Baverina j ed ivi montò su Barca ponv 
posa navigandp i sette Mari, la Begione 
Padana j e la Lo-guna Altinate, o sia la 
nostra (i) fino ad Aitino. Ivi sbarcò , é per 
Terra giun e in Aquileja. Avvi una Tavc-r. 
la di br nzo trovata in Este, (2) dove leg-- 
gesi inciso un voto fatto a’ Giove, ed’ a 
tutti gli Dei da Colliccio, veterano per la 
salute di "Diochziano , e Wlasnmiono . In 
Padova trovarono una Lapida (g)’,' nella qua- 
le il primo appellasi Dìo vivente, e ' Mi- 
me eterno, tanro la schiavitù in questi tem-, 
pi avea gl’ uomini resi vili , e adulatcfl . 
Forse i Veneti erano per Diocleziano prc- 
pensi a motivo della lunga pace goduta , 
jfui regnante, e degli abbellimenti, che fa t- 
’ti aveva' alle loro città. Ma ormai invec- 
chiando costui, e da venti, e più anni go- 
dendo rimpero l’ambizioso G alle rio , ìnVo- 
'gliossi di dèporlo, come anche Massimia-. 
no , e vi riuscì . Ambedue per forza ri- 
nunciarono il comando, e ImperàJtore' deir 
Qccidente dichiarò l’ altro Cesare Costanzo. 

” ' • Clo- 



(i) Ved. Tom. III. 

^») Berteli loc. cit. 

Aiessi .Tttr. d’ Site . Omta Sur. di Ptiìvt. 
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.Cipro } e. sestesso dell’ Oriente . Gli Atta-usti 
_^^e.p<Ati;nUraronsi a pnVata, 'tino ralla 
,DàtmaZÌa a Saìona^ cioè /)ìoc/cz£anb/ ral- 
iro hia Masshnlanò j nella Calabria p Ce- 
sari ’ dichiarati furono Severo . ^ e Mahimiho 



^^due ^bàrbari soldati, ( così volendo Galte- 
, .rio ) escludendo da tale dignità Costantino 
'^ figlio di Costanzo j e Messenzio figliuolo dì 
^ Massimiano , ' 

'Codesti quattro Principi posero in .piedi 
j tanta ti'uppa, che oppiimeva le campagne,diCii- 

^,e le città, e tutti d’accordo disprezzarono*'® 5oj 

,,r Italia, e Koma. A questa tolsero fino i 
Pretoriani , 'e dirninuirono le Coorti de’ Vi- 
rgili , e degli Urbani . Di tanti tributi cari- 
carono l’Italia, £he ella provava quasi i pe- 
si medesimi d^una guerra vivaj al, più la 
.^ Venezia non soffrendone tanto per la fre= 
gùente stazione in essa della. Corte, e de- 
'^gli eserciti. Gallerio vi dimorava di quan- 
in quando, ed una fiata in Verona fe- 
ce costruire una nuova Porta. Le meda- 
glie bi danno notizia di tal cosa, e vedesi 
in essa, effigiata quella citta Turrita^ e vi 
_jSÌ legge come la Porta suaccennata venne 
eretta , e dedicata colle solite ceremoniedel 
.^^Gentilesimo . (i) I Veneti erano toccàti a 
'Severo j ma nella Bretagna morto èssendo 
Costanzo Cloro ^ l’esercito colà senza. altro 



— — . _ ^ 



(i) MafTti V*r. Iti. 
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badaré acelamò It*!|)efat6re il di Ini. figlio 
Cbstaniéfia^ N’ebbe grande dispetto &allé-^ 
rìoj e perciò 'Imperatore ^didh'iarar volle su- 
bito ■iSfrvero j iiiomo stinto bestiale , che odiata 



va a 'morte ogni: colta' persona, i militari 
soli' promoveVa alll Carichi^- e opprhrieTa fi 
pòpoli con enormi contribnzióni’. Se un Pae- 
se abbondava troppo di poveri incapaci per 
l’età di supplire ai tributi , facei'ali prender 
ré , é gettare nei fiumi . Stanchi gl’ Itali per- 
tanto si scossero pur una volta ^ e tverhul^ 
tuarono.' Ciò vedendo Massenzio figlio del 
. deposto Massimiano j seppe cogliere l’ occa-. 
Sione di farsi acclamare, Augusto batten- 
do poi, e uccidendo Sevèro in Ravenna.' 
Il Padre suo sbucò pure dalla Calabria ten- 
tando riprendete la perduta porpora , 'ma il 
figlio' vi si oppose . Gallerio a tali, avvisi 
con fnarcie forzate dall’ Asia corse ■ fino ah- 
la Venèzia , e attraversandola giunse sotto 
di' Róma non mai da lui' veduta. Volea as=- 
sediarla ma ^jbandò ne scorse l’ ampio, giA; 
to rimase sorpreso , e confuso.^ Credevala 
r'ubm zotico' pòco più grande d’ 

Mà^egli mageiorrftente tremò, tjuando vidé 
tutto il suo esercito tumultuare , e prote- 
stargli' ih "fàccia 'di* non voler -combattere 
'Contro una città che ogni soldato - liguari 
dava^cohie màdre comune de’ Romani., GaZ- 
lerlo £u costretto a inginocchiarsi dinan- 
zi le file , € piangendo pregare la trup- 
2 Qgpa di non abbandonarlo . Ciò con ist^- 

to 
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toi ottenuto',' frettolosamente diede volta, e 
ritornò nella VeneEÌa-4 Ma per cattivarsi V 
affetto della 'soldatesca-,, (permise il sacco de’ 
Paesi,. che attraversava e, avranno dunque 
i Vèneti ruoUo sofferto allora^ 6 tanto più 
che Gallerio tanto odiava Roma, e l’Ita- 
lia (i) che non . poteva .soffrirne nemmeno 
il nomes Protèstavasi ,- che se riuscivagli di 
liberarsi dagl’ altri Sovrani ^ rolea, la Sede 
dell’ Imperor trasportare ■ sul Danubio nella 
Dacia j e. Impèro Dacico,. chianiarlo ; , - 

.Non era per .altro. migliore di costui il!Zas- 
smzio 3 dalla cui sfrenata libidine donna 
non. èra in Roma salta. Pure gli Itali ub- 
bidivangli rolontieri; perchè tra. loro rnie- 
deva. Potè..in conseguenza mettere in ar- 
mi, aoo. mila uomini e .mantenerli , men- 
tre; dopo diversi eventi GaZ/erio nell’ Orien- 
te creò. Imperatore Licinio di origine Ser-. 
viaria . Era già tra sei Sovrani stato l’ Im- 
pero .diviso, ed aveansi provate guerre cru- 
dèli,- nelle quali perirono Gallerio, e Mas- 
simiano . Nell’ Oriente rimasei'o pei'ciò Li- 
ciiiio, e MctssiminOj nell’ Occidente C’ostan- 
iino, e Massenzio, ma questo più che mai 
calpestando le leggi , e il dovere , gl’itali stan- 
chi chiesero a Costantino soccorso . Egli dal- 
le Gallie speditamente si mosse , e passando 
le Alpi Pietìiontesi , discese. nell’ Jn^uèria . 
• - ... : Mas- 

• .I li- ■ -i.-» 

Uì Htstit Rontaai nMtinh trtt . LlfiAnr. . . 
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,\$fasset^iafne ri raase 'sorpreso , ma noa.at- 
. sterrilo, poicbè^già iu armi àvea _8o, m^la 
pitali, 40 mila Stciliaui, e Jffricani ^ e tm 
-corpo -di Cavalle! ia forte di i8 mila uoml- 
-laì , oltre i Pretoriani ^ Urbani, e Vigili. 
- Graa parte di tali truppe fcrc stavano già 
'nel Paese Veneto, verso il qut>.le avanzò 
^Costantino con 98 mila Galli, Germani^ e 
Brittani. Vicino a Brescia battè e disper- 
_.se molte squadie di Cavalleria Cataphra-' 
Ha, cioè tutta coperta di ferro, e. pene- 
trò fino all’ Adige . Stava in Verona Ritri- 
'Cio Pompeiano con molta gente, ed era egli 
un bravissimo Ufficiale , e molto fedele a 
[ Massenzio. I Veronesi medesimi pare che 
fossero contrarj a Costantino, fino i .Villi- 
ci, essendosi raccolti in Verona per difen- 
i,'derla, avendo avuto Tarmi da Ruricio , 
che in essa introdusse. anche grosso, nume- 
. ro di Pretoriani, de’ quali era. Prefetto.,,^ 

C- A P O ^ 

. i' -' ■' i - . .. ' ^ r-o 

Battaglia di Verona, Regno di CostantiJio, 

* r* “s c* ' ‘ 

P : 1 ■ *,■ ** 'O 'Tf' I 'r 

£B , qual cagione Veneti. Verocesi fos- 
3ero. cosi propensi a Massenzio,, noi lo i^oo- 
. «amo,. Forse la tirannia sua.pnon estende- 
_.,vasi tanto su i Veneti j ma sia. come , si 

v'uoi-^ 
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' l^ublé y ' Ruritiò Èuir alte ^óndé'^ dèli’ 'Adi- 
trificieróssi' per iinpedirne * U -guado* a 
^‘^oìtuntino': -e questi infatti ei?à iatrÌG^to a 
“'passarlo quando scoperse un lucgo Htipe- 
* fióre al' campo nemico dove potevasi fa- 
^‘cilmente tentarlo* Vi marciò chetamente 
‘mna notte , e T impresa esegui . Accortose-- 
ne Ruricio rientrò coll’ armata in Verona , 
cHe subito venne assediata nelle forme , ma 
' difesa però con somma bravura. 11 presi- 
dio tormentava gli assediati con furiose sor- 
~ 'tite, ma Ruricio vedendo che perdeva mol- 
' ta gente, di notte per il Colle inosservato 
“ sorti , e andossene dove un’armata de’ suoi 
" 'esisteva forse nel Mantovano . Ne prese il 
comando, e marciò subito verso Vèrona , 
' ^Costantino fece sortire i su,oi dalle linee , 
‘e corse incontro' al nemico, trovand si-le 
due armate in faccia sui finire del giorno 
> nella petrosa Campagna Veronese ne’ Cam- 
pi Gauri. La Battaglia cominciò, che già 
èra notte, e in conseguenza in mezzo alle 
tenebre ella si fece ben viva , e saiigui- 
nosa. Costantino esponevasi ad ogni peri- 
colo , per cui dovettero gli Ufiìciali suoi 
' trarlo a forza fuori della mischia dove .Ru- 
ricio pure combatteva in persona. La For- 
tuna era eguale , ma infine ucciso Ruricio , 
i suoi perdettero il coraggio, e furono vin- 
Pare che Italo fosse costui,' e d’itali 
‘“essendo T armata sua 'formata , T 'tìttifna 
' guerriera azione quasi ella fu quésta de- 
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gi’4tkli ’puire ; ^'ostantìrióji ritornò dubito à.é? 
assediare Verona , la qu^e continuò' a 
feftdersil ' Alla fine èi la prese , ‘ina nòn isi I 
sa! in qual' tnodo ; alcuni credono ; che su-:^ 
perata fosse colla forza j e forse fu ' così, ^ 
poiché i Veronesi patirono certamente uni 
trudele saccheggio (i), ad Onta che Tlm-ì 
pera'tore facesse .di tutto per infpedirlo 
Mancando le catene per legar i prigionie- ^ 
fi , egli delle loro spade fece fare> tante - 
manette di ferro , ormai dimenticati que’" 
riguardi ; che nelle antiche guerre avevàsi 
per i pTigionieri cittadini^. La presa, di Ve- ^ 
rotta considerossi come una delle più cele- ' 
, bri 'azioni di Costantino, e per questo elld 
fu 'effigiata sull’arco, ché a lui eresse pois 
il Senato in Roma, La si vede ,in queliti 'i 
come Donna col capo ornato di Torri, e in 
atto mesto. Paté Che Aitino pure , ed Aqui-" 
leja desistessero, almeno per quanto puossi : 
raccogliere dagli Storici, che degli eventi 5. 
di allora scrissero. In fine conquistata ■ da i 
Venezia marciò Costantino a Roma , do- 1 
ve sul Tevere ebbe la seconda famosa Vit-a 
toria con tfo< illasscn zio, che. rimase anne- ^ 
gato in quel Fiume. Se tale vittoria oele-i 
bre è nella Storia Ecclesiastica , la Verone- 
se celebre lo è nella Civile, perchè da es- 
sa" 



■ - - - ^ ■ y 

Aaoàim. Qtnit^ktin . NugStius 'ió' c. iV . f.' 
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8à?i.camxncia»o: lei cosi dette Indizioni ^iDio-r:, 
c^«j3Ìaino>ue.gl^ altri awan ^presse di 
buti la Venezia ,< e I’ altre iltaliche J^rostfcnr '^ 
ci« in' denam^ e: in generi.- Castatìhino 
le minorarli^ ' e dar lorp nn ordine regola tO(< 
fissando un periodo t di dodici anni detto- 
Indizione y iì) ■ che cominciare appunto 40 ^,*^ 
vealdalla vittoria suddetta . Consto. Ciclo, 
servi in seguito per fissare .rEpoclie ,:Sto-.' 
rijdie, e i > Pubblici atti de’ Notaj, lo che Czj^ x 
continuasi a far ancora. 

Costantino dopo pubblicamente profqs^p 
il Cristianesimo, e portello trionfante ^suV 
Trono , e per varj anni visse in i pace . gopl ■ 
Massimina, e Licinio, ma poi questi 
sir azzuffarono insieme, e Massimino evinto.’ 
rimase e morto; allora tutto V Impero io 
due ^sole porzioni videsi diviso, come, 
tempi- di Ottaviano, e J^ntonio .. Passarono 
alcuni .anni ancora di pace, ne’ quali <C'p- 
stdndino.più volte fu in Aquileja,,e inaK. 
tre’, delle nostre Città pubblicandovi varie- 
Lc^i . Creò Cesare il figlio Crispo giovi- 
ne di ottime qualità ,> e per questo trova-< 
ronsi' molti cippi milliarj sulle vie militari 
nosli-e, che al di sopra avean l'iscrizione 
'V.'J ' in J.'.J 




K: ■ ' „ 

(i) Ved. Karii 1 Mjfei &e. 

... indiUum triLvtum ... iagtmuMitKn»- 
lum, guo cxercitut aut Imptrator , gai stmptr- aut maxima partt ade- 
rat^t , sii positat pcnsitmhus iadiffa Icx »ov.t fP't.ljkttaat. d: fari. 
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/'.■mi ifirónoré di Me^sseìX-ÀéysX disottp avei?^ 
ito^? 5 Cris\to j ma>ri valut^, qa.ieija, «fa’ ««4» 
ta sotterra ;; è ciò per 'fare Ìa-<et)rte'a(' Gfi 
spojierai padre- suo. Sui marcine di Capi 
j^ltOy presso le rovine di j4lJino, j(i) pii 
a’ uria miilraria già appartenente all’ Emi- 
lia Altinate scoprirono col nóme di Coston* 
iinO j còme, anche presso Verona^ e Sér- 
mione ( 2 ) ^ intanto il Cristianesimo libero,, 
è quietò dapertutto essendo, ili ogni, Città 
Veneta, e pubblici Tempj cominciarono a4 
avere i .Fedeli , e,i Vescovi ad operare ^lé 
vivere con piena libertà. Eia ciò ne yeri^ 
ne, che varj Vescovi appunto- ebbero, famst 
allora tra noi e per santità, e per dottrif 
ria. In colai guisa godettero i Veneti una 
perfetta q-uiete per dodici anni quandp 
guerra terribile si accese tra Licinio ^ e Có- 
stantinOj ohe a fronte pose l’Oriente colli 
Occidente Romano, come tanti secoli pri- 
ma era accaduto sotto Marcantonio e Ot- 
taviano . In terra , e in mare furono datp 
feroci battaglie ; e nelle marittime prob^f 
isilraente ebbero. -parte le Liburniche 
Trieri de’ Veneti , nell’ Acque Gradate 
dimoranti;* Alla lirie Licinio perì >tutt^ 
’ r ■ . ' ■ ■ .-1 , i’ Or-,fj 



'■1 



fi) Noris io Marm. Piraar. Gottftfrid. io Cali. Ticoit. i. i, toi 

f*> -Kfd.- Tom. I, e III. 

(j) r/rf; Tom; lil; . ■ 
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' Romana ìitaasé dél' solJ V' ;V_ 

j?ékftncfhè.i-Rilól'nò et^li ’ bella V^bexià ft *T - 
crift^dètfé' forse qualché; beneficiò 'agU- Al-^ 
tifiStiV-pòiél^' onorari a iscrizione ’iri-'bélià 
pfetra^ macoHiaia a varj colori gli eressero 
fofSé nei Foro della loro 'Città ^ e 'ché di-» 
se^^ellita fu in addiètro vicino alla hostrà 
Laguna Ci^ rFacévàsi infatti Costantino ama,- 
be da - tutti 2 perchè era egli ornato d’olti-»^ 
ine qualità,' pio; bmario, e giusto, e ' la 
^àce rnàhterieva nell’ Impero,' e i barbari 
fhcèvà tremare al 'solo suó nome: 'Ma pre- 
sto gravi' falli commise; e tali; che matù-ì^ 
i^arono'’ lo caduta della Monarchia Romana *- 
Prima già nella propria Famiglia dimostros^ 
sì* crudele ,• ed ingiusto, avendo fatto , ucci-* 
ifeSfé a Po/a rieirlstria il pròprio FigliuoW 
“Crispò j sedotto dàlie trame di Fausta secoli* 
dò -sua moglie .■ Costei avevagli ;.pàrCofitò 
<7òS£àrtzój Costante ì e Costantino j e perciò 
tìàiava Crispo'-. Dopò fece uccidere onche 
ytifeista ; indi commise il rhaggiore dèi fàl-^ 
if -abbandonando Roma ; e l’Italia'pèrseni-* 

J) re, ''è tfàs portando' la sede dèli’ Im'pèró - id 
'SlzanzióJ che volle niiovà ' tìoma chiama- 
^ J e Costdntiìitìpoii : Anche Dioctèziàné 
àvev^a avuto urla tale frenesia , ma non po^ 
tè eseguirla, e Costantino scelse da prima 
R- luogò dove' Trojó era stata; ma poi si 

de- 

iVlr* A J -• 

O) t'ed. Tom. HI: t. * • 
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decise per Bisanzio. Nuovo Senato vi po«l 
se, e cercò di trarre da Roma le più rio- 
che , e distinte Famiglie , come pur anche , 
dalle Provincie, fissandole nella nuova Cit*- 
tà, e piovendo su di essa gli onori, e le 
immunità , e i passatempi , Concentrò pu-. . 
re in Costantinopoli il commercio dell’ Eu-^ 
ropa coir Indie , e coll’ Egitto ; in somma* 
ogni mezzo tentò per nuocere a Roma an- • 
tica . A-vvezzo egli sempre nel Nord, e fuo- 
ri di quella , offeso era del fasto , e dell’ • 
orgoglio veramente insano de’ Nobili Roma- 
ni, e dal carattere beffeggiatore , maligno, 
e satirico del popolo Romano . Ma non era- 
no motivi questi valevoli per dover altrove ^ 
fissare l’ Impero , e ne lo mosse in fondo la. 
vanità di comparire un nuovo Romolo y e' 
il fondatore d’ una seconda Monarchia Ro- 
mana tra gente molle , e • adulatrice , come 
erano Asiatici, e Greci. Vinto Licinio, la-^ 
sciossi sedurre dall’ effeminatezza , e dalla 
servile adulazione di costoro, non pherdalvl 
la delizia de’ climi orientali , sicché volle 
per sempre fissare colà la Corte; e senzAÌ 
pensarlo, diede con ciò P ultima spinta al- * 
la ruina dell’Impero, Sommo male recò co** 
si trista risoluzione all’Italia, a cui:pur fe-- 
ce danno Costantino dividendola ' in due , 
come allora dicevasi, Diocesi ^ e questa in 
sette Provincie, i cui Presidi succhiavanòTa 
più non posso le sostanze dei Pójpoli . Stó- 
bili la Diocesi di Roma, e ,d^^*ì 

Ita- 
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léalia'i'neìhi quaJe Veaiezia . fu- compre-" 
sa>;f Sairdbraf per< ^tro', ehee la Venezia .iqll^ 
Islti»rveadsse^Tdichia^ata titìà Proi^itìciaC^-:, 
setó^ > e perciò - impàrtaate , e digtfitasà 
I ‘^Veneti per altra erano soggetti’ aixhe 
FJcc^io delia. Diocesi ■ Italica in ultima ap». 
pellàzioEfó, e un Preside arean cwi 'tìtol& 
di: Correttore della Venezia , e déiV Istria ;. 
ma 'ciòicra anche prima di Costantino^ e 
ii loro- Correttore portava anco il titola di’ 
Cónce. -Abbiamo una Lapida eretta a €br-' 
mito Gaudenzio Conte ^ e Correttore; 'della' 
Venezia j e deW> Istria ^ Patrono degli! Aqiù-^ 
le^i i&o. (I) Altre nominano certo C. Féz-- 
aio. Caesinio Rufino, che ci governò forse'^ 
pochi anni dopo la Battaglia di ' A^erona.: 
Ricordano altre M. Mezio Furio Barburio y 
Messio < Placido , che era acche Consoiarei 
come altri de* nostri Presidi , perchè Conso- 
laré . era già , . come dissi , la nostra Provin- 
cia .'Quest* ultimo era anche Prefietto del; 
Pitetorio; locchè ci ricorda, che per toglie- 
re' ’sdl’ Italia ^ ogni forzai anche ' il corpo de’^ 
Pretoriani Costantino distrusse , e nuove. 
Guardie Imperiali inventò in luogo di quel-, 
liwuDel’' rimanente’ avvertasi come .oscurof 



molto rimane ancora per noli il nuovo pò-’ 
, - Tomo V. ' r '''rii- 
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l^uratori Thnaur. irnstr. tn, j. Gnitpr.T6e/,^infer,^s-^ 
•il» 4^ Maffei Mai. lOis, It). Verona i/l. Carli ijinne. ITA Jjfvr 
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litico sistema stabilitosi allora" per l’ Italia^ 
e come molte cose in esso non appartengo- 
no a Costantino' y ma agli Augusti prede- 
cessori. Il titolo poi di Comes j o Conte i 
derivato da Compagno' del Princqje ^ era 
nato pur prima , e godevasi solamente da 
Persone costituite nelle pnme dignità tan- 
to civili , che militari . Lo adottarono po- 
scia i Barbari , ed usaronlo rholto .* A que- 
sti tempi poi la Venezia troviam noniinar- 
si sempre in plurale, o sia le Fértezie, per- 
chè divisa in Superiore ^ e Inferiore per 
moltiplicare i governi, e le imposte . Io 
dissi però altrove (i) , che forse- assai prima 
divisa ella era in Venezia Terrestre y é Ve- 
nezia Marittima^ per cui avendole quasi 
disgiunte nel politico, e nell’ economico le 
innovazioni introdotte da Costantino'^ ne ven- 
ne l’uso di chiamarla in plurale a dir Fe- 
nezia, superiore la terrestre, inferiore Ja 
marittima * Ciò forse cominciò imperando 
Diocleziano. ’ - ' 

Fece Costantino poi abbellire la nuòvi 
Roma con infinità di Fabbriche magnifiche ^ 
anzi tutto tentò per renderla superiore' all* 
antica. Ma in vano, perchè anche nel ma- 
teriale con tal fretta i Teatri ,• le Basili- 
che , i Tempj , i Circhi , anzi i Palagi e 
e Case furono Costrutte, che dopo soli vent’ 

. aUf. 

— > . ■ HJ i i.i ■■ | | .| }^ ( p 

(t) Vei. Tom. I, « III. i»<" CtJ 
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9r|9Ì;rpoIte ijijnacciavanq ruina . E, poi nell’ 
-Ardiitettura , nel gusto , tutto età tahto in- 
^ifiriore a tiò che vedpvpsitàri Roma , quan- 
do il semi-barbaro secolo di Costantino nell’ 
i.a]fti ritrovàvasi, inferiore a’ .Secoli diAugu- 
ito-3 e. de’ suoi Successori. Giu/iano 3 poscia 
. Impératore , dir soleva nell’ abbellire. ancK’ 

.fesso Costantinopoli^ che lo faceva perché 
fella fosse superiore all’ altre Città (i) quan- 
to Roma éralo ad essa; «Oltre ciò non ci fu 
inai . verso di togliere a’ popoli il rispetto} 
è la venerazione, che avevano per Roma} 
e che. accosta Vasi quasi alia superstizione} 
in ,GÌò andando unisoni 1 sudditi agli stia- 
-hiferì,. Lo .stesso era riguardo al Senato di 
, j^òma, che.consideravaii ancora coinè supe- 
-(itiofe di gran lunga al. Costantinopoli tàno 4 
Ttmistio illustre membro di questo dicea * 
che era poca cosa ogni qual volta volevasi 
paragonarlo al Romano; (z) 

Lungo ancora fu il Regno di Costanti- 
nò , e glorioso. Tremavano ì Persiani} e istò 33S 
a Erbari tuiti d’ irritarlo, e se non avesse 
. pomtnèssi i falli accennati , poteva l’ lìnpe- 
alquanto rimettersi, alméno come suc-‘ 
^,<?gsse sotto Aurtlianoi Mori dopo irent’ari- 
di regno, e lasciò la Monarchia divisa 
.3 irà Costanzo 3 Costantè 3 e Costantino irgli-* 

iloa ^ ^ 

‘ ^ ^ ^ . 

~ V»! JutU n- . ynrf.- t; p, r»’. - '' 

(il Themist; ertti ,i , i .. . . 
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uoli della rea Fausta . Forse Costantino re- 
gnando , ma forse anche prima i posteri di 
Frobo Imperatore ritiraronsi da Roma, do- 
ve invidiavanli troppo gli altri nobili , e si 
fissarono nella Venezia, dove avean molti 
fondi, particolarmente nel Veronese, e pres- 
so al Lago di Garda (i). Accadde un gior- 
no , che un fulmine colpì una statua di 
Probo esistente nel Veronese , e mutò il 
colore della Pretesta, che a vea indosso . Fu- 
rono chiamati subito gli aruspici , perchè 
spiegassero il miracolo, e dissero, che quan- \ 
tunque fossero scorsi cinquanta anni , che , 
Probo era morto , la di lui Famiglia di nuo- 
vo godere dovea sommi onori , Al solito lar 
predizione fu vana , come Vopisco istesso che r 
ciò racconta confessa. . . iv*; 



t • , 




(tì Ciré* YeròMm Btaaeum . Vopisc. in troie . 
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hegno di Costanzo j Costante , e 
Costantino . 



X U grave fallo il dividere così l’Impero , 
come se fosse un Regno barbarico, ma ciò 
erasi già introdotto da quando barbari sol- 
dati cominciarono a diventar Imperatori . 
Costanzo ebbe l’Oriente; Costante l’Italia^ 
e parte del Nord Romaho ; e Costantino 
parte pure di quésto, e de’Pàesi Dannù- 
Liani • Altre porzioni con titolo di Reaini 
toccarono ad alcuni nipoti di Costantino ; 
Ma non appena ebbero compimento i fu- 
nerali suoi, che strage universale de’Gud^ 
detti fece fare Costanzo insieme con tutti 
gl’ altri parenti , ed amici del defonto Im- 
peratore. Era Costanzo cattivo, e crudele; 
Costante ottimo, e saggio; e sventato, e 
volubile Costantiìio ; Questi perciò poco 
dopo ascoltando pravi consigli , e sembran- 
dogli, che meglio di lui forse stato prove-r 
duto Costante j scelse il raomerito , che Co- 
stanzo irhpeanalo era in una seria Gueira 
co’ Persiani j e improviso discese nella Ve- 
nezia , Sparse , che volea andare al soccor- 
so del Fratello , e perciò senza sospetto' fù 
accolto da Veneti ; ma arrivato nel Priuìi ^ 
e vicino ad Aquileja , levò la maschera , e 

E 5 die- 
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Biede il sacco al pae^ . Perdette del fetìi 4 - 
po molto in ciò fare, e in divertirsi,* 
cui ebbero campo molle truppe' di venire' 
dalla Dacia , passar le Alpi , e occupare*; 
J.quileja . Forse questa Città crasi difesa 
e perciò Costantino vi accampava vicino e' 
presso alla Laguna di Qrado ^ (i) lungo P 
Ertùlia Altinate (2) , e tra il Fiume Alsa ; 
ed Ansa , e il Tagliamento . Era ivi anche 
allora il Paese ingombro di Boscaglie, nel 
le quali il Giovane spensierato chiuso ri- 
mase . Tanto» e tanto si • difese disperata 4 
Anno 5 ultimo fu ucciso colla mag- 

ali Cri- gior parte de’ suoi. Nel bollore della vitto- 
#*0340 ria il di lui cadavere insanguinato gittaròr 
no r\eW Alsa, ma poco dopo fu tolto dall' 
acque , e con onore inviato a seppellirsi ih 
, Costantinopoli , ' ' • ‘ 

Sóli tre anni dopo, la morte di Costan- 
tino perì così miseramente uno de’ suoi Fl- 

§ li , e l’Impero rimase diviso, tra gli altri 
ue.'I Veneti ubbidirono a Costante/- coti 
tutte le Provincie Occidentali , e fu "loro 
fortuna, perchè veramente era egli un ot- 
timo uomo . Niente seppe della tragèdia 
succeduta al Fratello , se non quando ella 
^ra già seguita, e ne ebbe gran dolore (3) , 

(v) Vti. Tom. II. 

(») Vtd. Tom. III. . ’ * ' 

(j) McDod. in Costaat. J 



Digitized by Googlf 



Capo 7f 

Anni sono nelle ^hìd]Q^ ^ì' ^Tagliamento , 
non lontano da Latisandj Ji) f*u, ritrovato 
un 'grande naìclaglione' di ^metallo clorato"^ 
alto-.dne piedi, e più., ornato di bassi’ ri- 
lievi, le pieno di incavi, dove pietre pre- 
ziose dovean esservi state. .Ne] mezzo te- ' 
Beva il Monogramma di Cristo j ed 'era in 
somma uno di que’ medaglioni , che dopo 
il . Cristianesimo di Costantino .mettevansi 
sulle insegne militari,, e in particolare su 
quella, che allora Laiarum. chiamavano^; 
Insegna principale, e Imperatoria, portata 
da un. Signifero scelto tra i più robiisti ,* 
e, valorosi soldati, come V Aquilifero va 
tempo, nelle Legioni. Ora si crede, che per- 
duta rinoanesse nell’ accennata battaglia, e 
vincitori dopo averla spogliata defle gem? 
me , la gettassero nel Ta^liamento . 

.. In buona pace vissero i Veneti sotto Co- 
j^tantOj che , fu tra loro piu volte, e in oc- 
■cwione ancora , che la peste vi . facea del 
.^44nno^ particolarmente in Aijuileja . Egli in 
questa- .Città pubblicò qualche Legge , e in 
,^Ui\io pure, (a) ; ma scorsi nove anni s,oU , 
^mentre era egli oltramonte , fu a tradirnen- Anni 
ucciso da Magnenzio ufficiale , . uòmo 
palùvoj e di barbara origine. Assunse co- 
‘k,ui 1 subito la porpora, e T oltramonte ot- 

E 4 , te- 



, . -f ^ ( 

(i) Ved. Tom. II, e III. . ^ j. j 

,<») Cotljofr, in rad, Tbetd, , 
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tejiBe iQotaie iancl)e IMtalia ;' [ anzi , Costam^^ 
i&tesso nialamentt? impegnatQ neU’ Asia.qpnTf 
tro i persiani dovete tacere , ,e soffrire ;■ 
ma -'due anni circa dopo lespirasdo^ egli al-? 
quanto cominciò -a prepararsi per assalire 
r usurpatore 4 Costui Sapendolo, discese nel-i^ 
la Venezia , e cominciò in essa a- fare som- 
mi preparativi di guerra. Vi raccolse gros- 
se squadre di* iSassontj Franchi j Gotti ^ Ger^. 
Mani ^ oltre i Galli , e Brittani , e la le- 
va. de’ sudditi , e di numerosi corpi di Ca- 
valleria e di Frombolieri , e Arcieri'; Tut- 
te le Città Venete ne furono piene con- 
gravé disturbo , e danno de’ Cittadini* Gra-^' 

■’ rii vettovaglie ^ alloggi , doveari dare { e i, 

. . Barbari rriinacciavanli sempre della vita se- 
non erano più che docili ad ubbidire , e. 
.'\ntii pagare . Marciò poi BIdgntnzio' fuori deK' 

« Cri- fer Venezia , e incontrò Costanzo sulla 5a-, 
“551 -ya, presso la Città di Miirsa . Ivi; segui 
una così feroce Battaglia , che costò la vi-; 
ta a quasi loo mila uomini, e nella qua-' 
le il, vantaggio fù per Costanzo/ ma non 
pero decisivo . Mùgrienzio ritrocesse nella 
Venezia , e fermossi’ in Aquileja Perche, 
molta gente avea perduto Costanzo y ( é tan- 
ta che dopo se ne risentirono assai le arma- 
© Romane ) e perchè era già il verno 
^on inseguì Magnenzio . Costui perciò po- 
e con comodo reclutare la sua Armata 
difesa la Venezia Te^j-restre,. 
to fu attesoché una gran Flotta Cqstqns^o 

avea 
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Capò III. 

aVea spedirà neir Adriatico , colla quale pa- 
re dalle Orazióni di Giùlianóy (i) che-im- 
]^àdTonitò si fosse della Laguna j o sia del- 
la Vènezia marittima . Forse diedesi ad es- 
h Flótta, Che in Aquilejaj é Ravenna 
dimorava insieme cogli abitatori istèssi de- 
^Ti estuai?) pef cui poterono sbarcare le Tru- 
j>e ( 2 ) su ì Littórali esterni, in Aitino, é 
alle Foèi del Pò ì Forse volevasi togliere 
così a Magrienzio la comunicazione col ma- 
fé , ma Costui credendosi più che sicuro 
tutto r Invefno in Aqnilèja , visse in ba-* 
gordb , e in allegria . E tanto in ciò egli 
ci perdette , che alla Primavera 1’ esercito di 
Costanzo )l>otè' occupate all’ itàprovvista 
varcfil dell’ Alpi Ffiulane e stendersi nellé(|*^ 
pianure Vertete , per cui il Tiranno inti- 
triorito scappò fino nelle Gallie . La Ve- 
nezia allora asSoggettòssi a Costanzo , e 
poco dòpo essendo stato ucciso Jlfagnenzio , 
lutto !’• Impèro rimase in suo potere. Erà 
Costatizo un • nomo dì corto intelletto , sos- 
pettoso ,• vano , e crudele . Ebbe la pazzia 
di fare il Teologo , locchè condusselo a di- 
ventare Eretico Arianò . Cotale Eresia po- 
sto avea allora sossopra tutto l’ Impeto , e 
Costanzo infatuato di poter decidere anche’ 

. sul- ■ 



t 

Orat. It im Cànsttittioum . 
<s) rea. Tom. II, e 111; 
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f olia ■«»cieiiza,I’déf più accese il fuopojàstn 
)a discordia,.© accrébbe il, disordine. ìPar^^ 
che- dimorasse * alquanto jin^ A^iuileja j (indi 
%a .'Aitino, dove sembra» pure, che inxbaci 
(candosi 'per la via marittima andasse (j>.a 
Havemci} e di là a Roma.. Ivhrimase stor^ 
dito, e» sorpreso vedendo qual era ancora 
quella Metropoli , e quanto mai a. 3isan<r 
zio superiore . Cre6 poi Cesare un.suoCut 
gino, GaZZo chiamato , e giovine vizioso, 
Jocchè non piacendo agli Eunuchi della Cor- 
te,' tante secrete cabale ordirono, che l’ Im- 
peratore richiamollo da Antiochia, ma. quan- 
do .giunse a Fianona nell’ Istria , ivi lo fe- 
ce decapitare . Già dopo che gli Imperatti» 
ri erano divenuti simili a. Sultani dell’ 0- 
riente , la feccia degli Eunuchi nella Corte 
dominava, e il posto avean preso degli. an- 
tichi Liberti . Più crebbe il , potere dj que’ 
.vili uomini , dapoichè Costantinopoli. ^ fu 
scelta per Capitale , e la Corte formacoiio 
Greci adulatori, e vili Asiatici'. Tale coe^ 
paglia sempre fomentando la timida sospet- 
tosa politica di Costanzo lo ridussero >a la- 
re man bassa su tutti gli amici di Galla. ^ 
.Mentre ( perciò in Milano (^li dimorava ,e,vi- 
dero ii Veneti lo. spettacolo compassicuaevo- 
le, di. quantità di pèrsone illustri r arri^vaie 

'I in 

-A i, A. i in- 



Ve4, Tom.tUl. ■ ■. ^ Wi ■' » • t ' ; 
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Ch r *JTI. 75 
Ifiailenate su cocch; fin dal sfondò: biella '32^* 
Un' Tribunale di’, sangue 
e'-‘di rapina \ èra ' stalligli 1 cretto in questa 
Città * per- giudicare i' iei. Euieòio EùHucQ 
potentissinw, e cejìo Abora j scellerati fajn> 
bidùe -, e intenti solamente a itnpìnguarsi 
co’ Processi,' e colle sentenze degli accusati'^ 
presiedevano a’ giudi?.] . Coloro che- potevat 
no spendere , nscattavansi non solo dalla 
piorte, ma di più venivano dichiarati in^ 
nocenti . Tutti gli altri, benché innocen-r 
tissimi , senza pietà perivano . Gorgonio Ca* 
merlingo di Gallo ^ e reo convinto, coll’es* 
bersò d’ una somma immensa <fu> assolto , 
Jjusio al contrario , priipo Magistrato di 
-Antiochia, p perchè gli Eunuchi aveanlo 
in odio , o perchè spendere non volle , io 
-naezzQ al circo d’ Aquileja fu bruciato vi- 
vo . Questa Città pareva 'diventata un ma- 
<£110 di carne umana, ed? ogni giorno nel 
circo suo vedovasi trucidar^ alcuno colle 
«curri , o tormentarlo coll' eculeo , col fuo- 
po,. colle verghe, e fortunato chi era coni- 
<lannato a servire negli uffizj più vili delle 
.Armate . Costanzo crudele , e stolido , ma 
che non di meno negli editti suoi-' davasi 
il titolo di JEtemo, (i) e facea il TooI<h 
jgO'f lasciava operare i^^bio l’ Eui;mco,ve 
-’i V Im- 



(i) Xternhgtent metm, Stmnian. Marceli, Itist. 



r Imperatrice rF/oruiiii Eitsébia ji che. colpaif? . 
rsnti Suoi taggirava.là Corte a suo piace*;’’, 
re. Testé seìte miglia -fuori di Aquilejal) 
dentro alla Palu'iè verso- i^fort/a^cone* tro- ^ 
varorio sei cucchiaj piccioli detti Ligiilae 
da’ Romani , altri più grandi' chiamati 
chleariae j una Bulla da ragazzo in forma ' 
di cuore ^ una lamina lunata , un coltelli^ 
ho, ed altri pezzi tutti d’argento pur 
fìissimo cesellato, e bullinato.' (j) 

■ Erano tutti ornati da figure ,' e arabeschi 
in oro, e in smalto, rappresentando il bat- 
tesimo di N. Si , r adorazione de’ Magi , ed 
altro . Altre figure poi erano di Persone di - 
schiatta illustre, e potente,- e tra le altre 
d’ un Imperatore , e di una Imperatrice . * 
In molti pezzi lettere v’ erano, e parole di- / 
rette tvitte alla Famiglia degli Eusèbj , p-er ' 
cui credettero (2) che quei Crepundj fos- - 
sero chincaglie d’ un fanciullo della Fami- 
glia suddetta , di quélla appunto , da cui 
sortiva la moglie di Costanzo ; e in con- .. 
èeguenza una delle figure rappresentasse I 
la suddetta Ffavia Easiehla j un’altra Co- 
stanzo colia Clamide indosso , un’ altra Eu- . 
seòtoj Padre- dell’ Imperatrice e Console.^ -in-- « 
2 ieme con Eusebio, e Ippazio piccioli Fra^^ u 
tellit della medesima u Col predorninio 4 .che i: 
. • •i' !, i. • : I . o’L’ioeliùMsjb 



^ 1 . ii.i 

ìvis dist, Véd,' ^ottì» III, aói àt A^uileja , 



(ib- bottino. 

CO Eustèii staescJS cura dignhjte. Euseiìertim dfgnhaf . E att- 

Hi ptrfrutrt dSsfHtait^~. CÓnic'ovU Ditsjrt. V'i » j .rf .VJ Ci'V 
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ella aveva sul -Marito' feceli eleggete Con- 
soli' ambi due? nel ',55.9 ’e 'irffatti ' presso una ' 
delle I /suddette 'figure veggorisi le scuri, -i' 
fasci e la cestii 'de' Codicilli Consolari 
altra I figura i poi Vuoisi ', che rappresenti F 
altro Eusebio indegno Eunuco favorito de’ 
due Consorti , e dichiarato da essi Custode 
del '.Talamo ' Cesareo , Preposito del sacro 
Imperiale Cubicolo &c. ' ‘ ' - - 

Ora vediani da' tali anticaglie, che spesr 
so la.Corte risiedeva in Aquileja, dove chi ai Cri 
sà ^uali prede su j ricchi Cittadini non fa- > 5 si 
cea l’Eunuco suddetto. Le coscienze poi 
de’medesinri molestava Costanzo , perchè 
volea' egli fare da Papa , e fissare a modo 
suo i dogmi della Fede. Faceva correre per- 
pefhamente sù, e giù i Vescovi per le vie' 
militari^ e la Venezia intersecata da molte 
di queste, e tutte di gran passaggio, vedea 
r indecente spettacolo de’ Sacri Pastori in 
giro ^sempre' a torme per celebrare Goncilj 
dove. Costanzo volea. Ne mormoravano i" 
buonit^ e verL Cristiani , se ne scandalizza- 
vanon.. medesimi Idolatri, il pubblico era- 
rio’ sopraccarica vasi di spese inutili per da- 
re- vetture y e Cavalli ai Vescovi, ed a’S»*'' 
cri Mdnistri ; d Governatori delle provitìcie • 
i Messi Imperiali , i Ministri de’ Prefetti 
del Prètorio , i Decurioni delle Mansioni , 
^Mutazioni sulle vie (r) efa no sempre in 

■' -1 n.»;-».'-.’ tPOr"- 

(i) Krrf, Tobi. I, e IV. ' 
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ìndtó peif‘»egot$te li viaggi- ^’ Vesàa?iì(i).^ 
■Offlai'erano qiiasi esausti )i' fohdi destìniès 
àllà Posta V e gli Ariani iprg^de^mip sttfii 
animo' dell’ Imyiétàtore ser\4vatisi di: tottò 
ciò per ischiantàré se'potevano 1’ Ortddicas* 
Sia dal Mondo; Le risse, e i tumulti era* 
no continui ^ Ariani ^ è Cattolici reodèndò^ 
ii la pariglia come suol succedere sèmpre 
nelle guerre di Religione j per Cui perpe-^i 
iui' scandali succedevano nelle Città , e net^ 
le Campagne . Già da Costantino in poi 
per la - frequente dimòra della Corte nella 
Venèzia, i Cristiani in questa, trattone 4 
luoghi^ forse montani , preponderavano 10 ^ 
tièramente sugli Idolatri . Nelle! Città stes- 
se eransi edificate magnifiche Chieie^ e ia- 
li eransi ridotti i Tempj più belli, de^’ I- 
doii ; e le Basiliche più grandi già ;a ìorò 
'Sacre . Così in Aquileja 1- Àdtianeo altro-;* 
Ve da noi ricordato ( 2 ) , e da Adriana ivi 
efetto più di due Secoli 'prima , £ù> dal Ve*f^ 
Scovo Fortunaziaho . dedicato al vero Di» ; 
Lo stesso successe forse de’ Tempj dioSc’4 
tend;' ma perciò appunto» che tra Veneti 
primeggiava dovunque il Cristianésimo f ari-: 
cStè ^r Arianesimo' spalleggiato < dalla r Corte 
ti aVevà uri grosso partito^ é faceva itiasce-^ 

'/* • ;■ ij.1- ! c-iét'- 1 

• ’^Uu :• • • -, • : i. . . f’.' 

..i j: -1 ,^ ' • 

(iXSaròn. Ann, Ectlett TilìtmOtit Histi Ectfi ‘ 

(i) rètti foni; llj é'ill, <- « ■ ,r 

{-i 
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ir^i) fastidiose . quèreìe / in . Un 

^orno in Avvile jek ^.X^Ì^ itp.muXto^^cjtpgsi f 
tlbe'^asi morto vi rimase), il sudd^to^j^r^ 
àwiàzianó zelante' difensore dell4> 

•benché a questa poi vilmente egli rinujì- 
ciassé. Accadde , pure , che trovandosi ^ iti 
'Àquìieìd una volta cerio J^aiente Vescovo 
ài i^ursdyv barbaro di origine , e furiosi 
Àriàtio cercò coll’ arte prima, poi colla 
^rzà di farvisi, eleggere jn Vescovo; I Cat- 
tolici Aquilejesi presero l’armi,' e talecoa- 
trastó.ne" liacquè^ che nella zufia certo Ve^ 
scovo Vittore fu gettato in terra,' e lo cal- 
-pestafonò tanto , che dopo tre giorni morì ; 
-Tale era il frùtto,' che i Veneti raccoglie-* 
'trano dalla' dimora dell’Imperatore nel loro' 
-Paese ,' il quale per sopra più pierìo sem- 
tpre di timori vedea in tutti , e dapertutto i 
'^tradiménti , é faceva perire ad ogni tratto { 
ìét per lo più ingiustamente qualche perso- 
na ; I rei spesso venivano giustiziati neUà 
.Venezia, e per molti altri basti il casòser 
-guente . Accusarono le Spie un Governa- 
itofè della Pannoma d’aver in un convitò 
-discorso .alquanto liberamente della . Corte, ; 
^Arrestato , lo condussero , caricò di patg^ 
-qper- ;là. Venezia ' finc a ^Milano ; Mentre ^ j|tf 
processavano, un Tribuno ^ che stava in A- 
quileja di nome Marino y e che* era inter- 
venuto a quel' pranzo, sapendo éorne- -nes- 
suna pietà ,^ey<vi da, sperare, in Costanzo s 
trasse la spada j e si trafisse con essa . ^ 
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CAPO IV. 

Regno di Giuliano . Assedio d* Aquile) a . 

D A otto anni circa i Veneti sofirirono 
Anni le pazzie di Costanzo, quando la guerra 
JiCri niossagli da Sapore II, Soffi di Persia, fe- 
celo ritornare nell’ Oriente. Pubblicò in pas- 
sando qualche legge in Verona, e lasciò nell’ 
Europa il titolo di Cesare a Giuliano suo 
Nipote, e fratello dell’ucciso Gallo. Arri- 
vato nell’ Asia impegnossi in forte guerra 
co’ Persiani, e mentre ciò succedeva, Giu- 
Uano di quà , e nella Gallìa colse il mo- 
mento per farsi acclamar Imperatore . Ciò 
fatto , risolse per la via della Germania , e 
della Pannonia marciare frettolosamente a 
Costantinopoli con il grosso del suo eserci- 
to , un corpo minore di truppe facendo ira- 
provisamente per 1’ Alpi Piemontesi entra- 
re nell’ Italia . I Presidi dell’ Insubria , e 
della Venezia colti all’impensata, e sfenza 
soldati, perchè tutti erano andati nell’Orien- 
te , fuggirono, e il Paese senza opposizione 
riconobbe Giuliano . Ciò fatto , il piccolo 
esercito di costui tirò dritto per attraver- 
sare i Paesi Danubiani , e raggiungere il 
rimanente dell’ Armata . In Sirmio , o Sir- 
mich avea prima trovate Giuliano due Le- 
gioni , ed una compagnia di Arcieri , che 

ob' 
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obbligò ad arrendersi , e riconoscerlo per 
Sovrano . Dopo diede loro la marcia per la- 
Venezia volendo che andassero nelle Gal- 
lìe j perchè conosceva che poco a lui erano 
affezionate. Giunsero queste genti in u4</ui- 
leja y e presero riposo sotto di essa per alV 
cuni giorni . Notarono perciò con comodo 
la fortezza delle mura, e delle torri, che 
la circondavano ; il fiume che forte reiide- 
vala, e la grande popolazione. Di più sco- 
prirono intrattenendosi co’ Cittadini , come 
costoro forse perchè Ariani in gran nume- 
ro , erano affezionati a Costanzo , e soffri- 
vano mal volentieri la rivolta di Giuliano. 
Cominciarono p'erciò insieme a sfogarsi su! 
ciò , e fomentati i soldati da Nigrino loro 
Tribuno e gli Aqirilejesi da alcuni de’ lo- 
ro Decurioni, mosso tumulto, giurarono di 
non voler mutare Sovrano. Sunito’poi coi 
massimo calore si diedero a provvedere la 
Città, e porla in istato di sostenere un as- 
sedio. Pare che Itali Cittadini fossero'! 
più impegnati in tal cosa { i ) , e più degl’ altri 
stranieri di Origine , o provinciali ( 2 ) . 

Stava ‘Giuliano a' Naisso nella Dadià 
quando ciò seppe , e ne ebbe rammarico , 
e timore , poiché era sui punto di fnarcia- 
Tomo V. ' . F ‘ re ■ 



(1) Italiees Incoiar. Amm. Marcel. /. 4, e. ». 
(a) Ved. Tom. SI. «t 4Upra Sfoc, V, Caf. i. 
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re verso Bisanzio «apenclo che vetri va^-jtfu 
contro Costanzo ' a grandi giórnaté . , Sa^evai^ 
di più che Aquileja era una Piazia fortis»»^ 
sima , che non mai presa avevaia 'nefisuno ^ 
e che la sorte della Venezia , ' e. dell’ Italia 
quasi dipendeva da essa , Temette moltoi 
perciò, che l’ins. rre/i.me degli Aquile^esi 
potesse fargli abortire l’impresa contr iCow 
starno j e sollevargli l’Italia, e torgli'iri 
caso di contraria fortuna la ritirata .• Risol*» 
se dunque di sottomettere Aquileja a”tut«* 
to costo , e distaccando grossa porzione ' del- 
la sua \rmata , feccia a marcie forzate Cor- 
rere verso Aquileja . I Cittadini videro sen- 
za tema arrivare sotto le mura tal gente ^ 
corne avean senza paura veduto arrivarvi 
cento, e ventiquattro anni innanzi la grand^ 
Oste di Massimino . E come questa -anche! 
quella di Giuliano cominciò subito l’^im-» 
presa con un generale assalto, escalata da^ | 
ta alle Mura , che pure riuscì di somraq ■ 
perdita a chi tentolla , e di nessun dant^ | 
quasi agli assediati . Era l’Autunno, 
jna tanto tepido , che nella Venezia , e nell’ 
jHirio benché hnita la vendemmia, le viti 
zibuttarono novi tralci , E ciò forse per lé 
abbondanti pioggie sciloccali , le quali fè- 
cerq ‘che gli ingegneri ritrovassero il suolo 
' * ' in- * 
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uitbifno della Città così jTic^le, che sostene- 
iie<.4ton- poteva le pesanti piaqchia^ , e bat- 
teria costrutta per scuotere le piuraglie , 
aè iscavare potevano sotterranee mine per 
arrivare al piede di quelle . Posero pei;cio. 
le doro altissime Torri .di legno piene di‘ 
arcieri , e frombolieri , e di baliste , e a^e- 
ti' su grosse barche insieme unite , e gal- 
leggianti sul Natisene . Quelle Torri cima- 
vano; di moltoJe mura, e in cotal forma at- 
taccarono la Città dalla parte dell’acqua, 
merrtre vm altro attacco davano pure colla 
scalata dalla parte di terra - Gli Aquileje- 
si risposero con valore a tutti due, e git- 
tando, contro ajle Torri torcie di pece, fiac*< 
cole bituminose , e freccie incendiarie insie- 
me con grossi pe^zi dj marmo, parte ne 
bruciarono i, parte ne, fracassarono. E pu- 
reiq jelle Torri erano piene di artificj per 
ripararle dal fuoco, e dalle percosse co- 
perte cioè con frescbe.pelli di Bue, tele ba- 
gnate, sacelli di Lana V aveaa de’bifoni, 
che facean correre T acqua dove abbisogna- 
va . Avean pure ,de’ Ponti mobili da calar,- 
si‘ sulle mura , e divisi in djvsrsi/piani : 
ih ognuno di questi grosso numero .eravi 
di gente , - .che con scariche serrate di pal- 
J6;, dardi , sae^iter, e^ fuochi tentav^uo ,net- 
tactìi le iwura da difensoTi' e facilitare T 
avvicinamento delle Torri. Tutto andò a 
ntaley ed-anehe- per- T ^t=» -eoa , gr a n d e l oor - 

talità 1’ assalto riuscì infruttuoso . Ma non 
'.'n„ ,1 ^ .Pi J ,tù 4 ri »£(* 
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perciò gli assediati si scoraggirono , anzi 
risolsero rinovare gli attacchi con nuovo vi- 
gore . Perchè il Natiso potesse sostenere 
grosse Barche, e assai pesanti, con un ta- 

f lio forse vi introdussero dentro l’acqua del 
lisonzOy lo che forse fece variare in seguito 
il sistema ( 2 ) de’ Fiumi intorno di Aquile^ 
ja . Pare non di meno , che prima tentas- 
sero diversi assalti per terra, o sia scalate 
da varie parti delle mura avvicinandovisi 
con grossi squadroni serrati in forma di te- 
stugine , come dice vasi , coperti i soldati 
sotto gli scudi ; ma tanta gente perdettero , 
che furono costretti a ritornare alli due at- 
tacchi regolati per acqua , e per terra . Col- 
le batterie cercarono nuovamente di farsi 
la breccia , ma mentre cosi eombattevasi sot- 
to Aquileja , Costanzo dal fondo della 3Ie- 
sopotamia correa frettoloso verso l’Europa. 
Non giunse però, che al Monte Tauro nel- 
la Siria j dove sorpreso da morbo improvi- 
so finì di vivere. L’Asia allora tutta ri- 
conobbe Giuliano , che era già in Costami- 
nopoUj cosi pure la Grecia; ma per la, 
grande distanza de’ luoghi vi volle un me-" 
se ancora prima che tali nuove arrivassero , 
nella Venezia . Vi giunsero ormai essendo 
r Inverno , cioè i primi del Decembre , nel 

‘ plin- 



ti) Vtd. Tom. II, e ui. 
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principiar del Novembre avendo finito Co- 
ttanzo di vivere . Per tutto questo tempo 
ad onta della rigida stagione era continua- 
lo l’attacco di Aquilejaj e la disperata di^* 
fesa de’ suoi Cittadini . Anzi ella era con- 
tinuata per tutto anche 1’ Ottobre antece- 
dente -, e qualche parte del Settembre an- 
cora . Ora inteso avendo gli assedianti co- 
me già tutto r Impero riconosceva Gin/ia- 
no sospesero gli assalti , e lo fecero sapere 
agli assediati, a’rtiedesimi di più esibendo 
condizioni buonissime se arrendersi vole- 
vano . 

" Gli Aquilejesi vedendosi ormai soli a con- 
trastare con Giuliano y e sicuri del perdo- 
no, ‘ si arresero, e consegnarono il povero 
Tribuno Nigrino , e due de’ loro Decurio-j/'^”!^ 
ni, principali autori della rivolta ,' agli asse-tto 3 d» 
dianti. il/amertino Prefetto del Pretorio per 
i’ Illirio , e Giovino Generale della Cavalle- 
ria fecero condurre quegli infelici alcune 
miglia lontanò, e dopo varj martorj fu de- 
capitato il Tribuno, e bruciati vivi i^De- 
curioni. Entrarono poscia nella Città, e fe- 
delmente stettero ai patti convenuti , cosi 
terminando l’ assedio di Aquiieja cl«f gran 
pensiero aveva dato a Giuliano . Forse potea 
a costui fatale riuscire' la rivolta intentatà 
contra Costanzo per causa degli Aquilejesi 
se quegli rlon moriva. E di fatto Giuliano 
ne avea tale apprensione , che Ammiano 
Marcellino racconta come insuperbì allor- 

F- 3 chè 
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diè intese la resa d’ Aquileja j trovandosi 
molto imbrogliato per la resistenza di que- 
sta, e per un’ armata, che aveva alle spal- 
le . Un tale discorso sembra indicare che? 
ò' lidia Venezia , o ne’ Paesi vicini si an- 
dasse già radunando’ della gente' a favor di 
Costanzo . Certo’ dicea quello Storico che noti 
si assicurava di regnare , nè di moversi con- 
tro i Persiani finché non seppe la resa di 
Aquileja . Anche S. Gregorio Nazìanzcno 
ciò conferma (i) . E talmente celebre dopo si 
rese la Città suddetta , che nel proemio di 
una delle Novelle dj Giustiniano Imperato- 
re , parlandosi di essa , dicesi massima Citth 
tra tutte quelle deW Occidente y e che spes-~ 
se volte avea combattuto contro i Rè me- 
desimi. Tali espressioni riferibili agli' asse- 
dj sostenuti gloriosamente più volte dagli 
Aquilejesi , furono non so come prese' poi 
come se dicessero , che non mai nè Aqùi- 
lejesi , nè Veneti fufono’ soggetti a’ Pvoma- 
ni . Farei un vero torto a’ lettori se anco' 
di nuovo volessi diffóndermi a ribattere si- 
mili inezie . { 2 ) 

Se r Eresia , e il doramatizzare” di Co^ 
stanza male aveàn fatto alla Religione , P 
apostasia inattesa di Giuliano j e la sua 

de- 



ci) Amm. Matcell. /. »i.- Greg. Kiz. Orat. tu, p. «g. 
(j) D«ll* amico porta di AquiicM &c, Tom. Ili, 
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decisa risoluzione di distrl^ggere^il Cristia- 
nesimo, pi à male ancora era per suscitare 
"^Dio visibilmente non ló‘ impediva « Giu- 
~‘liànq professò di nuovo il Politeismo^ fe- 
ce rivivere le più ridicole pratiche idolar 
iricheV e la "Religione prese a combatter^ 
colia' più £na malizia. Il ridicolo sparsi 
li, terripò e luogo , 1* eccitare le sempre^ pes- 
sime brighe Teologiche , T affettare virtù , 
è sempre in bocca avere egli , e i seguaci 
Sttói Umanità i Tollerahzà ^ Filosofia , Com-» 

' avrebbe dico assai molestata la 

Fède , se T Apostata dopo tré anni di Re- 
, ^tìoi miseramente non periva nella Persia < 
Iri lui fu spenta la stiirpe di Costantino# 




^ 4 CA- 
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V al Gioyiqjìp g t= Valeniinl&no 

'..-! .. t , ,' -Valente.:, 
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Improvvisa , e singòlar motte di Gluf 
SU) 56-i/iairto .costrinse Tarmata a sciegliere infret-^ 
la uno de’ suoi ufficiali per Imperatore , e 
fu G(o uÌ4na ottimo uomo y ma che non vis- 
se se non pochi mesi. Essa scelse. allora un 
altro militare , un Pannbne detto Valenti^ 
niano y òhe subito assunse in Collega il 
Fratello a cui diede,!’ Oriente, per 

se , ri serbando T Occidente . I Barbari , che 



da sessant’ anni , e più nell’ Europa npn 
avean data grave molestia , cominciarono 
ora -di nuovo a insolentire. Potean 'farlo 



perchè l’Impero risentivasi sempre più del- 
la confusione introdottavi , e accostavasi al- 
la sua fine . Vdlentinìano fu varie volte iti 
diGri-Férona^ 'e', in Aquile ja , dove pubblicò 
sto 3 ò 7 diverse Leggi ; poi circa dieci anni dopo 
che regnava , condusse de’ prigionieri Ah- 
inanni ' rtelT Italia dando loro dei terreni e 



delle.diserte Campagne al Pò contigue. As- 
sunse, in Collega 'Flavio Graziano suo Fi- 
glio, e nella Venezia accorse per difender- 
ai da’ Barbari . La politica , allora de’ Gene- 
rali Romani consisteva sovente in far ucci-*- 
dere a tradimento i Rè Barbari , che temu- 
ti rende vansi . Un procedere così indegno 
irritando., ! Quadi , Alemanni e Ma reo-- 

man* 
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manhi spinseli a invadere l’iHirio, e pene- 
trare fino nella Venezia , anzi pare che as- 
sediassero . Furono però scacciati , 

e depressi , (i) e Valentiniano fece poi ao- 
conlodare quasi tutte le Strade nostre ^ cioè 
V Ertiilia, la Gallica ìz Posiumia j ed altre; 
Forse l’ impresa era già stata intrapresa pri- 
fna che regnasse ^ e perciò vedemmo (2) per 
la Postuntia alcune iscrizioni darne 1 ’ ono- 
re a Giovi ano : Ma per la Gallica esse lo 
danno a due Fratelli ,, e al giovine ancora 
Graziano < A costoro i Veneti sull’ Àda , .e 
nel Veronese ne’ cippi milliarj fecero inci- 
dere diverse lapidi , come anche sull’ Alpi . 
(3) L’ Alpina via , Gamica da noi detta (4) j 
e il varco alpestre per dove ella correa 
sulle rupi del Monte Croce nel 370 pur fece 
Valentiniano riattare , e sulle rupi medesime 
vedemmo esserne stata incisa memoria per 
©pera de’ Magistrati di Qiulio Gamico tut- 
tavia idolatri . L’ anno dopo il riattamento’ 
della oiaCarnia era Consolare e Patrono de’ 
Veneti certo Petronio Probo y 9. cui elessero 
perciò una Lapida , nella quale Io colmano di 
, lodi infinite (5) , e professano di averne ri- 




ti) Amai- /• M. i". *• 

(») Ved. Tom. I, e II. 
lì) Ivi. • 

(é) Ivi 

(i) Ob tntignU erg» te rtmidhrum gtntrj , Vtiteti at Hitiri 
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Sevitrti insigni b^rieficj -In JRpraa gU 
fd altare tale 'memoria 4 e ducarla colfe 
■Consuète formalità; e fu ella ritrovata nel 
t?"4a negl’ orti Pincj , e pubblicata dà mol- 
ti i Le Lapidi parlano pure di altri Cor- 
rettori ' della Venezia , e le leggi ci fanno 
Vedere non di isiio Valéntinianóin Vèroì}^ i 
in Àquilejaye altrove. Così r^Hiedev^^* 
Infelicità de’ tempi; Ella da-moltp 
Richiedeva ancora, che nella Venezia .‘g^à 

< diventata paese di Frontiera dinioiàsserò 

^re grossi corpi di Truppe; Ma nonj«à 
' èrano fonnaté di Légiònarj Cittadini ; 
di Barbari prezzolati , o di Barbari , a’ qua-' 
li'erasi data la Cittadinanza; Tutte le ai*- 
" mate ormai da’ Barbari soli forniavansi,'che? 

< dimoravano, nelle. Città nostre , ignota cosà 
àir antica disciplina RÒm’anà ; Non liève di- 
sturba né avevano perciò gli Abitatori , ma 
da tempi almeno' di Diocleziano uria, tale 
fiovità' crasi introdotta , come venné intro- 
dotto poscia il cósfume d’ittipiccioliremói- 
fissimo lé Legioni; e di (i)l togliere ad es- 
se la Cavalleria e quel che pare im-possi- 
bile Spogliarle' fin anco, dell’ armi difensive^ 
L’elniOj é l’ usbergo fu tolto ad ogni fi- 
dato''' perchè arnesi di troppo peso , corae^ se 
gl’ Itali ; é Romani de’ j[)recedenti secoli aves- 
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jérò utd akri corpi",-' etf àhrei 'tnem^rg »' 
“èe're latnèntàva Vègezlù (ly j e osàfflfKaMj, 
cVie dopo ciò da Goti,- e 'dagl’ altri 
finfanterià Ròmanà fu * spesso' sterili jii^a 
colle fréccie mentre prima' era ’ urià v$rst 
, muraglia' di acciajo > impenetrabile, a j chi 
^6be' sia,' e la (^uale urtando 'schiaccia va ciò 
’cbe opporievaSr al suo passatggiò. Furono 
‘ tolti a Legionari i Pi /i , che 'erario un’ 
Asta lunga sei piedi ; in cima avente- una 
punta' d’ acciajo lunga uri piede, e mezzo.- 
Di buon’ora il soldato avvezzavasi à librar- 
la,' e scagliarla con tale destrezza ,che a dc-^ 
dicr passi lontano nessuna Cavallerta pole- 
' -ùa' soffrirne' la scarica, nessun scudo--vire- 
feisfevà .* Osarono tu ttociò rifonriare i» de- 
boli , e Barbari Imperatori del IV Secolo , 
6 per dir meglio , furono costretti à farlo' 
. perchè riibn efavi più nè educazione', nè maa^ 
sim.à , nè costume Italo-Ròmano La^Vene- 
■' 2 Ìà‘ dunque avea' in tal secolo presidj di 
'-óermani in Padova, di 5armati in Qpiter- 
gio , e Vetona ,' Germani , e Goti in^Aqui- 
leja , e cosi discoftendo. Alcune iscrizìani 
' A'quilejesi rammentano il Ccmirerio de’ .Gen- 
'^^ll Vèier'ani destinate? oolà (Z) a’ sold^M Rpr- 
'■ . .•.» bari 

r:.)-ì 3 . iiaì 'h 
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V*get. 4t re miiit. l. I, e IV. 

(») Letu‘ itpaUurat Gen^ Veieranerum , in fereem ptit’tritrtm J 
Beftoli Rer, AiuiU)4 < > .si;ì';S 
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Wri ^ che il ■'diritto, avean acquistato della' 
Cittadinanza , e Gentili chiamavansi . Già i 
Barbari formavano soli il ngrto dell’ arma- 
ta i, .e Barbari presidiavano le Città ora sog- 
getti ad un Conte , ed ora al Correttore stesso 
della Provincia . In Ogni Ciltà avean pure 
un Prefetto * Spesso anche un Conte parti- 
colare j già tal titolo più militare che altro' 
Sembrando che fosse in origine, (i) Fino 
dal tempo di Valeriano trovasi scritto il C'o-' 
més domesticorum y osia de' domestici y sor- 
te di guardie Imperiali trovata fuori oltre* 
la Pretoriana . Dopo appariscono i Cónti de" 
Confini y che comandavano le Truppe alle 
Frontiere, e di questi più d’uno può es- 
s*rvene stato nella Venezia . Àvean alle vol- 
te anche ufficio Civile . In questo secolo fu-- 
reno pure accresciute le tre fabbriche d’ ar- 
mi ,• cioè di freccio in Concordia y di lori- 
che in Mantoyay e di scudi e Corazze iii 
Verona . (2) Si accrebbero i pubblici pra- 
uari di Aquileja , e Simmaco fa parola di 
certa lite per essi appellata al Prefetto del 
Pretorio, {5) al quale volle Costanzo y che 
rimesse fossero le cause tutte della Vene- 
zia 4 (4) Osservammo alt rove , che tali cose? 

per 



(i) Panciroli Not. Impt. Oeii^ 

(i) Vei. T6m. li. III. 

C}') lib. 4,' fpitr. ««. . ■ -j . . 

' U"> ThttnI. i. ir, tir. »o, /. tti tit. 7. Vide & Carli Jirtlt: * 
re*/. MaB»; Of*ra . 
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per altro se per tm vessorpeaivano sul pae-.I 
se nostro , per f un' altro . vii portavano. : iileir) 
oro, e ve Io facevano 1 circolare. E ciò uni- 
to poi al Gommereio, che Aitino vAt]uile- 
ja, Adria aveario ancora sul Mare,, a quel- 
lo che i Fiumi e le vie mantenevano nell’ 
altre Città, causa era che 'la Venezia 'non 
ancora si ritrovasse' nell’ orribile decadenza, 
in cui ritrovavasi tutto il rimanente dell’ 
Italia . A questi tempi notava S. Girolamo 
(i), ed altri', che in Aquileja incontravasi 
il traffico dell’ Oriente , e del Settentrione 
Romano , e che in essa , e nelle vicine Cit^ 
tà vivo era tuttavia il commercio e vigorosa."- 
Per tutto altrove il numerario Italico .perr,. 
devasi colando tutto a. Costantinopoli ^ .0 sul 
Danubio j o sul Dei io , (2) ; 

Valentiniano buon soldato avendo mossa 
guerra a’ Goti passò il Danubio, e invase! 
loro Paesi . Fece gran danni ad essi , ed a 
Sarmati. JSel più belio nondimeno . mori 
per un eccesso di collera-, e- lontano essen- 
do -il Giovane Graziano suo figlio ,’ l’ieser- 
cito acclamò Imperatore ^ Valentiniano ITj 
altro 'di lui Fgliuolo, che da ^una seconda 
moglie eragli nato, ed era ancora’ fanciul^* 

•. ' lo . 



(O Io RujSin (. }. .. « > 

(i) Acia jj. Satland. die tìJulii, Id. Acta fi.Firm Rasti.- 
(i . Kliffci Siar.jiiptom. l. u P. ì°$. Deniirt* Rivoluz,. d’ Itti. Tom. 
/, f. 4- I«l. T. Il, e Ut. •• ■ ' 
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_ tlòjiàtittóvi Stitiy '6^driài*l^Óht^iA^ 
,m^'^èd!^nrtL cUiamàti ; Cbmpat’vera in''' fetóo® 
'u o* p^tragittarjdò 41^Mai’e , o '-PàlAde^ Meod^ 
Acni ca. Dopo essere partiti ftno dai confini deJ^ 
j^^la Cina.^ penetrarono fino’ al r»6fflrt e -da 
questo improvisi strile terre de’ Goti » Era-* 
no queste l’ odierna Tarlarla piccola^ la iCri** 
mea, Podoliaj^Bessarabia j XJlcraina lung®- 
il Niester), e il Nieper, e il Mar Neroi 
Fecero feroce contrasto i Goti colà' divisi 
in Ost-^ótlj e Vest-Gotij’vna alla fine ce*^ 
dettero, è fuggirono tutti nelle vicine Pro- 
vincie Romane della Valacìiia, TransUva^^ 
via 3 e Ungaria. Chiesero di ciò il per* 
messo a Valente , lontano essendo Graziano ^ 
fchè^il concesse , anzi di più permise ad es;- 
si di passare il Danubio purché fossero di* 
sai’mati. Cattivi, e avari ufficiali prepose 
a' tal cosa , per cui facendosi pagare , con- 
cessero il passo a piu di duecento! mila 
barbari tra uomini , e donne sull’ armi , e 
di più ad altri ancora in Orde divisi, e 
tutti armati . Lasciarono passare fin anco 
degli Alani Tartari cacciati dalla riva del 
Tanni y e Volga pure dagli Unni, e poi 
8u questi, e sui Gsù y o Goti incomincia- 
rono a commettere mille rapine , ed estor- 
sioni . Incollerita perciò quella feroce mol- 
titùdine , sollevossi , e diede principio ad 
una guerra furiosa. Accorse dall’Asia Va- 
lente, e guadagnò su di essa alcune batta- 
glie circa tré anni dopo la morte del Fra- 

tel- 
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lupgo^avjBndo, pglj.pevr jpyra o^ipazioi-* 
ne. vdutgj attaccare di r\uovp"e combattere Cn, 
versa ^driqnopoU ^ ne rimase disfat|p ^ ed"” 
ucciso. La, rotta fp taljJ^, che da lunga età i,-) 
non erasi veduta la simile j tutto Teserei- -■« 
to , benché numerosissimo , venendo tagliato 
a pezzi insieme con Vg^lente . I vasti paesi 
Ùa:CostQ,rf,tì,nopoli j il Mar NerOyV Adrid~ 
ticoj il DanubiQ, e la Venezia compresi 
andarono a ferro , e fuoco , Città , Castella 
furono ridotte in cenere , le Campagne ri- 
masero diserte., in somma fu quella T ul- 
tima scossa, che accelerò la fine dell’ Imjp'e- 
ro .Occidentale. Raccapriccia il leggere in 
S. Girolamo, ed altri (i) lo stato misero', 
nel quale per anni ed anni,’ tutti que’ Pae- 
si U'ovaronsi ridotti , la strage arrivando 
fino alla Jìalmazia, ed alle falde deU*.41pi 
Venete , 
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Regno, di Qràziano, VobtntiniofìoJIi'j,^ 

.V,,., Teodom . i • . 

t. “i''' ■- • ' ' ' . ' ' 

E ^vfilnb;; . •. • ' T ■■' i • • :* 

R A rimmiDeate la ruina flella Veneii» * 
se Graziano vedendosi incapace a rimediiatt ^ 
vi' non sciegliea Imperadose Teodosio ufficia^ [> 
le di valore , ed ottimo nomo , che presde^j^ 
de va alla Rezia. Era egli Spagnuolo, “ed'j 
avrebbe emulato Trajano se fosse vissùt» ; 
qualche secolo prima. Su peravaio per altro 
nelle virtù, e appena eletto cercò di rac*-‘i 
cogliere soldati, ma stentò molto a ritro*-^- 
varne. In fine riuscì a lui di ottenere di-'*-' 
verse vittorie su i Goti , per cui costoro 
rallentarono alquanto i loro saccheggi . Ma - 
ci volea troppo per rimediare a mali infi- J 
niti , che allora eransi scagliati sull’ Impero , - ' 
e de' quali S» Girolamo y il Nazianzeno y - od f 
altri ne fanno un’orrida pittura. IQuaii^ l 
e ^ Alemanni invasero il Norico, e la . 
VindeLxcia, o sia 1’ Austria y e Baviera vi- 
cine alla Venezia, per cui Graziano di- 
scese in 'questa, e dimorò varie volte in' 
PcroTiaj Padova y Aitino y e Aquileja . Ri- 
tornò poscia oltramonte per opporsi a^ve-‘ 
viy e 'LongobatdV. Era nostro Correttóre 
in-'questi tempi Valerio Palladio che Jece _[ 
togliere una statua da lunga età gia^qie 

per 
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per terra nel Campidoglio di Verona , e 
metterla nel luogo più frecjfeienta o del Fo- 
ro . Vedemmo (x) che Campidoglio ebbe 
quella' Città situato, dicesr^ sul Golte':^|dlS. 

S. Pietro (2) . L’ iscrizione'i che di ciò par- 
la accenna , che Palladio fu animato a tale 
impresa dalla felicità de' tempi, adulazio-' 
ne ben vile, poiché provavasi tuti’ altro che •• 
f^lici^à ini allora'. Fors- la Statua era dr 
qualche illustre Cittadino (3) ,-^e caduta giìi'^ 
sessant’ anni quasi pria allorché Costantintr^ 
prese Verona*. Corsero cosi alcuni anni, nè^ 
quali di tratta in tratto Graziano ottimo uo- 
mo scendeva tra noi , e quando le guerre con- 
tinue davangli il tempo di farlo . Con tutto 
che poi le, guerre appunto, le carestie , le pe-' 
stl dovunque maltrattassero gli nomini , ciò 
non ostante eglino di più laceravansi a vi-- 
cenda colle discordie di ;religione. Ottimi 
cattolici -erano i Principi , ma gli Ariani' 
tanto -, e tanto » diffondevansi dapertutto'. ’ 
Vollero perciò Teodosio, e Graziano, che^»T**ti 
in Aquileja si - celebrasse un Concilio, al 
quale oltre essi col fanciullo Valentiniane 
Tomo V. - G , 
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(»> MaiTei Ver. Wns. - ■ 

nottante èejtìtuiine temporum D. D. D. N. N. G r.iiìani , Va- 
hfitiaiaai. Titoiosii Attgg. stataam in Cipitolh din iaeentem in 
ctltéttrima Pori loco Cinstttui iassit. V. C. Contai Venetitt , 'tp 
HitrrÌ 4 f . 
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i/y vi fu 'ir'Celebre 5 . Atnbfógio iiY>ekcoxm 
Milano ^ 5 . -EliodQro Ve 8 GoVo' 4 i AMno^ 
‘e^mol tifimi Vercovi. Gli Ariani 
Jda rinàti , ma non per onesto cedettóro ji Al 
solito gridavano sempre voler lìm Goncilioì; 
ma ss non -decideva 'questo a «modo loro*, 
'€on mille cabale e sutterfug) cercavano 
renderne ' le decisioni 0 nnlle , o sospet*- 
te. (i) Le ‘Campagne .intanto del>-Modbne- 
se , Reggiano , Parmeggiano essendo ridotte 
vuote affatto di abitatori, e perite colà -le 
Castella, e i Borghi, Graziano posevi-i;i 
prigionieri Alemanni j- Goti, eà.XJnrùì^i'h 
Teodosio pure ve ne inviò dalla- Rezia .oMa 
inutile riusciva ciò, perchò (2) que’ barbà- 
tì feroci, ignoranti, infingardi o 'perivatiff’, 
o 'fuggivano, e i paesi ritornavano, diserti 
come prima. Intanto la buona ' direzione 
de'due Imperatori avea una qualche quiete 
'ridonata all’Italia, e alla Venezia, -pereti 
Graziano tra noi vivente- e in- Aliino y, 
dò va,' Verona', Aquileja pubblicò varie le^ 
gi (3). Con'i7na di queste, ordinava , idieri 
finti poveri fossero • presi , e - condotti- i hh 

vorar le Campagne. Con altre cercò fréni- 
re r audacia de’ ladri , e assassini , che ifoi> 
/■’ .".•■•".‘■■■•■'e rr?' o'ir,iranT2 

c-.- , . ' 1; :■ -jjo.S j.ia'ab ut 


(z) B^uon. Aa. .Ralla n d. Pfi ^ 

Ci) Amim'an i. 31, c. 9. Id. /. 28, 

Gothofredus in Coi* Tbe^d. 'M 'j .J ,1 .nioT \S\ ii) 
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inicoiaVano dovunque, aceoVaccìandKi > nel- 
ler;«là6.tiutte;XJa8tella, e itedle.selve, da.' per 
ttttlio. cresciute.. Ecco nuova proì^a dolio sta- 
te infelicerj a cui-era ridotta l’ Italia e «in 
fatti, nelle vicinanze istesseidi Rojna gira- 
vano i .fX-adri inr truppe tanto (numerose^ 
che/iSiinmacO) scrive come .non poteva egli 
viaggiare sicuro- nemmeno fino alla noni di- 
Kosta Campania *. (i) Intanto. Teodosio Ks- Anni 



soasi ineir Oriente, e qui Graduano pi'uqvtr 
i£) idi acquietare le dispute, che T Ariannsi- 
mo'faceva tesservi sempre da per tuitow 



,i; Cri- 
sco 2‘iì 



Nella 5 Venezia codesta Eresia veniva vali- 



damente però combattuta da molti illustri 
■¥£sc©vii-e da altri distinti uomini, ciré 
«elle {rispettive .Città vivevano j La ' Ueli- 
gione aiveva.il merito di conservare tutta^- 
jria; gli .studj e fare degl’ uomini dotti , per 
cni.di nuovo possiamo come tale, ricordar 
qutdehe, .Veneto dopo un silenzio di tanto 
■tempo i I Erasi .stabilita una famosa Assemr 
-felfiai di Ecclesiastici in vd</uiZeja » In coter 



stoloroQchio.c’ entrava. S. Girolamo, e ne pai> 

■la eglincoD - gran lode . -Forse dirigevalo S. 
■ITaZariarto. Vescovo. di;A[f7UÌZ<ya3 ei vifu .am- 
massoiandienl celebre jKuj/ino ...Quest’uom^^^"'* 
sin^are era del Territorio Aquilejese , e[)j|."|." 
fu de’ più dotti di quel secolo tanto nelle 
■ li ■■M... — - - Lr ' -sa— “ 
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?nqv0,, che nelle profane discipline, 
JEcqlesiastico .acquistò fama- di,KÌgidat,piej^, 
,ir\^ dalla natura avendo sortita unaffifantar 
o sia) 'Vivacissima! , e . ferma troppo perciò 
ostinato riuscì nelle- sue opinioni , troppp 
collerico, e contenzioso con tutti ^ e procUr 
-ve sai fanatismo . Notissime sono . le vive di^ 
spute, che ebbe con S. Girolamo j le-isvtc 
vicende , i viaggi suoi . Vedemmo come egU 
dimorava alle volte in un Monastero 
esistente fino d’ allora - sopra uno de»Xid!L 
esterni della nostra Laguna (r) in mezzo 
ad , una Selva di Pini , e perciò cbianrato 
il FinetOj e foi’mava parte dell’ odierno Li'<* 
do detto il Cavallino. Da S. Gir■oLamQ^^aih^ 
biamo pure notizia di certo PaoZo- matiMo 
Concot di .Concordia, uomo di vera virtù ricobnQ, 
*iiese che ormai cent’anni compiuti savea., ed, era 
florido, e vegeto come se ne avesse-eavutp 
quaranta. -Era egli d’ un carattere dolce, 
tranquillo , perchè avea la coscienza setpp’ftP 
pura, e innocente. Veneto potea pur esse»» 
Bolloso*'^ certo Bonoso da S.. Girolamo ricordrV^ 
come uno de’ migliori suoi amici, e forrór 
to di scienza, e di studio. -Scriveagli.spesr 
.so, ed anche quando ritirato vivea/-|egU 
in solitaria Isola, che alcuni pensano. eas;e#e~" 
stata', nella Dalmazia . Potrehbesi credere 

__ P®*^ 

•■1/ I .-.v'. I- :.l 1..M u) 

.im i n i n. i i H 'T i njmu ^ "h i ì » ] * 

. ,T.'i ) k'..T . J t 'V 

(.) rw. Tom. m. 
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rpéf là 

ljà^HTÌa'']AlHriatéJ' ovvero Capruldna ."'Tìa- 
TÌVa‘l altresì questi “tèmpi S.‘ ÉlLód&fa ElioJo* 
Vescovo dì .iiltino'j^che "'militare era''stàtè'® 
prima, e‘ Cortigiano poi ammesso nell’ in- 
dkàtàf Società’ Aquilejese . ' Dotto in varie 
sciente scrisse- egli un’Opera su i principj 
ddle cose, dimostrando che delle cose altro ' 
rihe Dio non potea essere l’ Autore. S. Gì- 
i^atnò ’spessó scriveagli, e 'consultavaio nel- 
le Versioni delle Scritture dall* Ebraico ; à 
stìa 'richiesta pure codeste avendo egli iit* 
tràpfese * Dedicogli anche la Prefazione (r)-^ 

•che’ pose innanzi al libro di Tobia. Fu Eiitì- 

che insieme con Cromazio (altro in-Croìnà- 
^Viduo della società suaccennatn ■) sborsò’'^, ,'v 
^ Girolomo il denaro per pagare i copisti , / 

e amava tanto il Dottore',' che intra pre- ’ 
<6b‘a’ bella posta una volta il viaggio dalla 
Palestina per vederlo, e abbracciarlo . Res- 
ifel^sàntamente Eliodoro la Chiesa Altinate’, 
'«“Vigorosamente la difese contro gli ^Aria- 
^•'tìtimerosi molto in Aitino , finché fatto- t • 
Tébchio, .ritirossi in -una solitaria Isoletta per 
TWbrire tranquillo. Vuoisi, che Castraclurti 
^ehiamasse quell’ Isoluccìa , e stesse nella 
^itóstra'- Laguna ( 2 ), e quella fòsse dovè pùt 
o'xobs'iD i \ ' G ' ‘Ho-**'' 

_ "ioq 

(i) Kicronyni. in Epiir. Id. cantra Riffin. Licini disiertax.- Vid. 

»p mi. ff. Ttlicmrmt Eirr. £ rrtf r. Cornelius 

Ecciti. Torcell. Liriiti Opera. Baron. Cum Cric. Pagi. 

, ^ .r j .r. ... **' '' 'U ' * 

(aj Vcd. Tom. III. 
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l^npso erasi lUnato^.'rA/ •- .r. EbM* 

..detto ’ itfS ’titìto aftìg$ìavoU.|^ 

I U.cra- In qi-icl siien? „ Alimati , e U17 

che ìjiherale y e • r)nrnò ‘q'isfl SaAt^ 
?[!'‘S;UoU ai E'W^^vèLS Le^di lui- 

linati venerato poscia j„i d) pretendonò , 

ft"» Eliòàoro, e ‘'US S sve’gliato’jd^ 

là fioriva ? Vrore'ecdeltente-. Ner 

gegno, e do ^ ^ Girolamo, ei da purt- 

fece sommi encom) b. . 

cipio visse queg sottrasse -per 

imperatori, poi se _ Osservammó 

Vieto, e farsi 

altra volta ( 2 .) ‘ Aimio e còme^ moti 

e^i della Cln^a di A Ig cosi lieta,' ‘eh® 
nel fiore degli anni fittane da‘S. 

' intenerisce la descnzion ‘ ‘ sòtàmen-^ 

' Zamo . Questi assiema fiéj 

te il ’Z'io Eliodoro ^g il dispiàcer^ 

,a, ma tutto "X . Convièn dùV^^ 

fu l’"4l"lUorfinario forse il «fci 

, ^itl S“cod=ào 



O '. •- J ‘ . - '•■ 



(•) Cornei. >“• ‘'•'• 
(i) Ved. Tom. IH- 



u.r; V. ’ '.*3 O^ 
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^;jcjOQ rispelto.^ln Verona poi gran fama 
avea Zéiìone Vescovo della, Stéssa détto 
nelle Lettere; e, in- somma il gruppo d’^o^ ^-* 

nìini, scéltr che' avea la Venezia alìor^ nop 
era picciolo. S. Girolamo' con essi dimoraf---» mvI 
va ^spesso, con essi manteneva carteggio al- 
lorcjuando cacciossi negl’ Eremi lontani deH 

Siria , e della Palestina. Il grande 5. ^ 

Ambrogio aveva pure intrinseca relazione 
cogl’ uomini illustri della Venezia, e spes- 
sò^trattava affari , e decidevali con loro sì 
intorno 1’ Arianesimo , come per la discipli-. 
na,,,e il costume. Sappiamo qual parte eb- 
Ée ne’ processi fatti per giustificare iuna sa- 
ci‘a. Vergine Veronese ingiustamente ' accu- 
sata , e un’ altra pure Altinate (i) caduta’ 
iói, sospetto di qualche trascorso . 

,,.dFinì ben presto però la quiete , che gli Anni 
stu^j favoriva sotto il governo del bnon'^* 
poiché dovette egli marciare nel-*"^ 
le, ùallié contro Massimo vile soldato, è* 
nc^Ingliilterra eletto Imperatore . Costui 
appi^fittossi del mal umore già sparso tra' 
i soliiatì Rornanì , perchè Graziano il grave’ 
commetteva di mostrarsi itièno' ajfettcP 
^r'essi , che per quel di .Gotica j Alalia j, 
o bàrbara stirpe. Ciò /u la rovina sua*, .fc* 
Massimo occupò allora le'Gallie, e 'per 
non aver subito a battersi con Teodosio 
_ - G_ 4 _ ■ 



co BiiUtt. PP. 










f 
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oonlentossi dirlàsci;ire r Italia ai^^ fancinUo 
-Kdlehdniano IL Questi 'colia raadi&f^ 

-stina visse in Aquilejaj- e in 'Verona, moi- 
KÌo tempo in quiete ,* tifassimo non mo'' er - 
Anny- dosi perchè Teodosio temea, ma in fine '.'tè- 
di Cri po circa quattro anni improviso 'sces<4« in 
sto 

con grande armata , e Valeri tini ano 
scappò in Oriente, e la Venezia, e l’alfte 
:: Provincie senza fare menoma resistenza * fei 
arresero al Tiranno . Aquileja sola pare che 
resistesse molti mesi , per cui la Venezia 
deve averne sofferto del danno (i). Presala 
* poi Massimo , fissovi la sua dimora , e pCr- 
‘ chè gli idolatri erano ancora numerosissimi * 
in Italia, per farseli amici, lasciò egliua 
loro la libertà de’Sacrificj antichi. Pos»am 
- credere quasi perciò , che il celebre» S'tm- 
’ muco venisse per parte del Senato Rotiia- 
ro, ( tutto dedito al politeismo )^a’ ritit)- 
vare , e ringraziar Massimo in Aquilejn . 
Intorno a questa il Tiranno raccogliea :uiia 
mimerosa armata di Cacti, Allemàni 
' ~vi 3 e Franchi, e scelse certo lAndra^i- 
zio per Generale . Costui fortificò molto i 
.“‘varchi dell’ Alpi Friulane, i guadi del^Ii- 
. c sonzif j, e colle squadre di -.CapruZa,’ e de 1’ 

Acqilé Gradate (z) , e di iZavetma*'^ e 

..•jjLo V,. , : . . ^ ^ ,-j -.ftina 

-3'.r 



CO aozimo /.' j. Soaomsn t.'%. Pwatus »o Péntt.iTbtot. 3 
Tom. IH-. '. i ; j,!. . T J 1 •.) 
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jtina:) grossa Flotta IsuH’iiwiiiafcìcoìojEnorroi 
-am^oate caddero per tali iAipirese suii,¥ò- 
-iieti,>)che toni pertanto ipi.\erona, eressero 
-Lapidi in lODore di MassimOjimà Jarse oiò 
-fecero gli , Idolatri , (i) mentre Te(kosiO' 'ia 
rCostanti napoli univa grosso esercito. Siraos-’'-' •'> 
egli, e con , tale ! rapidità attraversò* li 
sPaesi Danubiani , che inaspettato giunse sul- 
.' laiSavaj e battè alcuni . corpi di truppe 
sivi postate.. Ratto. poi corse a varchi dell’ 

£ Alpi* Friulane, superò la trincea là sù gd- 
' istrutta , e inaspettatamente discese nell’ 
-jAquilejese pianura . Massimo stordito si 
i chiuse in AquileJaj che fu subito assediata 
c da! Teodosiani,! dando furiosi attacchi alla 
medesima, ( 2 ) e prendendola di assalto (se- 

- condo alcuni , a patti secondo altri. -In- 
• :dabitatatnente cooperarono a tante felicità 

odio contro il tiranno , e 1’ amore , e la 
. «tima che ognuno avea per Teodosio , In- 
urfatti avea egli forze minori assai di.-quel- 
-lc, di Massimo, eppure in un attimo trion- 

- fÒA Sappiamo in fatti come aU’improviso 
I sollevatasi la truppa , che .era in -Aqnileja 
-jtìorse al Palagio Imperiale, arrestò 

'limo i- e colle mani dietro via legate condas-^'^ 
.^seio alla , Tenda di. Teodosio .tré njiglif fuo- 
rindella Città. Quando questi vide colui 

tre- 



(.) Martfbri^T*«M. *Bfcrriw.;M«lvasia. Mawn.iFi/iin.u.S U) 

(») n.-spet in Chnm:- MaiceUin. in te. 
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'OomtBiitossi diilàscisre l’Italia al- fanciullo 
-Vdlehdniano IL Qnesti ; colla madre-' 

• srinai visse in Aquileja )\e m )Verona rmji- 
<to tempo in quiete )* Alassimo non moven- 
Ann»< dori^perchè Teodosio temea, ma in fìnedo- 
<ii Cri po circa quattro anni improviso -scese in 
sto grande armata , e Valentiniano 

scappò in Oriente, e la Venezia, e l’ altre 
-Provincie senza fare menoma resistenza si 
arresero al Tiranno . Aquileja sola pare che 
resistesse molti mesi , per cui la Venezia 
deve averne sofferto del danno (i). Presala 

- poi Massimo , fissovi la sua dimora , e ptór- 

■' chè gli idolatri erano ancora numerosissimi * 
iti Italia, per farseli amici, lasciò egli u a 
loro la libertà de’ Sacrificj antichi . Possiam 

- credere quasi perciò , che il celebre > Sim- 
’ maco venisse per parte del Senato > Roma- 
no, ( tutto dedito al politeismo )'a> ritro- 
vare, e ringraziar Massimo in Aquileja. 
Intorno a questa il Tiranno raccogliea una 
mimerosa armata di Cacti, Allemàni 

‘ *vi, e Franchi, e scelse certo \Andra^- 
zio per Generale . Costui fortificò molto i 
' varchi dell’ Alpi Friulane, i guadi del ^ I«i- 
j,:, sonzó, e colle squadre ài ,Capriila , e dell’ 
Acque Gradate fzj , e di .fla venne -'pose 

■-•■j.'t-j . it / w.i'tina-- 



(0 aozimo /.-J. Soaomcn l.'t. P«c»tQs io P0Mf.iTbtot, '.i 
• ■s (4) rii. Toiti* * 1 * 'i I- .'V 
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jiloa / grossa Flotta Isull’ 'Adriatico iojEnomii 
"in>||ioate caddero /per tali xAi^reso su i>,Ye- 
-tieti ,'jche- Èoni pertanto ip»:\ erona, eressero 
' Lapidi in lonore di Massimo j, imi forse ciò 
-fecero gli /Idolatri, (i) mentre Teodosio 
^Costantinopoli univa grosso esercito . Siraos^'^' <f> 
ose egli, e con , tale ' rapidità attraversò’.i 
sPaesi Danubiani , che inaspettato giunse sul-^ 

A la Sava , e battè alcuni . corpi di truppe 
sivi postate . Ratto poi corse a varchi dell* 
i-Alpi Friulane, superò la trincea là su co- 
£fctrutta , e inaspettatamente discese nell’ 

- Aquile jese pianura . Alassimo stordito si 
i ^iuse in Aquilejaj che fu subito assediata 
f, da- Teodosiani ,' dando furiosi attacchi alla 

'medesima, ( 2 ) e prendendola di assalto \se- 
-eondo alcuni , a patti secondo altri.- In- 
jlabitatamente cooperarono a tante feligkà 
-<L* odio contro il tiranno, e l’amore, e la 
, «titna che ognuno avea per Teodosio , In- 
£>fatti avea egli forze minori assai di /quel- 

- lei di Massimo ^ eppure in un attimo trion- 
-fòi.-k Sappiamo in fatti come alFimproviso 
I sollevatasi la truppa , che era in -Aquileja 
-jtìorse al Palagio Imperiale, arrestò ^as si- Ami 
'limo j. e colle mani dietro via legate condus-J^'^^yj 

S€^o alla ,Tenda di Teodosio ,trè miglia fuo- 
ri, ideila Città . Quando questi vide colui 
- . ' tre- 



<i) Martfljrij.TAfi. «Bftriiw.'/ftUlvasix s Uj 

Ca) I t.ispet IO Cirgirii. AUiccliin. in OfOsitK &c. 
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tremante a’ suoi piedi, e supplichevole , vo- 
!ea perdonargli^ ina'i feróci) soldati accor- 
tisi di ciò , lo rapirono , e condottolo sul 
hisonzo, troncarongli il Capo','] e gittarono 
il tronco busto nel fiume . Andragasio udi- 
te tali nuove buttossi in Mare , e così 
^ pochi mesi sbrigò Teodosio felicemente qne^ 
la guerra . ' . 

•' Egli usò tale moderazione della- vittoria^ 
succeduta forse nel Luglio , che non torso 
un capello a chi si sia . Nell’ Agosto ccHt 
gran pompa entrò in Aqinlej> insieme co» 
Valentinlano li, e con uno de Figli suoi , 
cioè Onorio. Vi dimorò lungamente , e con 
»n. editto annullò tutte le lea?i di Alassi-^ 
mo 'Fu poscia in Concordia j Aitino j Vi:;^ 
cenza, Verona dove pure pubblicò varj 
Editti , per quasi quattro anni avendo di- 
moralo o n'jlla Venezia , o nella -contigua, 
iT' ubria. 11 Poeta- j4f/.sonio in questi- tempi 
fece un -pomposo elogio di Aquileja, per-*! 
che .'in essa era f finita la Tirannide (i)r.dL 
Massimo . Teodosio partì poscia per l’Orier>4[ 
te, qui' lasciando il giovane Valentiniano^^ 

' r f : r<'-b 

■ '} ....... ■! . 

. . . - -r. 

■ "i - • ■ - ' > ur;"!. 

CA- 



(i) B* Uriif. 



— . -i .-..--.Irr.A fi") 

.r»' •) 'f ^ 
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Jp'Resto i’ Barbari lumultuaTono!, e* si 
costarono a’ varchi dell’ Alpi Giulie ■ o Friur 4 ^[^ Jgl 
lane'j e fors’ anclìc Veronesi;, mentre Valen- 
titUano 'era passato nelle ‘ Gallie i. Prepara-e 
ta&i egli a scendere nell’Italia, quando fa 
svenato a tradimento da certo Argoòaste: di 
ràzion Franca secondo aldini- , i Germana 
secondo altri. Era nn ottimo giovane j.er 
conoscendo il traditore , che i Popoli ama- 
varilo , e lui non vedean di buon occlào 
perchè barbaro, non ardì Vestirsi la porpo'- 
ra, e pensò di darla a qualcuno, del qua-^ 
le però potesse disporre a piacere . Scelse 
certo Eugento (i) Secretano del tradito , 
Principe , e- fecelo Augusto , e subito con 
gran torma di Barbari condusselo in Itaè 
lia‘,' e nella Venezia .■ I . popoli di . questa^j.^^"'. 
non ardirono moversi, e fu allora che vi-flo 394 
desi (2) una grande Cometa , ma che di- 
sparve sollecita nell’ Orsa maggiore . Per 
due anni la Venezia però stette in pace, 

e al . 



(t) Ambros. in mine Vettufin. 
(») PhiJostor.sìBS /. IO. 
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(t ‘al pi^’\ide‘faf6i'^‘dì nuovo ^orgògliost 
idolatri j' perdici ì4j^^ò&s f e 'J^ògatio prdfo^ 
gevàliV- ed Eugenio fattivo Cristiano facè^^ 
Ta' lo stesso* Egli' permise', -che ' itì 'Ròmi 
riaperti fossero i'Tempj, e rinovati' i‘ Sà- 
crificj , per cui come ventiquattro' anni pfi*J 
ma regnando Giuliano ritornarono a sbuc-^^' 
car fuori Aruspici Indovini, Sacerdoti J Che 
in nome delle Deità tutte promettevano aii 
Eugenio la rovina di Teodosio. Intanto ‘JÉr-f 
Robuste grossi presidj pose nell’ Alpi-Friu-=^ 
lane', sulle vette di que’ gioghi fece rifare* 
gli Altari antichi , che segnavano il confine- 
«rell’Italia, rimettendo pure su i loro pie** 
destali le Colossali Statue ài' Giove julinW 
nutore, e di Ercole. Fece porre anche sul- 
le bandiere le immagini di questi Dei'p 
ihentie Flaviano Aruspice scannava infi-d 
nite vittime, e nelle loro 'interiora crassei/ 
e 'fumanti spiava I’ avvenire. Vi lesse sicu-' 
ra' vittoria per Eugenio ^ che- già intorncr* 
Atjiìileja unito avea un esercito il più nu^ 
itìeroso , che da gran tempo si fosse vedu*^ 
to ’e ^ il -meglio disciplinato. Formavan-^ 
\6 < Itali , e Franchi j Germani j Svevip 
Brùtterij e Quadi^ oltre i Galli j- e Bri*-' 
ranni / Tanta truppa passò T Alpi ,• è ‘ a? • 
di' là pòstossi iin una larga pianura - presso? 
r odièrno Vipaco , e il Fiume Freddo . Nel- 
le gole de’ Monti rimase Flaviano colla sol- 
datésca Romàna. ““ ~ 

Non tardò ad arrivare Teodosio con irup*- 
; . pe 
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j». pure- ilomane, e coHiat»^Bl«frfih'{ijKi 
AéÌ3L,-(Q sia Iberjy e Albani 'yipfn GeerUiiln 
nly jf Mingrellianij -oltre h€g4^sf^ 
a Fe^siani^ La. vanguardia , s^na iorisiaVS»’*» 
ausiliarj Unni, Goti y , Sarmati y 6 AÌanii^ 
ma '-in- complesso meno gente avea del Tir- 
ranno. Tra i Generali suoi contavasi <StL~i 
licone.y di cui molto parleremo in seguito^ 
Teodosio \ avanzo un corpo di truppet pei< 
assalire Flaviana. ne’ varchi dell’ Alpi . 'Que- 
sti lucciso rimase ( ad onta degli Auguri > 
nella .zuffa . Dopo al comparire de’ Tepdor 
siatti, sulla, schiena di monti, gli Eugenia-r- 
ni-sortirono dalle loro .trincee , e con i ordir; 
ne. assai regolato < andarono ad attaccarU. 
mentre scendevano . Tutto il giorno ^ 
era il sesto del Settembre, durò, la pugnai 
feroce, e indecisa, ma sulla sera rimaseror 
tagliati a pezzi dieci mila. barbari di, Teo- 
dosio {J), e tutta la sua vanguardia dis£at-j 
t^,,, Egli dalla vetta d’un Colle vedea tut^, 
to,;. e, dava gl’ ordini , .ma quando , esser- , 
vp.ia fuga de’suoi, ^addolorato giù. cors^- 
per riunirli, e vi riuscì. Voltarono faccia,- 
ma, in fine se, la -notte non . sopraggiuttger 
xjkjr^Godosio era perdutq.\ Durante lev tsf'* 
i^bie ritirossi egli alcune miglia, indietro^^, 
e^.gU uffiziali >uoi fecero^ il-^ possibile j«rj^, 

-levi •••« -Tri U p ,c 

-loK tHo'J '-.oW ‘j-'i’f'it i ‘.-•'’i 

„ .... ^ n 

•fip'sa ì, #. 
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<iè<-cleiiste3se almencr per allora dall> imprèf 
aa .'^^Non volle, egli seconclarli', esolo.si.chioK 
«e ’in una Campàstra Chiesuola igran parta 
della notte orando , poi breve i sonno poem 
dsndo sul nudo 'suolo. Sorse, allo > spuntai 
del mattino, e postosi l’abito militareupo4 
se r annata in ordine di Battaglia, edesoc» 
lolla a .vincere,' o morire. Nel suo cuor* 
era per altro afflitto per la molta gente 
perduta nel giorno prima ^ Ad ogni' moda 
pieno’’ di fiducia . in • Dio marciò a piedi ( se^ 
eondo V Uso degl’ Imperatori Romani i) alla 
testa de’ suoi contro 'il nemico , che atten*r 
devaio di piè fermo i Incredibile è il ^fu** 
'ione , anzi T'accanimento , col quale pugnai 
tono ù due eserciti. Gl’ Itali j e Galli di 
Eugenio soprattutto si distinguevano , .e' V 
esito della battaglia lungairiente rimase sòi^ 
speso i e forse dichiaravasi a danno di Tior 
liosio , se .visibilmente Dio non disponeva al-; 
\timenti. ' . .. . 

f Già da. molte ore combattevasi , quandb 
all’impensata scatenasi, un vento così-rah^ 
'biòso e -veemente di Aquilone , ocorhe noi 
U’appelliarno' di Greco e Bora o sia Nord-- 
'Est/ che dando in faccia agli Eùgentaoi 
stordivali , atterravali ; opprimevali . La buf- 
ferà era talmente impetuosa ,' che respira- 
‘re‘ nemnieno potevano ,’ e 1’ urlo ,’ é il fi- 
schio tanto forte ; che i comandi udir non 
potevano de’ loro ufficiali. L’aerea corren- 
te velocissima ritorceva, o faceva cadere 

pri- 
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'pviinai dih aprivare ial nemico tuttetle ..artiù 
Boisiili e, al contrario .accresceva la.iotta, 
e' la;[velocità di quella de’ ,Teodosiani.i Nemr 
meno potevan tenete que’ d’ JSttgento* aliati 
gli. scudi, e io tale oscurità dii più trova* 
roBsi ) involti che appena veder potevano. i 
prossimi, oggetti. 'Densi, nugoloni il .turbo 
jeco .portava,, e vortici immensi di polvere 
rapiva dal suolo oltre quella suscitata ,dal 
calpestio degl’ uomini, e de’ cavalli^, e. tan- 
to bujo perciò I sopravvenne, che alcuni Stop 
lici credettero nata allora una Ecclissi^So* 
lare.:{i) . Fu in somma una vera burrasca 
Grecale, una' vera Bora_i una di quelle 
terribili procelle , che imperversano tanto 
;Alle. volte nelle nostre Marine, . e che co* 
minciano appunto a farsi sentire in Settem- 
bre. Fu una di quelle ^ che noi descri veinr 
mò in. certa Operetta, e che quando è for- 
4e f scuote -le case in Venezia , e falle tre- 
mare , e mette sossopra mare,- e terra» (a) 
.]Più .terribili ancora riescono colà nel Friu- 
1 ne’luoghi appunto, dove battevanai 
ioUora.le armate * Ivi atterrano fino le.Vet- 
-lure', rovesciano' le bestie impediscono 'il 
iiviiggiare finché durano < Spellano i Monti , 
•Ind'jc.i . i'. ,. por-^- 



**ÌÌ 1 l \ I C l tj- . 
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pwrtano le goccie de’ fiotti delle miglia in- 
tiere lungi dal mare, in somma quelli clie 
conoscono tale meteora facilmente compreii- 
dono come ella potè benissimo disordinare 
gli Eugeniani , che avevanla dì faccia , men- 
tre i Teodosiani la ricevevano alle spalle. 
E che fosse una Bora, oltre le circostanze 
descritte dagli antichi, ( che sono quelle 
appunto che accompagnano tal vento ) ol- 
tre il luogo dove il fatto accadde, che è do- 
ve appunto tal vento più violento suol ap- 
parire , Claudiana scrittore contemporaneo 
afferma essere stato un gelido Aquilone (i) 
quello che insorse allora in favore • di Teo- 
dosio . Miracoloso evento , e come tale ri- 
conosciuto dagli Idolatri ( 2 ) medesimi . La 
Bora dunque essendo insorta nel momento 
più critico per i Teodosiani , talmente sba- 
iordì gli Eugeniani , che rallentarono il lo- 
ro impeto, si confusero nelle loro operazio- 
ni , e quasi orbati , e soffocati da vortici 
polverosi , cominciarono a retrocedere , e- 
sbandarsi . Teodosio lo vide, e fece utirul- 
timo sforzo investendo il nemico, che beo 
presto del tutto rimase vinto , e rovesciato . 
Interi battaglioni abbassarono 1’ armi ,„ e il 

buon 

'•i 

- • < - ‘ * 

(i) 0 nimium dUeUc De», (ai militat tthtr .... te propter Fili- 

-^lailene de monte pmcellis oCruit advtrsas tcies <Srr. 

diradi de eonitil. Honot. - 
(»> Angurt. de Civia, Dei /. $. Ruffin. /, ii. ' 
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buon Teodosio concesse ad-essi vita j-e li-ì 
berta. Altri strappando le' immaginidiiliit- 
gcnioj' e. degli Dei dall’ insegne lo' accla-_ 
marono solo Imperatore. Molti però corse- 
ro al loro campo, e visi fortificarono. Teo-: 
dosio agl’ altri chiedea- nuova di Eugenio!^ 
che tranquillissimo se ne stava lunge tre-^ 

0 quattro miglia sempre attendendo-, che” 
gli- conducessero dinanzi prigioniero l’Im-’ 
peratore. E avealo in vero oi dicalo prima 
dell’azione, per cui vedendo tumultuaria-^ 
mente -arrivare i proprj soldati, credette" 
eseguiti gl’ ordini suoi, e ne esultava. Ei-.. 
mase perciò ben atterrilo vedendoi.i porre 

1 ferri alle mani, e condurre con istr.. paz- 
zo dinanzi a Teodosio. Volea questi però 
salvarlo ad ogni- patto ; ma l’ indisciplinata 
soldatesca non lo permise. Lo strapparono- 
ditela, e tagliatagli la testa, ficcaronla in 
cima ad un’asta per farla vedere a quei, 
che < difendevano il Campo. A tal vista co- 
Ica'o si. arresero, e Argabasto salvatosi den-< 
tro alle montagne, nell’ udir ciò si uccise 
da -se col proprio ferro . 

• Il vincitore Teodosio passò in Aiiullojay 
e«regolò le faccende della Venezia 'assai im- 
brogliate dall’ usurpatore . Perdonò a tutti, 
e il pio uomo non potóa darsi pace del 
tanto sangue, che crasi sp-rso nella batta- 
glia, dopo la quale si astenne perciò alla - 
lunea dal ricevere la Comunione Eucaristi- j 
ca. Ordinò, che. fossero , abbattute - le - sta- 
Tomo V. H tue, 




/J4 Capo VII. 

tne, e Tare erette sull’ Alpi Friulane , -eri 
soldati ciò vedendo con militare li!iertii"db^ 
«ero, che pronti erano a ricevere' nell -pet- 
to i fulmini dorati di quelle statue ; Teo- 
dosio intese il motto, 'edonò alla 'truppa il 
metallo, e tutto’ lo* spoglio delle medesime. 
Arrivò poscia in Aquileja una solenne de- 
putazione spedita dal Senato di Roma per 
complimentare Teodosio^ che in se avea riu- 
nito tutto l’Impero Romano. Questo buon 
Principe era l’amore di tutti, e per quan- 
to permetfevanlo le circostanze infelici d’al- 
lora l’Impero godea molti beni sotto il di 
lui regim.e. Fu egli in Aitino ^ Verona ^ e 
Padova j (i) poi andò a risiedere in Mi- 
lano. In seguito videro i Veneti passare 
con gran corteggio per le loro Città Ono-* 
rio figliuolo deir Imperatore, e da lui de- 
stinato Imperador d’ Occidente, come l’al- 
tro suo Figlio Arcadio scelto avea per Im- 
peradore dell’Oriente,- ma pochi mesi dopo 
nni il pio, e saggio Teodosio fini di vivere in 
^•‘Milano, e il Corpo suo colla maggior pom- 
^^^pa funebre passò per Verona j Vicenza^ 
Padova j Aitino ^ Concordia y Aqtrileja per 
tradurlo a Costantinopoli . Incontraronlo 
Decurioni d^ogni Città con vero dolore, 
poiché perdevano in Teodosio un' Padre , r 
" . ~ un; 



■" •' ■ - . r (li 

(«) Cothafritl. CtJ. Titiii. .ti'. ” .■ r 
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iin difensore ^i) . Infatti finì con esso per 
sempre la pace nella Venezia , e cadde ella 
alla fine nel più orribile disordine . Mori 
circa un amo dopo la vittoria d’ Eugenio ^ 
e abbiamo una Legge , colla quale fece ri- 
parare il Ponte, .^cbe attraVersava la Licen- 
za vicino a Opitergio sulla via milita- 
re (2) , 'dove ora il ^orgo trovasi della 
Motta . 



- ' I . • . . ■ . ; . 
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Ci) Claud. ie 3 Ceatu/, Hinir. Air.bros. in Serra, 

(2) Ved. Tom. II. \. V .1-5 i.., H (,5 
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SioaiA de’ Vi:neti Primi , e Skcondi 

* r • 

EPOCA SE T T IMA, 

CAPO PRIMO. 

t 

Regno di Onorio, e Arcadio. Orribili 
guai della Venezia . 



Elccoci finalmente al V Secolo dell’ Era» 
Cristiana, a quel Secolo di stragi, e di 
sangue, che sulla Venezia condusse tutte 
le disgrazie possibili, che sfasciò l’ Impero,, 
e le barbariche genti tutte rovesciò sull’ 
Italia . Non perchè il Nord dell’ Europa fos^ 
se un’officina inesausta di gente guerriera^' 
come fu detto (i), fosse una fabbrica df. 
soldati come fu scritto; non perchè avess^' 
ro i Romani troppo disprezzo de’ Barbari 
del Nord, intenti soltanto a tener in dov.e^ 
re Pani e Persiani come altri opinarono 
non perché i Romani medesimi in prima 
affollate avessero le Nordiche genti verso 
polo , onde costringerle poi a rifluire cou’.^ 




fi) Olaus M«gnus , Montesquieu. 
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\i'n Torrente Innsaniente infrenato verso il 
Tnozzogiorno , coiiie in fine alcuni pensaro- 
■ho; 'non in somma per tali motivi i Set- 
tentrionali distrussero l’ Impero de’ Romani , 
ma solo perchè ei'a del ' tempo molto , che 
i veri Romani più non esistevano, e che 1* 
antico costume , politica , opinione erano 
poco alla volta svaniti, e ceduto avean il 
luogo alla forza , al despotismo , alla bar- 
barie, tanto nella Capitale, che nel Sena- 
to Provincie ed Armate . I Romani non 
erano ormai , che un eterogeneo mescuglio 
di Greci infidi', di Galli incostanti , di mol- 
li Asiatici, d’infingardi, e crudeli Africa- 
ni, di brutali Pannonj , Illirici, Goti, Ger- 
mani, e fin d’ Arabi e Persiani. Spopolr;- 
te erano già le Provincie , vaghe le Reggi 
e' inosservate , oppressi i popoli, obbliala 
Roma e’ l’Italia, perduta la militar disci- 
jJfina , diviso l’Impero. Niente strano per- 
ciò, che arrivati alla fine tali, ed altri vi- 
2 rj al colmo, morto Terodosio j e regnando 
dtie veri imbecilli, quali erano Onorio j ed 
Ai'cadioj i Barbari nell’Europa primeg- 
giassero, e r Impero Occidentale distrugges- 
sero'. 

^Onorio veniva dominato òa.‘ Stilicone suo 
Ministro, e Arcadio da Muffino ^ che simil ■ 
carica' godea . Stilicone era di razza Fanda- 
Zicay' Rufiìno era di Patria Guascone ^ am- 
bidue valorosi, attivi, politici, ma in un 
infedeli, avari, e nemici dichiarati l’uno 

dell’ 
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d.-ir altro. Appena morto Teodosio j poserà) 
la discordia. tra i due fratelli , e Ruffino 
per meglio sostenersi , secretamente diede 
armi , e denari agli Unni perchè movessero 
guerra. Stilicone tolse l’ armata , che nella 
Venezia avea lasciata Teodosio ^ e facendo 
mostra di passare V alpi Giulie per assalire 
i Goti, invase i Paesi toccati in governo ad 
Arcadio, e di più mosse in secKeto Alarico 
( celebre allora condottiero di alcune Orde 
Gotiche ) perchè devastasse la Dalmazia, 
V Epiro, e parte ancora della Grecia. Cosi 
i popoli innocenti pativano per la malizia di 
due uomini cattivi , e di due Sovrani trop- 
po buoni. Regnava dovunque la tristezza tra 
noi facendosi anche sentire il terremoto in 
varj luoghi , e il Sole ottenebrossi per di- 
versi giorni forse per istraordinaria elettri- 
ca nebbia (i). Sopravvennero delle dirotte 
pioggie desolatrici , mentre i?zi^no [perì nel 
colmo de’ suoi maneggi, e Stilicone tentò 
succedergli in Costantinopoli . Non vi riu- 
scì , e ritornò nella Venezia , dove Onorio 
dimorava in Aquileja , e in Padova." L’Eu- 
nuco Eutropio successore di Ruffino per- 
suase Arcadio di fare una vergognosa .pa- 
ce con Alarico, 'crearlo anzi Gerierale, far- 
lo Governatore dell’ IZZi rio j, e spingerlo a 
' • . 

• ' ! > ■ . i ; V ». 

• .5,4}. .ooie^ Ìt> ■' ^ 
it) Mciirsiuk /. I. Marius Rominus in CBronìt. Ambrosiit.V(^rWi. j, 
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invadere la Venezia, Jdove Onorio dimora- 
va. CLaudiano' ì\ Poeta con ragione escla- 
inava perciò 

. .... Il distrutto!' de’ Greci, 

Quel che predò già il mal difeso Epiro 
, Agli Illirj presiede, e quelle mura 
Che nemico assediò possiede amico , 

Per dar leggi a color , le di cui spose 
Disonorò, e i pargoletti uccise, (i) 

Eutropio fece poi sposare ad Arcadio una 
£gliuola d’ un Barbaro Generale, alla qua 
le, imposero il nome di Eudosia^ mentis 
Sùlicone diede ad Onorio la propria figli- 
uola^ Maria. Coteste nozze celebrò pure 
Claudiano invitando ad esultarne i Fiumi , 
,e i Monti de’ Veneti, che ben pensava ad 
altro, poiché minacciavanli i Goti^ e afflig- 
gevali una strana intemperie. Fu allora che 
4pparì ' uba fitta tenebria in Cielo dopo 
^Pentecoste j che tale spavento incusse do- 
<^-\(3^que (2) , che ognuno cercava di farsi bat- 
jt^zare ; credendo ormai prossima la disso- 
iuzioine deir Universo '(3) . In quei tempi 
„tardi per ordinario ricevevasi il battesimo . 
J^orse quel fenomeno ebbe le cause stesse 
. . . H 4 di 

■ • 

(i) Claud. .in Euttap. Tradu%_. di Milana. 

(a! Baron. Aon. Eceles. Tillemont Memair. 

,, f. '*• Aitgust. io txerdt, r. *. 
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di quello uccaduio quirllroceiil’ anni prima 
nella niorte di Cemvc. Intanto Onorio era 
Anni ora in Aitino fjj. ora in Padova. Vero*, 
ho 396^'“^ ^ Aqnileja , e volle che riattate fossero 
tutte le strade militari della Venezia . Non 
esentò da tal peso nemmeno i suoi fondi 
privali . Passarono i Veneti molto tempo 
poi sempre in apprensione dì Alarico , che 
finalmente da vero cominciò a prepararsi 
per invadere le loro terre sei anni circa 
dacché 0 ?iorio regnava. A tali nuove co- 
stui in Aitino j e Aqnileja si pose, forse 
per metterle in difesa, e ordinò col massi- 
mo rigwe , che forzati fossero a milita- 
re (2) anche gli Alemanni Geli, e Sarma- ' 
ti già dichiarati sudditi , e domiciliati ne’ 
paesi Romani . Fece armare anche i figli 
de’ soldati, ed i soldati stessi, che erano ' 
passati nel Clero, In fatti le mi nateci e -di 
Alarico erano terribili , e diceva egli , che 
nn oracolo avevagli promesso che "Roma • 
stessa avrebbe presa , e saccheggiata . In una 
delle gite d’ Onorio per la Venezia fu egli 
a vedere le Terme Aponie ne’ Colli Fuga- • 
nei j accompagnato dal Poeta O/audianOj che r 
perciò ne fece una lunga descrizione come 
dicemmo in altro luogo. (3) * • 

De’ 

Ct) Gothofr. in Ccd. 'Thicd. ' ' - *•, * ' ' 

f») Gothofr. /or. cit. ■’ •' • ■ '.'"r ■' > 

Vid. l'oni. il, Cip. XII, * . .n ' . „ 
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Vìe' Goti qualche cosa acfennai più so- 
pra. Qui vuoisi aggiungere, come in ori- 
gine sortiti dalla Tartaria Asiatica è pro- 
babile che e replicate invasioni abbiano fat- 
te neir Europa, e che ne’ tempi più lontani 
siano stati noti in essa col nome prima di 
Cetiy poi di Coti, (i) Abitarono nelle con- 
trade prossime al Mare di Azoff, al Nìe- 
al tester y dalle quali innoltraronsi 
poi per la Polonia fino alla Svezia^ ed al 
Baltico j e vi stabilirono alcune Colonie . Tut- 
tora nella S'vezia conservasi il loro nome . 
Usarono dividersi inOst'Gotiy eìnVest-Coti, 
cioè in Goti orientali , e in Goti occidentali * 
da Ose, East, Est, come Tornente chiamasi 
nelle diverse lingue settentrionali ; e da. West 
Ovest, Wast, come nelle medesime dicesi 
l’Occidente. Ma oltre ciò . la nazione in 
Tribù diverse dividevasi , che nome pure di-* 
verso portavano . Celebre tra queste era 
quella de'Gepidi, come pur l’altra degli 
Èruli. La favella de’ Ceti, o Goti somiglia- 
va alT antica Tedesca , o Tettonica , e fi-* 
no nel XV Secolo un viaggiatore Venezia- 
no (2) trovolla sussistere ancora in alcune 
popolazioni della Eessarahia . Accennai , 
che venti anni circa innanzi al Res;no d’ 

Oho- ' 



■ <iJ Trrf. Tom. I, Cap. III. 

Ca) Josaphat Barbaro. Vedi R;ir.usio Vijg. Vedi Mallet 

dtilt! Dammare, ce. / 




C p.,a. ,1. ^ 

Ortoriq^, e sottq Vedente Js^ìntb^ 
ric.(^vrarQiisi,,Ìn,,gvan di qu^ 

n u6Ì0-> )2... diedero terribili scondite 
ir.anii^ Adoravano, di verse Deità ,^e 
ticplai-e il , noto Vaefsn Oden^, o'.sia'^ Odùfp^ 
venerato già nella, Scandinavict^j o Sy^zlti^ 
e nella Danimarca. I Goti peròjcleKpi;^ 
nubio presto abbracciarono il Cristiànesi"^^ 
ino, ma infetto dell’ Eresia , Ariana, e^-*; 
tevialniente pure la Fede accpisero , , per ,cu^„ 
niente mu tossi l’ indole loro sanguinaria,^ ^® 
feroce. Avean molte Famiglie illustri., é 
potenti , che davano per lo più i , B.è,\lla 
nazione , e celebri tra le altre furono pir^ 
ciò* r Amala , e la Bado, . Ora di cjuest^ 
&ottiv^ Alarico uomo sagace, .politico, te 
guerriero, Conosceva egli perfettamente, 

... debolezza di.ambidue gU Imper) ,,e la Gp^'-^ 
Vuttela, di ambidue le Corti, Teneva, .spie 
' • dappertuttp , e sapeva à tempo spenderq^. 
Anno (j combattere . Ora qujtndo vide.., il-) ten^ 
^j^^^pppprt.uno , arrivò co’ suoi Getij o G^ti ^ ji 
yardii dell’ Alpi Friulane, e passolll ,sen^ 
opposizione secondo alcuni su peroUej^.cp^ 
forza- secondo altri. Pare nondimeno, cte 
abbiano ragione i primi (i) , correndo poi 
i Barbari ad assediare AfjnileJa. Furem 
con gran perdita respinti , per cui lasciata 

•V'O .1 H.;. , , p 

* - <.t .V . » -y. .. /Vi '• ' 

(O RufBn. in Jornao, //f C7r/;V. Hicronyns* 
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l’impresa, si sparsero per i Territo'ij ' di 
Concordia j 'OpiterQLOj e Foro Giulio ( che 
in questi tempi comincia a nominarsi di 
spesso )j e' li posero a sacco. Per mag- 
gior danno de’ Veneti anche la peste i Bar- • 
bari sparsero nel Paese, e la mortalità ne-’ 
gli animali , Se bene intendiamo l’ intralcia- 
tissima Storia di que’ miseri tempi , SciZico- 
ne di nascosto dirigeva i Goti per render- 
si in tal guisa pin necessario al suo Pa- 
drone . 

In fatti pare che Alarico lunga pezva 
ora minacciasse di entrare per la via Gemi- 
nila (r) ora per quella del Ttmavo, ora per 
la Fostumia, e facesse molte marcie , e 
contromarcie , poi improvvisamente tragit- 
tasse il Fiume Aquilio, o Timavo ( 2 ) se 
nòti piuttosto il Lisonzo con quello confuso 
da Storici Greci ( 3 ), Tutto l’Inverno pareli Cri, 
altresì, che quel Barbaro bottinasse laVe-^“'*°‘ 
hezia Orientale , indi tranquillamente colla 
Jireda, e cogli schiavi se ne andasse di là dai 
prónti , ma poco dopo , o sia nell’ estate , e 

pel mese di Agosto ritornasse di nuovo sul 
Sr:j te-.. 

I , I 

Tomi li, m. 

(7) 'Tensore , ino dirnptis ttalim ClMutris Alarico Duct O»- 
thorum se pestiltns meréus i istruì ir , & armenta, ©■ vitti lo»g^,y 

’ iaotim a et a oeavio, Euseb. Air/. Ktel. — . 

LO'j) S. Paulinus Cjrm. 9. Hieronym. in P salta, lo^, li. etist.t, /.Ut 
’J&óniAi.'Ae'’ rl 6 .' (Ferii . •( .mi., ', , f 
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tenere de’ Veneti . Ma' qhesta seconda ,voI- 
entVovvi 'pè’ varchi dell’ Alpi'"VerÒ’tt'^Ì ■ 
fe pòse a sacco il Veronese perciò'', , il' Vi- 
centino , Padovano’’, e Mantovano V Tìnta 
là Venezia in conseguenza fu devastata , le 
Città soie rimanendo intatte . La fama di 
tanti guai arrivò fino ad Edessa nel cuore 
dell’Asia, dicendo il Crisostomo^ che in'que- 
sta, è nell’ altre 'Città Mesopotamiche pre- 
gàva^i perchè Dìo libercissè OnOrio dal La^ 
dro Ariano, che tanto crudelmente (j) af- 
Jligg^evalo. Scrivea pure San Croiriazio Ve- 
scovo di Aquileja a Ruffino (a .) , che era in’ 
opinione di tradurre la Storia A*' Eitsehid 
per leggerne de’ pezzi all’afflitto suo Po- 
polo nelle Chiese, onde sollevarlo e distraér- 
lo dall’ intensa malinconia che oppriraéva- 
lo. 1 nostri più afflitti erano,' perchè Sti~ 
licone trovavasi appo loro, in sospetto di 
Occultamente promovere tanti mali per far' 
Imperatore il figlio suo Eucherìo / e' ' 

Onorio . Raccogliamo pure (g)“ 
da alcune Omelie antiche , come teme'- 
vasi nella Venezia de’ Gentili tuttavia 
numerosi forse nelle Provincie montane di 

Giu- 



(i> Chrysostom. T. r, pjg. 

(i) Ruffin. bitt. pjg. 15. Hnrtnfm. im Rw/. /. 5, <?. <. BiMiwheC* 
P.P. T. V. Orof. l. ,, t. n. 

(l^.RuffiR. tot. tir, ' 
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Gf,iilió Carnico , Belluno ^Cenéta^ ‘ 
i^^Ii minacciavano violerp2ie,,[ e sacche^i’. 
1 / indole’, rivoltosa , e fiera degli Alpini era^ 
si probabilmente risvegliata in questi' tem-r 
pi dì Anarchia , e. disordine , e si è vedu- 
fo^ altrove come idolatri erano coloro, che 
presiedevano al risarcimento della via Car- 



nlca (i) , e si ,sa che martirizzati furono 
ne’ tempi, in cui siamo, alcuni Vescovi nell* 
Alpi Tridentine (2) . In somma tutto an- 
dava alla peggio , così volendo le politiche 
gabale della Corte , e la scerapiataggine d’ 
^n.ono>, , . ’ 

Tré anni continui i Goti corsero la. Ve^ 
nezia , e in fine lasciaronla per entrare nel 
Milanese . I Barbari procedevano anche con 
lealtà , .• chiedendo sempre la pace , e terre 
4a" abitare in qualche luogo, promettendo 
cpp. ciò sudditanza all’ Imperatore . Stilico’-^ 
né jSempre attraversava ogni maneggio , per 
cui Alarico si mosse dal ponte Aureolo 
dalia ^riva delV Ada ^ è Onorio tremante cor- 



se à./ifugiarsi in Ras/enna . Bravi in Ro-dìCrU 
rria i’stessa. tanto spavento (3),’ che nobili^^^^^*® 
e plebei pensavano già a lasciare l’ Italia , 



e n- 




(O Ved. Tom. I, II. , , . . • . 

Cxl Vid. Tom. I, cap. VI. , 

(jl Jam.jue rueos cunflas turmìs prattrtvtraÈ gjrot ... £/ arn*- 



nj profundi rum Fidi. Frudent. Ccntr. Sjmm. 
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fel ritirarsi nella Sardegna . Que- vigliacclii*< 
chev.'pur volean chiamarsi Romani , intenti 
solai a sfoggiare nel lusso', e nella mollei- 
za v'’in’palj^^ivano al solo ’nominax'e i Goti, 
ma non arrossivano per capriccio di moda 
portar in piede gli stivaletti usati da Goti; 
Ambivano vestirsi alla barbara , ben diver- 
si: da quegl’ Itali antichi , che sdegnavan- 
siise’alcun ardiva parlare ad essi uomini' 
togati j con straniera veste indossa, (i) Ma- 
ili |X)poIo Romano non évà da. gran tempo 
chejun gregge composto di loquaci oziosi, o 
superstiziosi, buoni da nulla, e nondimeno 
^tieri, e sprezzatoli di tutte l’ altre nazio- 
nir-'.Onório proibì però quella moda, e ve- 
dendo Alarico minacciante d’ ire a Roma , 
^ disperato risolse di .fuggire nelle ' Gallie 
ji (^"J.Sti/icone vedendo il momento di farsi ono-' 
ft 0403 re', fecelo fermare iti Asti; poi con una ce-' 
lerità sorprendente , benché fosse il più ri-: 
gido Inverno , salì 1 ’ Alpi gelate della Su^ 
"voìoi j e andò nella S'vizzera. Ivi sedò va-' 
rj tumulti , poi nel Marzo discese con'mol-:: 
te'. Truppe nella Venezia, passando come' 
pare, pe’ varchi dell’ Alpi -Veronesi . Infatti- 
marciò ' fino all’ Ada, e sforzò la difesa 
fatta da Goti su quel Fiume , poi avanzò' 
fino al Tonar 0 , dove battè f e disfece to- 

tal- 



(1) Kerf. Tom. IV, rpoc» II. 
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talmente f Alarico > -facendb f prigioniera r là 
Moglie , e le Figlie' dello stesso . Gli avan-^ 
2Ì de’ Goti fuggirono nella Venezia , . e dai 
accamparono f sull’ Adige vicino a Veronal 
StìUconà incalzolli colà e ormai ognuno 
laHegravasi ^ credendo veder preso Alarico 
istesso , quando con costui Stilicone fece la 
pace, e permise, die sortisse, dalla Vene-f 
zia. (i) Anzi gli restituì la Famiglia pri- 
gioniera; senondiè, qualunque ne fosse la 
causa , il barbaro Duce mancò alle condi- 
zioni , e secreta meri te tentò di far ribel-- 
lare, quelle Tribù de’ Goti cl-.e servh'anor 
Onorio j e quellè pure degl’lùmtj e degli 
Alani . Tentò perfino i soldati , che Roma- 
ni chiamavan.-.i , e che dall’ Ingliilterra era- 
no venuti a' bella- posta in Italia chiamati 
da Stilicone. Non riuscì, e al contrario 
(non -ne sappiamo il motivo) insorse con-- 
tesa trà altri Alani' j ’ed Unni, che erano, 
con Alarico , 'e tra i suoi Goti medesimi 
per cui' si azzuffarono insieme . Accortose- 
ne Stilicone , scagliossi loro sopra , e ne fe- 
ce macello sulla sponda dell’ Adige . Rima- 
sè quasi solo Alarico, e con istento potè 
guadagnar la Montagna Veronese , tentando’ 
Salvarsi nell’ Elvezia ,ma trovò chiusi i passi , 

per 



(t) OiOf. /. 7. Olyirpiad. in Ctronie. MarccIIin. Cbno- Cui- 
Thttri, l, ji, t, «, leg. li. 
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per cui disperatamente . si pose a "girairé- pe? 
quelle Alpine, valli , e sarebbe' perito,, r.'eà 
con grave sospetto di tutti Stilicone imn 
lasciavalo fuggire . Clie, però allora cotesto 
Ministro tradisse il proprio Sovrano non'mai 
potè verificarsi , e tuttavia ciò rimane dub- 
bioso . , 

■ * ^ ♦ 

CAPO II. , 

Nuo ve disgrazie de' Veneti regnando Ono- 
• ■ rio, e Teodosio II, 4 

T 

i-i A Venezia respii’ò alla fine dopo tanta 
vittoria , e i popoli suoi credsvansi sicuri 
dalle scorrerie de’ Goti (i), nè i vili Ro- 
mani pensavano più di scappare o nella 
malsana Sardegna, o nella incolta Corsia 
ca ( 2 ) . Ma tale allegi'ia ebbe corta d ara- 
ta:; poiché circa tre anni dopo, che 
co . ei’asi ritirato Sul Duniiiio, seppero i Ve4 
neti , che nuovo nemico accostavasi alle Ib-' 
ro frontiere . Un certo Jiadagais di razzi* 
Tartai-fi , perchè Unno , era stato in italii 




fi) Insultant 9mnei profugo, CiauJ. de 7 Consuì, 

C») Idem Ibid. ■ ■ ■ " I — •• )N ; ./ '() 
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precedentemente con _4ZarÌG0 . Forse .ride at* 
lora , che questa facil preda,’ e pasto- :po^ 
tea essere d’ ogni rapace straniero , ,ec per-, 
ciò risolse di saccheggiarla . Radunò nelia 
Pannonia un armata di 200 mila uomini y 
se la Storia non esagera, unendovi Unni ^ 
Sarmati , Taifali , Goti Vandali ^ Alani 
diretti da mille, e duecento capi. Giurò 
di ridur Roma in cenere ; e divisa l’ oste 
in tré corpi , che seguitavansi l’ uno dopo 
r altro , per le solite vie (i) delle Alpi Friu- 
lane discese , e innondò la Veneta pianu- 
la. Rapida fu per altro la sua marcia lun- 
go r Emilia Altinate senza fermarsi , lascian- 
do intatte A(iuilej a /[Concardia , Aitino, Pa~ 
dova, Vicenza, e Verona. Ivi abbandonan- 



do la via Gallica , per la Claudia Augu- 
sta Veronese discese ad Ostilia , dove erar 
vi il passo del Pò. (2) Grande fù il terro- 
re de’ Veneti vedendo il loro Paese pieno 
di selvaggi , ma per buona sorte tutta quel- 
la ciurmaglia andò a imbucarsi negl’ Apen- 
nini di Modona, e Bologna, dove ebbe tem- 



po Stilicone di circondarla e chiuderla . La 
fame , e le malattie ne fecero strazio , (3) poi<)K:ri 
il suddetto assaltolla e tanti ne uccise , che 



Tomo V. I Vit-‘J 




(t) Per tclitat vemere vìjt . Id 

(») Vtd. Tom. II. » 

(f) Avsustini in Pialm. io. Otot.J. 
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^Vittoria simile eia lunga' età non erasi piu 
\^eduta.* Jiadagais h\esio Vi^peri/Ma cl^ 
prò? se già 1 ’ Impero era in tal crisi cTi^ 
jnù non poteva sostenersi. Un anno appe^* 
na dopo la Bretagna ribellossi, e certo 
stantiiio in quell’isola fecesi eleggere Im- 
peratore, e sedusse anclie le Ga//ie . In luof* 
go di accorrere colà Stilicone per evità'rp 
le accuse degl’ emuli, mosse Onorio a vó- 
^ ler togliere V llLirio ad Arcadio, é trattò 
con Alarico per tale oggetto. Mentre ciò 
succedea , anche la Spagna diedesi a Costali- 
tino, e stanche molte Cotrtrade della Ger- 
mania, e Galiiaj, rinunciarono alla suddir 
tanza di Roma , e si eressero in Stati ìn- 
dipendenti. Intanto Arcadio morì, ed ebbe 
in successore Teodosio II, e poco dopo ji/a- 
rico pretese da Onorio il rimborso pier_ le 
spese, che diceva aver fatte per l’impre^ 
deir J/Ztrio. Spedì Legati a trattare di mò 
con Onorio in Ravenna, e Stilicone sostòf 
nea le pretese del Barbaro ^ Il Senato 
Roma però vi si oppose, e perchè il noto 
Larnpadio dicea , che non mai dovevasi 
pendere da Goti , fu quasi ucciso da Sti“ 
licone . Alarico pretendeva "40 mila jiblixp 
d’oro. In fine prevalendosi delle eirco^taii^ 
Ze tutti quelli , che odi. vano Stilicffr^^ po- 
si' bene seppero intimorire lo sciocco Ono- 
rio , che lo indussero a far uccidere il sud- 
detto Ministro . Tale tragedia accadde in 
Ravenna, dove pure furótìo -uteisi ttftti» i 
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j^avei^ti , è gli amici di colui J e i soldati 
Romani da lungo tempo istiiziti vedendosi 
posposti a’ barbari fecero strage delle riio- 
gli , e de’ figli 'de’ soldati barbari che erano 
in Pa'via . Gl’ uomini assennati con’obberoj 
che ciò dovea far peggiorare ' le cose ^ e in 
fatti subito Alarico si mosse , ed entrò nel- 
ìà Venezia scorsi due anni circa dopo la 
rotta di Radagaisò . 

Quaranta mila soldati barbari , a’ quali vil-^d^"* 
ìanamente eransi trucidati e Spose , e Figli^'„ 
corsero ad ingrossare la sua armata. Scelta 
gente erano quelli , e praticissimi dell’Ita-- 
lia : Alarico pare , che si fermasse prima 
(gualche tempo nel Friuli, poi iharciò sot-1 
to le' mura d ’ Aquìleja senza fermarsi , co- 
Trtiéf pur sotto quelle di Concordia '^ e Alti^ 
ilo . Ivi lasciata l ’ Emilia ^tinaie prese Una 
'PlchfLale y che alla Postumia conduceva nel 
'^cfvigiano (i) , e per questa senza toccarè 
e per il Mantovano arrivò a Cre- 
i^kki'Con insùltànte allegria, e barbaricò 
trìònfo ivi passando il Pò, direttàménte i 
"marciarono a Roma, e l’assediaro- 
.Nel loro passaggio per la Venez-ià 'fe- 
NotV i “Goti 'poco danno, perchè Alartcò 
inihacciare, che opprimere Òno- 
i ié ridurlo a pattesy^iare . Così pure ( 2 ) 
-bhO t i'’- an-. 



ni' " iit'btpc !j ' '.ri j nrrr 

■ (p^^ed. Sot.om, Zonmra, Kutrop. 
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aoiBoiDhò sotto le* ntura: già di j EU)triiPÌHWJa 
mài cessò ’ idi-^ trattare ^ ma ; lo , scioccai 
peratore chioso in. Mavama .nulla^vole^t 
solvere . Intanto Roma affamata pi^teggiò co|i 
Alarico e promise dargli 5 mila^ li&re .^ 4 ’ 
-oro ; • 30 mila . libbre d’ argento , 40, mila 
sti di seta, 3 mila pelli tinte, in,ro6sc^j-c 
5 .mila libbre di pepe. A tali condizioni,,^» 
sciolto r assedio , e Alarico ritirossi jn To- 
na per .aspettarne l’esecuzione -conducendo 
A-.ia 40 mila schiavi fuggiti da Roma ,,On 0 r 
rio però irresoluto, e intento solo a per^ 
guitare gli amici di Stilicone non mai dap 
\a fine al trattato, benché i Senatori' in- 
viassero’ a lui corrieri sopra corrieri , je rfi 
andasse in persona Papa Innocenzo per.f^ 
nelo risolvere. In questo mentre . 4 faiiZ/cp- 
gnato di Alarico entrò nella Venezia*, flop 
alcune truppe, ma dovette forzare i 
de’ monti, e de’* fiumi colla spada alla..mar 
«o per attraversarla , e poter unirsi al 
detto. Perdette assai gente, ma viirius^^, 
eà. Alarico poscia avanzò sino a Aiìf^j^ 
per -trattare con Onorio, domandogli 
io’ di Generale, le due Venezie, il 
co^.e la Dalmazia per, stanza sua 
suoi . Rigettate tali dimando ritornò a strirl- 



gere Roma d’ assedio j pure pentito, spedì 
àcnni-Vescovi all’ Imperatore per rinojtaie i 
trattaci non mai interrotti da molti mesi. 
Anni Nulla sT'fece^, è aHofa’ Roina^^^fia 'talfìiWte 
•t'Gri stretta, che il Senato, ^ed il pòpolo dòtett^^b - 
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chinate la te^ta 'ai voleri di Alarico, Tjxmn~ 
tiìftidb obbedieniai dir OhariOy érticoiicyr 
aùèVidò 'ItW|erator« Prefetto', del Prer 

Co^f ftì , 'ma ’ J[?orico‘j'che pnrr£nop 
"volea-tetlife ' agK • estremi j riprese ih tratta» 
to coti Ohorioy gli esibì di. ' depone , .4£tli!- 
i6 y rinunciò alla- Venezia.! contentandosi del 
%olo Nerico;' ma qui la Storia diventa to- 
YàlniietVte oscura, facendoci soltanto sapere, 
'Che mille reciprochi tradimenti vi furono^ 
‘clie'' all’ eccesso giunse là scempiataggine 
dell* Imperatore, e' la scelleraggine de- suoi 
•Ministri, e che Roma , sia per inganno?, sia 
■per -tradimento cadde in mano ne’ Goti . I 



^Bàrbari la saccheggiarono per tre giorni,.© 
'51 sacco accoitipagnarono colle morti , .• cogH 
stupri, co’ delitti tutti, mentre) il fuoco 
■abbruciava diverse contrade, e lei vie, e «le 
‘j^azze erano piene 'di cadaveri j e. di sart- 
ie. Nel forte del sacco insorse un furio^ 
'sò’^ragano ( fera il mese di Agosto, ) (r) 
cui lo scroscio de’ tuoni , e lo splendo^ 
«id’dfe’ lampi, col rugghio del vento eco fa- 
SièV^'^al '•ruinare delle fabbriche .consunte 
fuoco, ed alle strida^ delle genti. ferita, 
^dètitìdate , e fatte schiave . tìossuet '■ oredek 
^^ed'étta tale rovina , ( che fece prudere 
-tifìt-i B ' 13 ^ .*^..;;!: laj 



l'heqz 
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lo sCtìrircccio’ ilnof ad alcune'^ geliti' straai&i^ 
re ’: j '/ rieir Apocalisse, (i) Dopo tre giorni f 
r Goti sortirono carichi d’ immense ricfcKei^' 
2e; trascinando seco quantità d’ illustri pTÌi‘ 
gioiiieri , e tra gl’ altri Placldià stessa sc>i' 
rella di Onorio . Intanto costui freddamente^ 
intese in Ravenna tali nuove funeste, alle, 
quali si aggiunse nel Settembre di quell’anno 
stesso, che i Wandaliy Alani, e Svevien-^ 
trarono nell’ JZ/irio, ì 'Qitadi, EruUj e 
Alamanni nella Gallia, e nella Spagna 
tal guasto diedero alle campagne, che pelr 
la carestia in qualche luogo gl’ uomini' do^ 
vettero cibarsi di carne umana . (2) ‘Le 
calamità pallulavano dappertutto , ed Ala^ 
rico non sazio saccheggiò l’Italia fino- all' 
estrema punta della Calabria. Ivi Dio pe^ 
rò tolselo dal mondo quasi d’ improviso , e 
Ataulf suo Cognato , e uomo umano , scn- 
cftCri.za far molto male ricondusse indietro 
sto nelle Gallie . Prevalendosi di > tantà 

confusione l’usurpatór Coit anf ino dalle Gal-* 
lie apjDunto con rapida marcia entrò nella 
Venezia, e giunse a Fero/m, indi periiUl 
Claudia arrivò fino al Mincio, e ad Osti» 
glia. (3) Il pretesto era di soccorrere 



-l . 1,1 ,1. 

fi) Explieat. deli' Apoealiss. 

(t) Orosiiis c. 41 . Idtcius in Clrcnic., 
()) Ved. Tom. 1, Cap- V, VI, 

i 
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riQ^, fa,a. vplea oppriiT}ei^o,Qe ;s^*et^ iiitél-i 
lig^za per tale pggfettO giaj^jjavcnna. ^ 
va .cori piolti riscoperto -per altro il ^adl- 
nnentq,,e, punito,, Costantino frettolosapien- 
te ritirassi di nuovo nelle ,Gallie . lutaùtQj 
il , Vescovo di Aquileja Agostino ordino; 
preghiere , e digiuni straordinarj, al suo po- 
polo , e così gl’ altri Vescovi pur fecero, (i) 
rojentre Costanzo bravo Generale di Onorio 
nelle Gallie vinse Costanti?io, fecelo prigio,- 
pierò, e invidio al suo Padrone per la Ve- 
nera, Quando per la via Óstigliese.j dopo 
JUantova giunse costui là dove il Mincipt 
tagliava la Claudia Augusta y que’chesc,or- 
tavanlo (2) trovarono un ordine di Onorio 
peichè colà gli fosse mozzo il capo . (3) Co- 
sivfecerojtì teinea forse l’Imperatore non 
risvegliasse' de’ torbidi colui in Ravenna 
dove eranvi de’ suoi Partigiani. Diedesi.poi 
il .caso, «che Ataulf innamoratosi di Fl(ici- 
dia,,- e, tutto Rornano diventando, segnalati , 
s<*vigi rese ad ; Onorio ^ che vano non di 
irtejno, quanto sciocco , non mai degnossi dj. 
trili ''nozze . Con tutto ciò Ataulf insiemq 
Cogtftnzo grandi c®®® operarono , e for- 
(forse ayrebbono rimessi gli.affari, se de- 
cretato già non avesse il Cielo la. ruma del 

I 4 . Ro- 
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<il Notis in Tare. p. 4». 
fj) Ved. Tom. IH. 

(3) ivi. 




Cavo II. 

Romano Impero, Atauif uiovì ben pres(o 
e Co5ta?izo iiposò (subito Flactdia, e Ono- 
rio dichiarollo suo Collega , e Imperatore . 
r.Nacqbero da tali norie Valeruimaìw ^ ■ e Giu- 
sta Grata Onoi'la, ma poco dopo morì an- 
che il bravo Costanzo j e tutto allora ricad- 
de nel disordine primiero . Onorio visse 
, Cora molto , e in fine dopo aver degnato in- 
felicemente quasi trent’anni, morirlo stu- 
pido in Ravenna. Era egli nato più per 
nni essere Monaco, che Principe. Placidia sua 
Cn-Sorella raggiravalo come volea , finché sen- 
^za che mai ne suno potesse saperne il per- 
^^ché*, tal' odio verso di lei all’ improviso Omo- 
rio dimostrò , che obbligolla a ritirarsi pr'es- 
"SO Teodosio li- nell Oriente. Onorio prinna 
di moiire, per la desolazione in cui erano 
le Terre de’ Veneti quasi sempre da venti- 
"sei anni soggette alle guerre, ordino, éebe 
quelle rimaste senza padrone, si dassero 
confinanti- (r) esentandole per due anni da 
ogni tributo. Regnando egli visse, un; Ve- 
neto Veronese da C/audiano ricordato , 
t che -talmente persuado del proprio paese,ie 
' deli amenità di contorni del Senaco che ìi6n 
-mai volle vedere altra contrada . Credo atqhe 
. nuHa esistesse di meglio in tutto 
< ro, <^)te.ne fu -preso in burlar perci6i^dal 
iPoe^ Egiziana. o 

••‘JCpiy.. u; ^ ... ' i;p GAh 






^ VrO ' T., ’ ’ ''l iv - 

Cod. Theod. /. >1, leg. ii. 
(i) Cliud. in Spigrini. 
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-lìègno di 'Valmtinlano -'III; !Zì?odosio aJIj 
" t « i,. .. , e Marciano,^ > 
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Soldati Goti, che erano nelle Venezia j 
'dediti' tutti mostra vansi & Flacidiaj come 
’pur anche que’ Romani, che sotto Costanzo 
caveau servito. Tal cosa negli ultimi igior- 
-uiicli fJnorio avea fatto nascere snella Ve^ ' 
-nezià , e in Ravenna delle uccisioni, e de*^ 
-tumulti . Morto poi quell’ imbecille , tanto 
si accrebbero , che per maggior avvilimen- 
nto deU’ Italia potè in iJuvenna stessa pren- 
odere la porpora un ignoto Curiale Giovan- 
- id chiamato senza* nessuna opposizione . Sa- 
putosi 'ciò da Teodosio, preparossi egli su- 
-ihito-per sostenere i diritti del suo Parente 
i^Vaientìniano III, mentre 1’ usurpatore spe- 
- diva sùl Danubio il celebre Aezio per as- 
-soJdare molte squadre d’ Unni . Passarono 
quasi due anni in reciprochi preparativi, i 
n Veneti obbedendo* al Curiale 'Giovanni , 
^quando alla fine ne’ porti della Dalmazia 1’ 

- infanteria ' di Teodosio imbarcossi su h molti 
li-Vascelli, mentre la cavalleria con PZctcidic^j 
e Valentiniano per terra si mosse alla vol- 
ta, della Venezia. Guidavaia certo Aspare 
-come il di lui Padre ./4rdaòttrio dirigeva la 
Flotta. 11 primo si mosse ^^'^$palatro con 

" ta» 
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tale prestezza ^ che improviso sorprese ^ 
sófò i varchi del FriulL,' ma la^ stessa 
léjà'y dove fece alto per attendere j 4 rda 6 ar:!i 
Anni rtò . (i) Ma ben f presto seppe , -che una He-.» 
ra tempesta aveva sbandata la flotta di co-t 
^stui , ed avealo fatto rompere con pochi le^a 
gni sulla spiaggia di Ravenna, doverima-j 
se prigioniero. Aspare, e Placidia non sa- 
pevano che farsi , quando sopravvenendo un , 
altro Generale CanduLiano chiamato prese- 1 
ro cuore 7 e risolsero di proseguire Timpre^, 
sa. Egli è probabile, che Giovanni avesse- 
posta in difesa la Venezia terrestre, poiché, 
risolsero i suddetti di marciare per la, VCf^} 
nezia marittima. Risolsero di far prende-; 
re^ alle truppa una strada non più tentata 
mai da eserciti, perchè premeva troppo Tj 
arrivare solleciti a Ravenna . Fanteria , ca-^ 

' valleria marciò fino ad Aitino, ed ivi pas-_ 
sò su i vicini Lidi esterni , o maritti-^ 
mi (z) y dall’ uno all’ altro traghettando (, lOr 
sia passando i Porti probabilmente col socn 
corso de* Veneti marittimi, che ben presta 
chiameremo Veneziani . Gii abitatori de litn 
di suddetti avean già buon numero di Na^. 
vigli , e durava, ancora la navigazione lunr< 
go ad essi condotta , e da noi altrove de- 
. scritta (3) , da Ravenna cioè fino ad Altì-^ 

no . 

, . ^ i> ■ • ’j 

Ci) Oiimpiodor. in cbronic. ' ' ‘■'V • • T ("i) 

Cj) Ved. Tom. III. ■ . • - - i . , . ,,,, 

(}) Ved, Tom. III. uH de Aitino, - I,f ».o . v,-.', (,■> 
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nop'*I Greci sempre visiooaxj a l 

impipavano gl’ angeli lini ogni'j impcpa ^ arr?,^ 

dita^ come ‘ ne’ secoli precedenti >vi iatp‘e ^7 \ 
savano'i Genj.,"e le Deità; inferiori . Disser* < ■ 
ro perciò V che um Angelo in forma di. Pa? 
store insegnò la strada ad ^spnre ; ma p . 
da sapersi, che Ardahurio prigione in ilo, 
vetina, con astuzia crasi introdotto tarito 
nell’ arrimo di Giovanni j che questi con pie-^ 
na’ libertà (i) accordolli di girare per tutto 
dove volea . Se ne prevalse egli per gua-i 
dagrtare molti officiali , e soldati sicché apiiS"' 
sero le porte al primo comparire de’Teo- 
dosiani . Se ne prevalse anche per ben esa- 
minare -il palustre circondario di quella Cit- 
tà , ‘e darne avviso in Aqiùleja al figlio suo » 
Tn 'Conseguenza questi ratto attraverso le 
Lagune Altinati^ poi i satte Mari, oLa-^ 
girne Comacchiesi, e con istupore di tutti 
^Unse sotto Ravenna . Colà però fu trat- 
tenuto da una profonda palude , poiché i 
ritiri del mare (2) avean già cominciato . £t 
i>ehdere meno acquosi, e più ristretti gU 
stagni' salsi , che circondavano la Citta . (3) 
Fu pél* questo Aspare alquanto irabaraz-za- 
to j ma pure seppe uscirne, e /-presentossi, 
-el) ... - al- 

f -c '■ '• • '‘i'* > ' * < 

(t) Olinip. in Cbron. Socrat. /. i,. io. • 

(1) Per stagnum Ravenne; adjaceat. tócrat../, i- Philostorg. 
sjs. Prosper in Chron. Marceli, in Chrsn. ;p 

(s) Vetf, Tom. III. f.,v. •> ' 
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"^orte che 'Ktrongli irffcontanenle àpdtJ 

Nélle vie ^fécesì ■ tina 'btììvè 
ia quale tutti/ posàronb'l’'arhii^-’è'Oi'ià^ 
y(\nnì rimase prigiottiero*. Lo {josérd in bài-* 
5 è lùngò 'alla Ldguna' trosti'a-’fo tibrtétìS^ 
sero ini Aquileja ; dove 'Placidia, é^Voùlét^ 
'Miniano Io fecero' legare nel Circo,' éd es)jd:^ 
Te a tutte le ingiurie della -plebe; e tfcl^ 
la turba de’Comici . In seguito troncatagli 
^^ano, cavalcione fu posto sxt' eli' un 
'Asino , e fattolo girare pel Circo', fuori'p^ 
di Aquileja il Capo gli tagliarono su d’ liit’ 
alto patibolo . Tutta' Aqicileja * festeg^à là 
costui morte , e l’ impresa di Aspare tanto 
strepito fece, che alcuni paràgonavanla * al 
passaggio degl’flòrei per 1 ’ Eritreo. Era '3 
mese di 'Aprile quando ciò successe . Tré 
giorni soli per altro dopo la molte diGhji- 
'Vanni j seppesi che in fretta veniva 
xexio à* Aquileja con 50000 mila ZThni'Tai:^ 
tari. Grave timore di ciò'si 'sparse in tìit- 
r li , 'ma Aspare sortì dalla Città " ali’ irlcÒni. 



tro de’ Barbari , e ne segui una zuffa ‘bài- 
thè indecisa. Fece egli poi sapere ad yfe^ 
la morte data a Giovanni e gli ptV 



onesti patti , che il Duce accettò, 

late grosse somme a Tartari, rimandòlliM^ 

le loro terre prendendo égli servigio*' 

^^ Valentinlano .^Questi colla 

sJ^cora in' à 

r(ìlforar<!Ì in lì ^ IO nix 



,,w,ocarsi in Ravenna!' . - 

K n.014 ebbe\vera^enfté'l^^^i 
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cpp.QstaiU^ tijitt;9jjl p:^le, d^P 
tivo Q 9 v^i;p,a procede . Votepxìnlano 
ragazzo ^e,.’ nulla contala , , facendo 
Flacidia; pe^ conseguenza ogni cosa in pxe- 
da ritrovayasi 4e|l’ instalnle , e capricciosa 
condotta d’ una donna , mentre le estertie 
àu^yasioui de’ Barbari e le guerre civili a*’* 
(troW poi non aveano mai fine. iFranciUj 
^ i Giutonghi correan le Gallie, e i Sy^~ 
la . Spagna . Norici j e Vìndclici a np- 
jslri confini ribellaronsi , e finalmente i ìKan- 
jd,ali dopo aver corsa la Spagna andarono 
meir Africa non mai tocca ancora , 1^ coir- 
^uistarono, e ,vi formarono un potente Be- 

t uo . In conseguenza Roma , e l’ Italia per- 
ettero i grani di colà , mentre la Corte 
piepa di brighe, e, di partiti vedea primeg- ' • 
gjapi Aczio bravo soldato, ma barbaro dr 
prrgine V ® .voglioso d’ esser solo . I di lui ne- 
jnìci fecero tanto , che Flacidia stava sul 
iadr farlo arrestare, ma egli scappò tra gl’^,, 
.^n^ dqve avea molte conoscenze . Con grosse 
'squadre di costoro ritornò poi nella Vene- 
\ra verso l’ ottavo anno. del Regno di Vd~ 
J^tifiiano, che dovette rirnetterlQ nella pri- 
^iérà’^àutorità • Il giovane Imperatore, an,- 

poi a Costantinopoli . per isposave Eu- 
dol^ia. figlia di Teodosi^ lE è fare la paz- 
zia' di' 'cedergli r mii^.Ìnye^ì^ morta 
El^cidiaj^ diedesjl egjt aa una. sfrenata libi- 
'dinp, mentre' ì Veneti froVaVaiisi jpermag- 

,gior 



T4à> ^ 

male imbarazzati in. contese' di "Réli- 

f 'ione. Gran partito erasi fatto rEreswfie*. 
*elagiani nelle nostre Città . Menava' ’ellC 
rumore sopra tutto in Aquile} a , é in Al~ 
ilnOj dove forti erano le dispute sulla que» 
Stione intralciatissima , ed oscura della Gra- 
zia , e del libero arbitrio. 5. Leone allòri 
Pontefice scrisse su ciò a Settimio Vescovo 
A* Aitino lodandolo per la cura , che preti-» 
de vasi di tener mondo il suo gregge dall- 
eresia . Pare impossibile , che avessero \o^ 
®lia di disputare in mezzo ai pericoli cori-^ 
jinui di una invasione barbarica. Ma le 
Questioni di Religione tutto' pur troppò 
sconvolgono, nè avvi cosa, che tratté’nérlè 
|)ossa una volta che siansi accese . Comedy 
ceva, il pericolo sempre per i Veneti 
bevasi vicino, gl’ ITnni ormai scorrendo '!* 
Jiliriq^ è fino la Dalmazia stando per 
sere invasa da Barbari. Genserico crtidi^ 
Rè de’ IFanda/i nell’Africa posta aveva;' 'ili 
j^iedi formidabile 'flotta guernita di Mau^^ 
o ilfori diventati suoi sudditi, colla quaSè 
devTistò la Sicilia, Sardegna; e CorsicàK 
X’ Impero Orientale nell’ Asia era pufe 
yastato dagl’ ^raòi Saraceni , e Isdiiì- 
ri, quando morì Teodosio/ è lo svéntatò 
Valentiniano , che dovea succedervi lascfq^ 
che' i popoli colà eleggessero Marciarvi 
'Erarro ormai corsi quasi ventisei àrini 



(i) idaciiis in Chron. Marcellili* in Qbrcn* 
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die regnava YalentìnVariò e ,die i 'nostri 
nóh ’aiveàn sofferta' barbarica invasione, quanr 
do ormài’ perdutasi anche' 1* Jng/iìtterray la 
Gérmanìà, la Spagna j e gran parte dellsiflo 
Galliaj con tutta V Africa, orribile turbo 
di guerra venne a precipitare di nuovo su 
% "nostri paesi . 

’ I Tartari Unni, o Chunni in un’ età noti 
fcene conosciuta, perchè lontana molto abi- 
tarono nell’ ultima ^estremità orientale quasi 
dall’ Asiatica Tartarìa. Abitavano non lun- 
ga* da’ confini della Cina, e da quella famor 
sa muraglia che questa al Nord', e Nord-i 
ìist circonda , e divide, dalla Tarlarla i 
Estendevanèi fino al vastissimo diserto det- 
to, Sha,mo da Cinesi , e Kobi da Russi, è 
Tartari Mungli; famosa solitudine," cui pri^ 
inò forse all’ Europa fece conoscere il nostro 
viaggiatore Affi reo Polo. Abitavano dunque 
gV&nni sei mila almeno miglia lungi dalla 
^enezia vicini a Cinesi, che chiamavanlì 
ìky(mg-nù, ed erravano per le vaste regio- 
rii comprese tra il Tibet., la muraglia Cfr 
ìiese , e la Korca, dove poscia stettero Tar- 
tari. Jfa/c/icLSj 3TvngU, ed altri . Gli Euro^ 
pei non seppero tale origine degl’Z/nnl sé 
xion' quando note furono ad essi le Storie 
de’rincsi^ Ambi , e Pèrsiceli . Le prime ci 
"di^no , 'che, i Ryong-nà vivean sotto Ten- 
^ di pelli piantate su de’ carri j allevavano 
delie giéggie , e occupa vànsi sempre nella 
caccia, e -nel. -boUinaref- non mai coltiva- 

rv:-VJ ri ou* . it. \ . 

ya- 
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la £ema,f,eri;a.van9^q3pre,^^/^ 
va^ i vecchj xome ,inHtjLli jUlagp^^ 
vean, liquori di raelef, e, ",làtlpjrieÌTU(9flJtalv^ 
una, volta , nell’ anno sacrlfiqavand al^ Ci^ftì, 
ai Genj, ed all* anione de' jor antenati 
visi in molte Tribù , ognuna dipendeva 
un Capo, che chiamavano Kom o Kagqn;^ 
che-dovea la sera adorare la Luna , 
mattina il Sole. Morendo costui, sulla.VuJV 
fossa strozzavano, e la moglie. più» ac^tUit, 
e lo schiavo, e il cavallo più caro ,; e se^, 
pellivanli seco. Altri »servi, e cavalli , pùr^' 
strgtzzavanp , e colle pelli loro, ripiene 
paglia orrido cerchio formavano intorno 4,4jt 
lui Tomba . La sinistra tra loro era la mar» 
no, di onore, come lo è fra Turchi in ,o^*{ 
gine non .diversi dagl’ Unni. Bsvean ne’cr^. 
nj de’ nemici uccisi, in somma.* aycan-viì-l 
la;ii costumi , e inquieti sempre , e derf^ 
causarono grandi mali a’ Cinesi ^ e agl’aitV^' 
Sciti vaganti per la Tarlarla , Asiatica^ 
tentrionale, e Orientale, (i) Finalmente 
causa d’ intestine discordie si tolserp da qpy 
là, e marcarono lentanaente .verso, la T^J^ 
tarla Occid^entale attraversando il ^iifèLj^n>. 
paese degl’ VsbeU, é Kulmuphi.^j, 
cf^ artiV3ron.o aUe rive del, Caspiq,,.^/rujc?b 

- mofeo.rs . i -, » 'i-’i-. tc’ 

or uU c l V • ^ , r — . I. 



hi Brig}^t’'7^artjreì & Jtt 

Óplg.-.Raitié, . L«^rcsque-«AC . d(*^(L i/rV? 

ic la Ratte. P^llaj Vafag, G<m|in * Jjj 'ig 3riÒ 
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(Tavonài“‘i3opo ancora’ finb'^^b ^-td ' at 

MàTe ■cì?\4^zz<>;^,*6^Pàlu(fè' MeotìSé ,* Firtò' 
da ’ 'qHiiftridò ■ giunsero^' ar-^ Caspio pèfdónlF"9Y 
Tf i star ‘gti^ Storici * Cinesi',^ è 'più noti ne‘ par-' 
lanò.* Ma còi^inciano a*! ■’ contrario a cono«^ 
scerliV 6 parlarne ^li Storici Greci, e* La- 
tini .'PotrébbeMafsi che la prima erhigra- 
zione degli Unni dalle frontiere della Cinà 
sfticcedesse circa due secoli prima di Crht(i'; 
circa al tempo della seconda guerra Puni-^ 
ca’i e perciò seicento anni , e più innanzi 
à 'tempi , che ora siamo dietro a descrive-* 
r-e . Comunque però sia , trecento , e ses-' 
^nta anni circa dopo la nascita del Redtn^ 
tare abitavano certamente tra il Caspio^ è' 
P Eusìjio nel Cuban , e vicini Paesi , re- 
gnando Valente^- e Valentiniano . Fù in 'tal' 
Epoca che’ tragittarono la. MéotidCj e scac- 
eiafòno i Goti dal Volga sino al Danubio, 
Più" allora li conobbero i Greci, e Latini 
descrivendoli assai cattivi, e brutali. Ab- 
bPfcistolivanri' le guancte’ per rendersi terri- 
bili nemici ;* idea , che hanno pnre molti 
selvaggi deli’ America , e dell’ Africa’: non 
•temean nè il freddo, nè il caldo, perpetua- 
xfifente in sella, mangiavano la carne dì ca.- 
vàiio'crada, e soltanto fiaccata sotto 
cioné\‘ Saettatori terribili combattevano sem- 
pre_.caracolando e . pericolosa era la loro 
ritirata^ perchè in un pjomento ritornava- 
nò^'piu ripraero^,. di prima* sopra coloro» 
che gl’ inseguivano .->v . i 

Tomo V, K Avi- 




-:Avicli^ «blamente i dii sangue V ei 
rw^ibna.'-pietà i mentivano , < nessupai fede 
bininosi assai '^negJiurt freno 
loTo't passioni ; in somma- tra ituttì? irbarbaw' 
si^ lTnni p-eneralrnente erano ii 'piu tenauti;, 
e oHiati ."•! Goti abborri vanii tanto ^ che.cc^ 
devanli » in origine discesi da’ Diavoli e dan. 
le Str^-gha dentro «a’ diserti della -Ttìta- 
ria r(i) Dt.po-aver oppressi i Paesi oraidet* 
ti- Crimea 3 Tartnrìa yicciola > BessaraM.ia.(fCi^- 
passaroro 'anche il Danubio, e/ molestarqnoi- 
Alani, Gepidi, ed altri Barbari . :In/ 
seguiva uno de’ loro Capi d tto Mundzucb 
seppe vassoggettarsi ' tutti gl’ altri Ka«i «tj 
delle\ loro Orde farsi solo Signore. 'Allora- 
codesti Tartari spinsero le 'loro -depredMi^- 
ni ' nell’ Europa dal Don fino al 
no air ^idriatico ,■ nelP Asia fino ai 'Confini 
della Persia ,< e della 5iria . Oetar , 
fi'atelli di 31undzùch lo ajiataronouip-t^^ 
innpresé, e con- essi Aezio aveva 'atnicWaà^ 
h'torto quel'Tfan, lasciò «livise le sue- coti*'' 
quiste tra due figli Bleda, ed AttiUvi 
poco dopo TI secondo trucidò il priiitO'j^ e i 
solo'sJfan^ o. Kagan ( Greci, e Latini'*®*!''^' 
vevano Caganits ) fecesi riconoscere ‘ 
Uant'il In breve esli^ più temuto -"divei®®^ 
. j..; .-i : • wv.'Cì-j didel'^'’^’ 



(i> Jomand ite reh. Gttìe. Prteep.ée bxUe 
hftt. de la Dancmar. Pentopid. de rei. Geli. Olai Magni 
■er. Georg, mnti^n. CelUriuS .W)S\ «> ‘ 
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del) Badrei ì’ tu t te i .le i .T rib ù.ide’i(5iaÉÌ asgógge t- 
ta«jdo , ijde’ Gapidi^r e degl’ja]jj:i.iRarl>ajii.D»Tt 
iMibianio Diceai che ile* depredazioni , lei 
cotKjuistei sue.jspingesse in pochi i aimi-j fi wì 
all’ Odereu, e alKElha^firo alKegno di Aitmh 
fc«n.y ed .alla Persia.. Pose, ia .timore perciò^ 
Untò il^Sò^ì dicjuesta, quanto Teodosio iJ/ì 
t-Qnorio ancora- Sapeva impiegare la.for.»., 
2 av>dl!.tpadiraento , .e 'la politica insieme , i 
nè. pietà usava- a qnei , che volevano Jesi-j 
*tesgli*r Piccolo di statura, e bruno.* aver} 
vai piccoli occhi e naso,, fimo, ed era sfre-r., 
n#to pel vino , e per le donne . Sapeva ch«.j 
por dominare sugl’. uotnini vuoisi adoperata 
i’ impostura .più chela forza , e perciò spar-L 
ee- Ira i suoi Tartari,, che possedeva, egli, 
una ^ciabla’ caduta -dai Cielo appunto. nel> 
iaLiSoi-zia y. che trion fatare . dovea farlo d’ ogni 
, naiioncv Da’iRè ^cheavea vinti,. egli face* 
va4i.t servire , e. Teodosio , ,e poi Fatentinia-r : 
nq i ir aitava .con sommo disprezzo-, Reseli • 
tribttiapjv dovean cptestarsii al menomo 
cenno siWi , quando volea^ Ot) far rierc 
coì qualcheduno * spedivalo in ^qualità dj c 
Nùocio.r-agli. Imperatori Romani* ordinando,, 
lotì^idi regalarlo, .e provvederlo . Impoverì- / 
vanoi ifSfuddetti 4- loro, sudditi perjciò fare * 5 
tante vili erano, e tanto jltcila temevano . 

__ JC 2 _ 

■ .h» H I. 1-4. ) 

ylD -Ut»* ihlO r. o.p. i.; . .ti»A 

fs} Vriscus in Vrocop, bist. de •» 




J45 Capo IIT. 

Il Kan degl’ Unni divertivasi anclie alle vol- 
te facendo paura agli Imperatori con mi- 
naccie vane ; ma in fine preparossi da do-r 
vero contro ilfarciarao^' che> nmiM-volea* più 
pagargli tributo. Minacciò nello stesso tem- 
po Valentiniano , prendendo pretesto da 
che aveva fatto sapere a costui la SoifclU 
Olioria . Codesta sciolta fanciulla inv frescà 
età crasi già prostituita, per cui rimasti 
chiusa in una stretta custodia, e impedii» 
legli le nozze con chi che sia . < Ella* dispeì 
rata fece sapere all’orrido > Rè degl’l/miii 
che se in moglie prendevaia, giusto -dirita 
to avercbbe acquistato all’ Impero . Subito 
Attila chiesela a Valentiniano j che knbaa 
razzato risolse spedirgli il figliuolo ù'Aepii» 
per distorlo da una tale proposizione*, 
se Attila di acquietarsi , e di * moversi coni 
tro Marciano , ma tutto in * una i voltata 
stretta lega fin nell’ Africa con il iVandaid 
Genssrieo, entrò nella - Germania ^ e * nella 
Gallia Romana, come dicevo contandosi* già 
il veatesimosesto anno , • che imperava 
ientinianoi , » . i -,'. ,*‘ ino net 

' ' "• *■ ' , t , ) '■ odi orti 

^ 1 - : r, i otis», 

f- ■ . -..v ' . ttiV,".'! ( óio 

J. iìti ‘4 :«.*''•) ih) UZ 
.v./t ; 1 *- j:: 

-':,h!‘..rr i'' i.*;’:,* ;; noo 

, obi. ^ 0 , jiof-:.! C'q RaS' 
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-{rr; ru'’ ;‘A* P Ò f'^ÌV. ' ■ 

-ou j'b , ■ ’ t.: I 

Li< Irruzione degVUrmi nella Venézid yy 

. ^ * 

Ccorse Ae^io nelle Galli© , 'e trasse i 
Coti colà dimoranti ad unirsi seco , e li az- 
zu:ft'ò cogV Unni nella pianura di Chalons 
sulla ' 71/a ma j e famosa battaglia fu quel- 
la;^' nella quale i Tartari rimasero perden^ 
non rotti. Attilà per altro dovette 
ritirarsi ripassando per la Germania ^ che 
area già tutta disertata , Stette V Inverno 
sul Danubio, e siccome manteneva 'spie 
dappertutto, come fu l’uso sèmpre de’ Con- 
^istatori Tartari, seppe, che l’Italia ri- 
Ixovavasi senza difesa. Finché durò l’ In- 
intratteime lo sventato Valentintano 
cóit fìnti trattati^, ma giunta la Primavera 
ai i mosse verso la Venezia già' tanto afflit- 
^ , dalla carestia , che i padri vendean i 
fjróprj , figli per vivere, e gran parte de’ 
terreni giacevano incolti. Aggiungevasi rfn 
morbo contagioso , e nembi che maltratta- 
vano i terreni seminati. Afflitti gl’ animi per- 
ciò , e inviliti , maggiore impressione facea 
su di essi una aurora Boreale allora appar- 
sa, splendente al solito di luce sanguigna 
con raggi a getti biancastri , che prende- 
vansi per lancie , e per spade . L’ Impera- 
tore , e lo stesso Aezio' tanto terrore ave- 
AO K 3 va- 
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'vano',' che Volean fuggìré^’helle 'pàBìe^^tria 
^ta vergogna fermolTi ^ e' presidiate le 'Cfftà 
nostre pròcuraróno' dì mettersi' 'in '-'difèsk , 
Ati>ii 'Arrivarono i» Tartari al nurhéro di 200 n 5 i- 
, se però non si esagera. Nurherosa" e^a 
no 45ij^ cavalleria degli l/hnij con immensa tto- 
ba Ai- Sapmatif Ge-^idi , Aloni , Dadi, Gò- 
ti 3 ed altri Barbari Europei ad Àttììa'^oz- 
getti. Dicono, che anche di que’ dell’ Asta 
ve ne fossero, cioè Iberi, Albani, Padstk- 
niy ed Tsaurl, allettati dalle paghe grandió- 
se , che a tutti dava il Tartaro , costutAe 
^ praticato già anche da Oìctai-Kan, Gengit- 
‘ Kan, Tamerlano, ed altri insigni carhe&i 
” dell’ uman genere . Codeste masnade sujjfe- 
’^rar'onò i varchi dell’ . 4 /pi Giulie, é'irmdn- 
darono la pianura Aquilejese . 5 . Pròrpèbo 
rimprovera Aezio di non essersi opposto'^* e 

■ di aver tenuta una condotta ben; divèrsa 
da quella dell’anno precedente; 

■ se mancava la truppa ad Aezio,' e trujipà 
'be' ne vòl'ea per serrare il varco più vici- 

ad Aquileja . Colà 1 ’ alpestre giogàia 
^ alpina (2) si appiana tanto, che larga^,“e 
facile entrata* lascia nella Venezia, per èui 

"già* a difesa* di questa i Romani ■fabbrite- 

‘ 



(1) Projper in Ciroit, jornand it'rib. ùttic, Prìscus in~ légìifimt 
..kift^ Miteni. M.itcclì\a^ in Chr»n. S. Petr. Chrisolog. Ida. 

cius in Chren. Cod, Thcodos. in afftnd, 

(1) Vti. Tom. II. " '* •’ 
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^lonor^appilnto* Aquilejà^ e^ i^olti ^secoli do- 
^po-'vi Veneziani fortificarotjp (jradiicd^ poi 
^a/zJia nuova. In fatti, <inche i Turchi cìn- 
..gue volte per quel varco, penetrarónp^in 
^XtalU. Ora -tanta gènte non aveva Aezio d^\ 
.presidiare ogni luogo , e perciò contentossi » 
_,4i fortificare Aquileja, 

Q-L’Ostè barbarica circondò presto le mu- 
.e fecele Attila battere con inesprimr-^ 

. bile furore. Non risparmiava isuoine’con- 
_,tinui assalti, perchè avea già della gente 
3 pru)lta, e perchè i Despoti nè pregiano , nè 
.curano la. vita degl’ uonaini , e perchè in 
i Barbari intenti solo alla preda non 
_.risparmiavansi purché la Città cadesse'. Ve- 
. rP, ivano sempre per altro ributtati dagli Aqui- 
^jjbjesi con quel coraggio, che inspirar suo- 
^ le;;4’ odio contro un nemico crudele, e la 
In certezza di non ottenere pietà da esso . Ogni 
_ aorta di macchine battevano le Mura, e, le 
nr^orri nè davasi mai tregua alle scalate , 
.Itagli assalti. Tré mesi continui la Città 
difeJe con tutto il valore, e i Tartari 
^ nulla "^guadagnavano . Ormai per la mortali- 
per le fatiche cominciavano a perdere 
;(»ragg,io,^- (i) Perdevanlo anche perchè af* 
fiiBitati ( tutto il paese vicino essendo diser-j 

K 4 to ), 









“ * . ri ■ . . • 1 ' I 11 h N/ , 

(i) Marcellin. ir. ìu Jornand. c, 41, Procóp» de 'Bello {Vahdal, 




A ¥ JO IV. , 

to ) l e già tìibi‘tnói».i\ afK) eontioal loro Aa«> 
per cullerà egli ^tiatif^isolto d? abb'anéoriar 
re- r impresa! -Anzi ài 'dire idi alcuno 
dine 'già diede per levare T assedio f-quan-t 
dò a'eavallo essendo' vide alcune Cicogne^ 
che prendevano i loro cicognini sull’ ali, e 
traendoli fuori del nido posto su di una 
Torre porta vanii altrove. Forse erano spa- 
ventate dal rumore , che faceva l’ esercito 
per partire; ma Attila mostrandole a' suoi 
iof disse di fermarsi, favorevole essendo F 
augurio . Avean gl’ Unni somma venerazio- 
òie per le Cicogne , e credean che sapesse- 
r.G le venture cose. Tuttora i Tartari 
gais della Btssavabict hanno là stessa opjv- 
niórie', 'e Tott racconta (i) che ebbe 
grandi finezze da loro, perchè una Cicogna 
fermossi più volte presso la sua vettura', 
E in fatti tale uccello quasi tutte le nazio- 
ni riputaronlo sacro , e i Fiaminghi tale 4o 
considerano ancora , e consideravanlo gl’Italia- 
ni istessi nelle loro leggi del XIV secolo . (a) 
E’ facile, che cogliesse tale occasiqne 

‘ (se il fatto è vero ) per rianimare i suoi,' eri- 
durli a tentare nuovamente un assalto-' ge- 
'■ ’nerale, come infatti successe < Fu datp c€>n 
tanta furia,, e replicato con tanta ostina- 

zio- 

■ ‘ ■ V .Il ■■■■>■■. :.r.J l,,, 

fi)' Tott vovaj.' <!c ta Oimec'&c.-i-iJi i-b jt ai 

'<») TWiir.’fori /»!»/. Plin. l. io. flaUic. drJiiJe^O^itidem 
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igiene, .che.;finj3lm3eote‘ m¥i :ppten4qne.più ,1 
éiiemori , ri&pinti >,£ufopoei dalle, brecqie > e^ 
dalle mura, e;it.Tartarit,;prccipitarono/djeu-n- 
tio alla Gittà. A colpi spada rimas^« 
trucidati in. gran parte ,gli abitanti infelici-, 
disonorate le donne, in obbrobriosa schia-i 
¥itù -ridotte co' loro figlia' saccheggiati .i 
-X^mpj, eie case, indi col fuoco , distrut- 
te* Cadde così. Aquileja j^r una causa as^ 
aai lieve , I e di, pura opinione ( cpuje suc- 
cede -spesso per altro negli avvenimenti 
umani ), e cadde dopo quasi sette , secoli , 
4 ^e .primeggiava nella Venezia j Orribile fu 
là '.sua sorte, implacabili per .massima, es- 
sendo i Tartari contro ogni Città, phe fa- 
ice^se lunga difesa . Ciò consideravano .come 
iton delitto contrario al jus delle Genti , pet- 
,*<diè le Città non risguardavano eglino come 
» MB 1 . aggrega tu di famiglie, ma come luoghi 
■ bella posta fatti per sottraisi al diritto 
-delipiù forte, (i) Poco anche pratici nel fa- 
^ -ce .gli assedj , e assai numt;rosi nelle . loro 
oepfMiizioni , troppo perciò sofirivanose,era- 
lunghi ,. e in conseguenza credean dover 
.'.jwendicar il proprio sangue col versare^ tut- 
rido quello, de’ Cittadini. (A), Nel moniento, 
-Sfililo ii.-:;.' -■ ‘ L. • 

-nix ‘ - 



-■ . UJLIkla.’uesa- dts leis , 

(A) Così pensavasi perù anche in Europa nel XVI Secolo . Pesthte- 
ra fu presa d’assalto da Luigi. XlU.ulRPP Viv* resisUnia . , Egli fece 
. ^timpfccaioil IMobila Vene». UiCrVi ,coqj«ida,va.. e .tTUcidW* Il presi- 
dio • 




^ IV. , 

to ) , e "già tìi&ripo?.i\ ano ‘eontio^il lofo jKa«j> 
pél* cui era egli ^wasifrisoho.dtabbìàBèflrriat- 
fe' r impresa 1 "Ar?zi''a} dire 'di alcimò i’iwb 
dinò'- già diede per levare 1’ assedio ^-quan* 
do à' cavallo essendo' vide alcune Cicogne, 
che prendevano i loro cicognini suU’ali, e 
traendoli fuori del nido posto su di una 
Torre porta vanii altrove. Forse erano spa- 
ventate dal rumore , che faceva l’ esercito 
per partire; ma Attila mostrandole atsuoi 
lor disse di fermarsi, favorevole essendo l’ 
augurio . Avean gl’ Unni somma venerazio- 
ne per le Cicogne , e credean che sapesse- 
r.ò le ventm'e cose. Tuttora i Tartari 
gais della Bessarahia hanno là stessa Opi- 
nione, 'e Tote racconta (i) che ebbe egli 
grandi finezze da loro, perchè una Cicogna 
fermossi più volte presso la sua vettura, 
E in fatti tale uccello quasi tutte le nazio- 
ni riputaronlo sacro , e i Fiaminghi tale 4o 
considerano ancora , e consideravanlo gl’italia- 
ni istessi nelle loro leggi del XIV secolo . ( 2 ) 
E’ facile, che cogliesse tale occasiqne 

( se il fatto è vero ) per rianimare i suoi , eii- 
durli a tentare nuovamente un assalto, ge* 
'■ nerale, come infatti successe < Fu datp eòa 
tanta furia, e replicato con tanta ostina- 

- -- 

■ '■ ■■* • ■ ■■ -'J (/.> 

« 

fi) Toft vnyaSf de ia CSIiniec i.b . 1 , . 

’(») tWirr^’fofi Amie. Itti, Plin. I. lOk piutaK. 4c i iide tOr- O'^hide , 
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*fi©ne,ccKerfi»)alttTteD>e‘. ipìù i 

difensori , ri&pinti rÉucooQft dalle, breccie , e, 
dalle mura, $,i.;Tartarii,;^Ccipilar(Wo,d|eo^^ 
tro alla V Città. A colpi dir &pada rìiuas^® 
trucidati in. gran parte, gli abitanti infelici-, 
disonorate le donne , in obbrobriosa schiat 
vitù : ridotte co’ loro figli 5' saccheggiati ..i 
-Xemp), e le case,, indi col fuoco , distrut- 
-te. Cadde così, Aquileja per una causa asf 
sai lieve ) ‘e di pura opinione ( cqme sucr 
cede ' Spesso per altro negli avvenimenti 
umani ), e cadde dopo quasi sette . secoli , 
~cbe primeggiava nella Venezia ^ Orribile fu. 
■ift'.sua sorte, implacabili per massima, es- 
sendo i Tartari contro ogni Città, che fa- 
;ce9se lunga difesa . Ciò consideravano .coipe 
•tot» delitto contrario al jus delle Genti , per- 
,<Àè le Città non risguardavano eglino, come 
-lini aggregato di famiglie, ma come luoghi 
•a bella posta fatti per sottrarsi al diritto 
-del 1 più. forte, (i) Poco anche pratici nel fa- 
< re gli) assedj, e assai numt;rosi nelle , loto 
.spedizioni, troppo perciò sofirivano se era- 
. no lunghi , e in conseguenza credean dover 
vendicar il proprio sangue col versare^ tut- 
' to quello de’ Cittadini . (A), Nel momento, 

‘Oiv ■ . . - 



gipn> rfet _ 

(A) Cosi pensavasi perù anche in Europa nel XVI Secolo . Peiehie- 
ra fu presa d> assalto da Luigi.XU,.d«PP Mi»* resistinaa., Egli f«c« 
. -it impiccare. il .NobilosVencto ■ che vi comMidava,,'. e ,ttiicida*e il presi- 
dio • 




xiF a vlV. 

»obe i( Tartari, prèsero AquH$j<i una Mafro- 
’ m I distinta il . cu i I nome<era Ikjgfia , ^apea- 
do già quanto erano ibrutali, corse iacima 
ad' u«a Torre,, che dorainava.il Natisone, 
. e , preci pitossi dentro ‘ di questo . .Moltissihai 
i degli ■ Aquilejesi) che v poterono scappare al 
primo furore de’ Barbari vennero poscia in- 
catenati , C’via condotti. Accadde perciò, 
obe dopo molti o scappando, o riscattando- 
si j tornarono alla distrutta' loro Patria ^ ma 
trovarono le loro mogli . già maritate con 
altri troppa fretta avendo avuta o brama 
sdii crederli morti. Abbiamo su ciò nna.Let- 
tera di S. Leone Papa a Niceta allora, -Ve- 
scovo di Aquileja (i). - : v t 

. ii iDel , rimanente prima . che questa Città 
fosse circondata da Barbari , gran parta del 
Popolo colle sostanze sue, col Vescov6, àl 
Clero ,■ e i Tesori delle Chiese crasi j rlco- 
-vrati nel vicino salso stagno ,. o sia. nell’ 
acque Gradate ; ma di ciò altrove Bovi-* 
nata ‘Aquileja marciarono poscia i Barbari 
sotto Concordia i che niente atterrita del- 
la trista sorte di quella, resister .volle', rC 
fece' perire alcune migliaja d’ Unni negli 
- c • ' sai- 



dio . Il Filosofo Mcatagaa mostrasi persuaso d’ una tale azione. per< 
chè , toni I’ ctperance , dice egli, de ta impanili a^roit 

fleaJlieP ftù n' àrristefoit tout una armcr « Essai.T', /, r. M, p.<s>i. 

(i) Theop!ira»t. biit. p*»i, Frocop. de Beila i (ieiàie. 

Baron. Annal Kccki. t své .il 
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(i}‘C<M 5 BCérHlo però! «dn poter te- 
'fei«ere,''itniyàrcàrónsi ^iiabìiatittf el srrzti- 
^iftirènd nel- vicino estuario di' Capriiia/ o 
c6Vi©fZe;^I Tartari entrarono^ ndla vuota Cit- 
ata, che- ridussero Uni mucchio di pietre, 
i Fecero lo stesso di' Opitergio , gli abitanti 
della quale erano pure scappati nelle "La- 
cgutie di' CaorZé^ e nelle Altinati . Avanza- 
'^zarono poscia sotto Aitino y dove •pure in- 
i-contraronó ‘ molta resistenza . Questa Cit- 
l'tà (2) avea da una parte la Laguna, dall’ 
i^àltra la Piave, o il Sile , e buone mura, 
•ed alte' Tórri la circondavano. Tradmone 
-vecchia 'Corre in questi paesi, che glirAl- 
tinati aperte certe chiuse, o sostegni , alla- 
gassero (g> le basse Campagne contigue'alla 
iioro Città , per mezzo alle quali passava !’ 

^ argine dell’ JSmiZia Altinate altrovedescrit- 
"to.'Gli tTrmi perciò tagliarono nella vicina 
^^elva Fetontea (4) un numero immenso di 
•piante, e con somma prestezza formarono 
' con esse un nuovo argine attraverso la .pa- 
•lude.‘ Troviamo nelle Storie Orientali che 
i tTartari nsarono ciò di sovente per entra- 
‘'jre nelle Città circondate dall’ acqua. ^ Genr 

gis- 

Il I — - ■ I — I- 1 

Dandii!; la Ctranic, "• '( .o.'. 

■i' W) Veli. Tom. tU. - 'y- . 

■•'i(i') Sinwoni Cs,ìient.‘ di' Vtn. Bonifario tton-.ié- Trtvigf.. Ctntafh 
ttì Stér. di t'Ifutt.GiiUtìniani Star, "di Veirtx,."<* T ' i' ' 




T^Si C\ \A R 0 ‘ 

gWnKojti prese cqvsÀrMi.J^'icca iCiltàt di Cùjimé 
eifpQndata dal lar^o^ifiuaie ^Sir» QU Alrtioarn- 
ti-iVedendo, che ’ iT/jlafvoro iijnoltvav.asin/piu 
di. quello che a vean, creduto , e avendo iper^^ 
duta, molta gente iti varie sortite, di not- 
te* inabarcaronsi tutti colle loro Famiclie, 6 
fuggirono nell’ Isole y e <Lidi della. ;nostra 
Laguna . Così raccontano le Cronache. :Ve*<< 
neziane. Una tra esse j che termina al ir» 19 
e che. pare una traduzione di altra piuan— ; 
tica scritta in latino racconta, chBi Aezio in 
editino, accorse, e, il passo della Piave dvira 
difese^ tua che in fine rimase battuto dagl’o 
Uìmi\ (B) Le. Cronache nostre spesso tras-t:. 

t f. » . * ■ f i ' . i ' SC*^ l 

fmirnirnà li I ■ I II ^ II' ■' ■■ ■-.■■Lr-’ 



(B), £“( 'Affila venne in la Cietil di Alfilia Ja Qranda t dove 

ciuf Patrteius Imperatore ccn molta gente li ie mise tontra saprjftj 

l'acqua , la qual viene chiamata la Piave ^ per contrariar lo 

' • . *’.U - ‘-'ìL* > 

a quella Gente, Il che come Attila vede ^ viene ta mattina allaùat» ^ 

ijvlia u. . . . ii' f3 scùofitto Aecìus Piitrithii, & molte àeU.fio^" 

itme tetìrta . Et in la fuat sconfitte la aetitt tic 'Aitila entri nella 

atti; Or ^ulei della Cittì scapparono io Ir Itoti &t. lot. Coi.- Antd-rXZ 

dei S^vajer . Si noti anche come il rozzo Cro(ijsta tiKttc U Piave gtes- ^ 

so Aitino, su di che ricordisi ciò, che detto abbiamo nel Toni. 

_» • ' ^ ‘ • t » ' '■>. a * , ve! 

Si not; pnre che Altilia chiama egli Aitino , che È forse il nome dij 
Altlaà che davangà rllc i-oltc i Romahi',' c(jrr8‘ttó l't^i dall.i iSeaìé* 
prtmJdciiù. Ma tal nome ci mostra , che la medesima Porta Aliiàa 
di Trevist vcran.emc Porta Aitine ; o sia af/ficore chia«àvjsì,flfit'r 
chè' stava sulla st''ada , cììé Aitino conducca . Vcd. Tom. IT, tf 
Tom. in. Per la stcsla ragione Ponte Aitinà chiamasi un Ponte in 

come altrm-c si è detto 1 stessamente nel Tom.^ir vederne" ' 



Quàlunquf. tcippo sus^dota U deviòisione;deUa. PtiaRA , 
da W/t/«K»,,nonjdi meno Usuine luJtga. p«gyia;,.t(m£AfVi- il .Càie, H 
presso di questa. „-hi -.l. t.-.wt'' su* 
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te* ilòtizìe-ldrd'ida“iSfòl'ie-btà^ J)e»datrt 
rigua'ifdoiair invasione A'V^^AttLla ^ o'da^'tirtà 
costante, - e iidn’imai' perdutasi tradbi(3iie*.* 
Ptìssonorpeitiò ascoltarsi -'fino ad «n 'óartò' 
segno , e per la difesa sfatta da Aezia ia^ 
Aitino j'meno inverisimile rendela la 'forte* 
posizione di questa Città, 'e l’autorità- d* 
alcuni antichi ', che scrivono' aver quel Du^* 
GC' fatta quanta difesa potea, come vedre- 
mo > ben presto . Anche Pado'vo. resistè , se-" 
coifido i nostri Cronisti , e intorno ad essa' 
successero' alcune Zuffe, ma poi fu presa’^' 
e distrutta . Gli abitatori rifugiaronsi pure 
colle ‘loro Famiglie in queste Lagune; *Di-‘ 
strussero gl’ l/hni anche Ateste ^ Trevigi, 
Vicenza y Verona, e i Borghi, Ville, -Ca- 
stelli di tutta la Venezia . Tanta fu la ro- 
vina, che iTioIte- Città più non risorsero , 
come Concordia, Aulo ovver Asolo, Aqui^ 
leja &c. V. 

. Convien dire perciò , che una decisa re»* 
sistenza dappertutto incontrassero i Tartari 
e in fatti le nostre Cronache ricordano i Mè 
secondo esse,' di Aquileja, Aitino, Concor- 
dia, Padova, che contrastarono cogl’ f/h7Ù.,) 

I , Presidi , o Governatori elleno Rè chiama- 
vano^ ma senza ciò Giornande (i) schietto 

■j -11' -i . ■ di- ■ '' 

tu JJP ' i . » 1 . I 

i y.. ' . ' .J"IV .>V ’ f !' ! !T < ' > '< >■ ' 

(ty Diri pianti vMttjot truiielfter f tpiUxnr , quii plut necittm 
KitrMaa ‘Sanguiriftatiati ptr Ttliquat Vtntttrum Civitates' Suani" 
baccbamur. de reb. Gtt. l. j, e. 41. j .< c. -j t 




C;^r ^ 

haficmtHg^ Unni ^:^angm3l^<ì 

m^rfj)^^ vtwtta, la Vej^z^a d^stnisf^o^n^ t^t~f { 

te. j^. sue .Club, pr(iS(trar(mója.l iJUorfoaUi.^^ 

Storia Miscélla racconti lo stesso (i), ed 

ecco come codesti due Antichi confermano 

in -^bndo i racconti ddBe nostre* Cronache*.' 

In, fatti .prova «Urlisi la resistenza de’ «o&Ui 

il modo'con il; quale si condussero i ;Tar-r t 

tari verso le Città Venete, modo crildele,”* 

e proprio sempre di loro quando trovavano^’^ 

resistenza . E in vero non rnajtr^ttarpno 

si l’Ipsubria vicina, dove nessuno, si dife-S;,.. 

se. Attila, già avea per massima di. trattar^/. 

bene quelli ^ che arrendevansi , ma forse nel**'** 

le Città Venete eransi chiuse le maggiori " 

ferie di' e perciò ^ prese clje ,^^ro’^’“ 

no , non, .ebbero perdono , nè, averla ppl^va-ftiT 

no. . da , un’ armata di Calmukij NogeUs, 

barn, Bucari ^ i Cosaki j Baickiri,- e simil 

gente sorda alla pietà, avida solamente di’“ 

stragi , e 'di rapine . Non possono leggersi ’ 

senza ribrezzo le mine più volte causat^^' 

dalla Tartara gente nell’* antico emisfero.» ,1 

Nessuna nazione certamente apportò* magica 

giori mali agl’ uomini, nè piu conquiste puE"' 

’ • ' ' fece”''-' “ 

- ‘ • 1 ? , 

'' " *'. *' {:c.»TTCfrff o*.r 

* . ■ . ^ . , Il-j,..;-, jrf, . CJ3J 

yO,,P^i 0 pretertJ <Jifsdtm..reg!enis^*asttl/j imtnuais ^ 

linctìt , .vH raftit riyiùut^tticctndit , et divait.,,Cat!eordÌ 3 m , 
mim, -livt ,i> 0 /,viu 0 t , 4 ftnlrùt ad.i»»n 

Vcf!fffirP9^0i^tn ,, 

9 •-«:<» .1 e.-fjfrfi? ;b tÀ.r.j'jmj onotc9i>a 

-O':' 
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fece dall’ ittdiff j al Mar ^Tiiaóciatóp ààì^^ 
iR-WerTnanls,^ af Giapporiff 3 dair A&riath^ ^ 
co alisi' Cina. ‘{Cy Per usare le parole stè^-' 

bs : ( r 022‘JU2 . sè‘‘-*' ^ 

u-i -fnroi:-. ■ idoii.: - 'i; -■ . 0^3 

' ‘e ite i r. ’ i » <*»■ < ■■ ■ ■!' . « i » "jV nt 

co 4'ccèro eid ne’ Secili ’ostari co’ nomi ai- ^c»>/ , Clmtril Tr#»*-'- 
ri , Tjtjvi e in-rcBipi meno renimi cott (nieIli''di^Crti , JK*- 
»i/ , Avari i Tartari, Mangti ,-Turthi frr.- Pvvc la Tèrra sempre > 
destinata alle loro escursioni , ed estere i Tartari U. causi ad ogni .- 
tratto che si rovescino i Regni, e gl’imperi dell’Europa, k dell’ 
Asia, e titorni V ighoranza , e la barbarie in'ambidue. Cósl fusém- 
prè, « potrebbe essere ancora. Tutti gli Storici Orieotalt/ Persiani» *'■ 
Arabi, Cinési lo credddo, ed essi, come anche raolfì dc’nostn In-'^e 
terprcti Sacri negli 0,re nfagofAelìn Scrittura veggono dipingila Tapef-iJ, 
tari» e ciò che fecero, e cid che faranno,. Divisi costoro per rhu- 
/nenia Tartaria Asiatica in molte Tribù, ovvero Orde, ogni volta», y 
che nn qualche Kaa di queste più degl’ altri ardito, e ambizioso 
ridsel di assoggettarne alcune, di mano in manò con queste assòget- ‘ 
taodone altre alla fine si ebbe un - grosso esercitò fotmiddbiU sopra '•- 
Tut|p per la Cavalleria. Inprowis^, e innatteso sorti allora da* suoi 
diseigi gettandosi sulle sempre ricche, e sempre molli Contrade Asia- 
tiche Orientali, e Meridionali. Conquistatele, colle ricchezze loro ~ 
isaggiór truppa accrebbe, colla quale altri popoli battendo, questi , ^ 
puit'cOnduceva a incrossar il suo esercito onde rendersi poi 11 flagel- 
lo do’ dur Continenti . Alla sua morte le immense conquiste andava- ’ 
no divì$c:tra i Figli, i .Generali &c. , e con cid formavanci divertì 
Imperi, e Regni potenti ma tlivisi , Io-che unitainente alla ipoliez- , 
sa introdottasi ne’ vincitori , ed alte loro discordie in breve ficea " 
scordare , e non temersi più il nome Tartaro . Cosi fu finche un al- 
tro Fuoruscito ne’ Tartari diserti lunga età dopo_nuwa ptncella susci-^ 
■'tava, che rovesciavasi su quei Regni, elmperi senza saperlo fondati giS 
da Tiharl più antithl . Oguii-Kati , Mddfti'',‘ Aitila , Oingìt-Kàn 
Csfdtól-ICaW , ramér/ao» fecero cosi , rovesifciando ì Regni Cinesi a -* 
Giapònéii , indiani’,' e' f fmpenj 'PertlaM , ’Plmpefd rrfràd»-Tini««“' ‘ 
«• ^f•'^^i^n3tti , li Sizantiéà' Ciel‘ JetS^s-Kan i f •Oktai-KM' stét* 
minarono centinai* di Famiglie Reali, e credesi facessero perire tre’ 

>. _ ttC- 
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se di qualche Storico Cinese, le mine 
sale da Tartari furono tali ^ che gli uomi-^ 
ni, e gli spiriti del Cielo ne avevano or- 
rore, e mandavano disperate grida all'En-^ 
te supremo, pietà chiedendo contro tai mo^ 
stri sitibondi di sangue umano fj) . Fa- 
re man bassa sugl’ uomini , disonorar in 
pubblico le donne, poi ucciderle , schiaccia- 
re i pargoletti sul suolo, far inori re di spa- 
simo quei che sospettavano nascondere il 
denaro ; rasare da terra Città e Castella , 
per tali belve era un trastullo, era un pia- 
cere . Le loro squadre dunque penetrarono 
anche nelle nostre Provincie montane di Fd- 
tre, Ceneda, e Belluno, e le manomisero,' 
In somma gl’ Unni tale rovina apportarono 
ai Veneti, che può ognuno osservare, co- 
me dall’ Alpi al Mare, dal Mincio alle La- 
gune dopo quasi mille, e quattrocent’ anni 
viva conservasi la memoria ancora d’ Atti- 
la . Può ognuno osservare come non solo 

■ . 



(il Ccapitt, Tabut, Xfnic. Giiibil hist.\ 
modi più barbari quasi i» milioni di uomini . Duo di 'questi nc:riqi 
della spezie umana dopo aver abbrac<«ato il maomettismo senti degli 
scrupoli, perché aveva ucciso da un milione di Monsulmani , c circa 
alfrsttanti storpiati , o impoveriti , o schiavi ridotti. Per espiare tan- 
ta colpa risolse di mover gucrra ajii infedeli, cioè a Cristiani,! e 
idolatri , perchè accoppandone alcirai milioni ( come pontualmente 
cs.-gu! ) potesse soddisfare alla coscienza, e acquistarsi il Paradiso. 
Tali devoti fortunatamente nascono di rado, akrimc.oti‘ non ci satcb, 
lic piti nessuno sulla Terra. - 



I 
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Capo IV. f/of 

il popolo delle Lagune ^ ma quello delle 
pianure, e de’ monti costui conosce, di co- 
stui parla, e sopra di costui racconta spes- 
so cento novelle , e fole , anzi con rozzi versi 
ne rimembra la crudeltà , e la ferocia . Puossi 
osservare come il popolo nostro crede Atti- 
la figlio del Diavolo, che muso avea di 
Cane , che abbajasse innanzi di articolar vo- 
ce umana , e come non conosce espressione 
più energica onde additare un cuor duro, 
una faccia arcigna , che dire cuor d' Atti- 
la ^ faccia d" Attila. Eppure dimenticossi 
.profondamente tutte l’ altre barbariche in- 
vasioni succedute innanzi, e dopo -a quel- 
la degl’ Unni j con tutto che siano state, e 
più lunghe, e assai dannose. Ciò dunque 
. dimostra , che la più dannosa d’ ogn’ altra 
fu la suddetta , e tanto che nemmeno dopo 
quattordici secoli potè ella venire obbliata . 

Attila finalmente lasciò la Venezia^ ed 
entrò nell’ Zns nòria , dove per altro nh Mi- 
lano , nè Pavia, nè altra Città distrusse. 
Spogliolle del buono, e del meglio, ma non 
diede danno a’ Cittadini ; segno pur questo, 
.che se infierì contro le nostre, fu ,j)erchc 
.esse gli resisterono. Sua intenzion era di 
passare il Pò, ed ire a Roma, ma tutto 
in una volta diede 'addietro e ritornò nel- 
la desolata Venezia. Potria darsi, che il 
Traghetto del Pò risolto egli avesse di ese- 
guire a Cremona, ma poi mutato consi- 
glio ritornasse per la Postumia nel M.mto- 
Tomq V. L va- 
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■^^no , ' e nel V’'ei-onesé,'’' ddie-per là Clau^ 
fUn !Au gusta volle -t<itìtàre"^d’iré ài 
passarlo' ad Osttfta i (f ) -tlolà in- fotti" eW'Vt 
^«na pianura detta il- Campo 'Ambìiléjo], p^ 
quale passava il J^inctò unitó al Tiifta-* 
i e vi era* su questo urt Ponte "altrofte 
itientovato : le' Orde Tartare'' distesértv ’lè 
lofo Tende di pelli, eJi loro' Cani- Scitì- 
^^ 5 e un' campo formarono comé noi gii 
‘^servammo àncora, congetturando’ che 
forse avesse fortificato l’ oltrepò', e''i 
passi del Pò stesso a Créfnònaj e al Osti^ 

(2 ) . E ciò anche perchè racconta Jda* 
Ciò aver, quel -Duce ricevuti alcuni socoofti 
tìair Imperatore Marciano^ (3) 'per cui^pP^ 
coraggio pizzicava di continuo alla' co- 
Unni trucidandone moltissimi 
giunge di più, e lo 'dice anahe >S,^'~’Isid 0 ‘ 
'che- la ‘ peste , e la fame- avevànii^^'^èì' 
stolto diminuita Toste 'TartarÌGà afflitta^àn- 
dà altre' calamita, àìcon essi , • TierrtrjW 

Cielo. Infatti negli assedj-, enelle’èàt- 
^aglie' gran gente - dovettero perdereV e più ' 
pér la peste e pet la fame , non badando 
coloro che a ^distrug'gere , e senza freno kti-' 
”^^*’gendosi in 'orni stravizzo# RMettaài? di 
■; r . ó .« pili 

-I *ri . ; 1 : ''■'■4 :-•■> .'i-rjc 

• 4 , /, « » 
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che prmaiiclovea, easeie/iljq9lo3o dell’ 
quando^si., attendarono snl .Mincio, 
poiché sembra ji chetai coptinGÌare^ del jGiu- 
gno prendessero . •: . < » 

Il ’paldo .cocente,. /perciò dell’ Italia j al 
aòale.usi non eranp, dovea già in essi ac- 
ofeacere le' malattie,; It>;,simil gui?a conv- 
prendere «pcesianiov perchè abbia vof 

|nIo;,o dov.uto ritrocedere fino al Mincio, 
èd a^Pontn-MolinOy { non a Governolo co- 
pie altrove vedemmo ) e non passare . jl 
Pà.a CVenionn .ovvero a Pavia j Trasse Si- 
tf(onio.j non so di dove ,, che u^eziq con na 
Corpo di Goti impedì agli Unni il passo del 
Pòq(i) j € potria-, darsi , che facesse -egli 
rompere anche il Ponte sul Mincio della 
ChfLLdiai, e l’Alveo. del Mincio (2) e Ost^~ 
glia? fortificasse , per cui Attila fermar si 
dovesse nel Carneo Amhulejo . Abbiamo vc- 
dato 'Come ,q nel posto fu pure ppsto in dir 
fesa.» nelle guerre tra (5) ViteHio, e Vespa- 
ùnno^.Ghe,^V Unjii dopo la royina della Ve- 
nezia aliano, sofferto qualche c perdita bat- 
tendosi, co’ Jlomaaii 3 oltre dimostrarlo Je aur 
toiità .allegate,, in qualche., guisa dimostra, r-? 
Irti p,u ri sembra certo strampalato racconto di 
uno ,Scr ittore orientale , ma contemporaneo . 
Dice costui, che per tre giorni i Homani 




co àt tmp. Oedd. I. t}. , I . -i.\ .• 

<j) Ved. Tom. t. , Tp-, 
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co’ loro- barbari ausiliarj ^sì jiattfeVtfno 'Cóntro 
gli Unni, e per tré 'petti poi Vontintì^rotó 
a combattere insieme con terribile fràtàsàB 
l’ anime degli ucci'^i Ci) . A parte' it'soìiÈ 
idoleggiare degli Orientali, vediam ' pé® 
che nno nell’ Asia erasi sparsa' la fama deP 
le zuffe allora in Italia succedcite tra Vi 
Tartari , e i Romani ■ zuffe , che umitè al- 
la cai'estia , ed alle malattie impedirono for- 
se ai primi di passare il Pò’ a Cremona co- 
me fatto avevano i Goti cinquant’ anni pri- 
m'a, (2) e li costrinsero a' ritrocedere nella 
Venezia per tentar ciò al' passo di Ostilld' 
p di Sermìde. ■ ' o... .j>, id 

E fu per questo,. che facile Inostróssi 
Kan degl’ Unni poi ad ascoltare le pròfiòsid 
zioni, che fecegli fare Fa/entinìarto. «Cò^ò'i 
tremante, e sbigottito 'cuor non 'avea Al 
comparire alla testa delle armate 
ciò scielti alcuni de’ più illustri’ tnemlii'i 
del Senato, col figliuolo *di A.eziòj e ’ cbl 
Prefetto del Pretorio j pregò il Santo''’Pbri 5 
tefiefe Leone ad unirsi con doro, e' tuttrifri 
portarsi nel Campo Afnbuteìo' de^VÌ- 
netr (3) per parlamentare con Attila , 

> - ' . . . ^ d 

• ■> y Cai::'’''': IsT 

fi) Phofius in Biilict. - ' ' C l)' U “P--S 

( 1 ) Pfrf. Tom. I, II, III." r • il, -..'-Ji. j'i.:; CnT3& 

fj) leu P. P. 0i tum aceedit in agre Venetarunt Améulefo, uhi 

trtmigitur 

Jornand. da rat. Gatta. Vide & hi^t. Misrella , Paul. Warnefrid. da 
gast. Ltmgai. ^ >• «» !.i' 
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do, alla costui pres.epza fu 5. Leone j pele- 
rò con quella eloquenza, .e con quella, fer- 
tnezzà , che sempre dona la vera virtù , 
pél cui il duro Tartaro promise di non più 
tentare il passo del Pò, e ritornarsene al 
Danubio . Minacciò non di meno^ di scende- 
re neiritalia più crudele di prima , se Ono- 
ria non gli si dava, e con essa molto Pae- 
se. Sarannosi presi de’ pretesti, e del tem- 
po su ciò, e infatti di. Onori a non più par- 
la la' Storia,^© perchè in secreto la. si fa- 
cesse morire, e perchè in ignoto oscuro car- 
cere venisse ella chiusa . Marciarono gl’Uzv 
m attraverso le ruine delle Città Venete 
ed alle triste tpemorie del loro furore, e 
ritprnarpno .Oltramonte . Non terminò pej? 

là’ paura de’ Veneti ancorché, foss,ero 
iti Barbari, poiché seppesi, che medita- 
va .4 una nuova invasione alla Prima- 
y.erà , minacciando nel tempo stesso anche 
Marciano. Ma Dio noi volle, poiché.. pre- 
so^ colui nuova moglie , .con tutto ebe ne 
avesse Un branco, tanto bevette la sera del 
convitto , che portaronlo in letto fiacco dal 
vino, e sopraggiuntali un’emcragia dal na- 
so , rimase soffocato nel proprio sangue . In 
tal guisa sparì egli dalla Terra dopo aversi 
acquistato il nome ài flagello dì Dio . Mo- 
derno Storico (i) per altro vorrebbe far- 

L 3 ci 

•,*i*,* » * ^ \ ‘ < *■ » . tv « ,t» 

«h ,«4» »'* • • tV *l - ' ^ * 

Ci) Menntir, de ì* Academ de Vpsat, ^ 
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j66^ Capo JT'l 
ci credere, cbe Godisffl, p Gqligissel foss(e 
egli sopranominato, lo che A Deo conces-^ 
sus- vuol dire, od anche Obses. Bqi ; \o c)iè 
poi non intendendosi popoli della 
mania scambiassero eglino tali |paroTé in 
Gotas-geissel y o sia fiagellum il 

vero si è , che anche Gengiz- KaUy T^er~ 
lan, e simili altri ladroni flagello dellà Di- 
vinità furono non solo creduti, ma-jan^ie 
dov.unque chiamati , e insuperbivansi? 
alcuni di loro per una tale denominazióne . 

La, ruina di Aquileja^ Aitino, ^Acflà, 
Ateste, ed altre Città diérono occa$ione" '4i 
crescere la popolazione di Trevigi / Mohèe- 
lice, Ceneda , Cividale (j) , ed altre .‘ cÓìhe 
vedemmo ancora , Aqitileja però ^ e Cókìi^r: 
dia si rimisero alquanto ] come’ anche Pa- 
dova, e Opitergio, e molto bené^ pòi 
tino, che non rimase diserta affatto i»n 
se un secolo circa dopo . Dicasi lo stesgó'di 
,Aquile)a. ^ 

•• ' • M ; 
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Rfgno di Massltno j Avito j, Leone il Trd- 
ce. Major ano'. Severo, Ant ernia , OIU 
f Irlo ,'Glicerio, Giulio ' Nipote , Zenone, 

\, Jlomolo Augustolo I Fitte dell* Impero 
Romano, ■ ' . 

\ 

'^ìjliQfto Auila sfascìossi subito il formi- 
dabile Injpero degl’ l/hntj tutte le assogget- 
' late nazioni, ri.vQltandosi , e vendicandosi de’ 
j[orOf dppres.sori . Lo sciagurato FaZentinian.o 
^ pi^rò non seppe qpprotxttarne intento sola- 
rmente ad opprimere T Italia , e disonorare 
' fe mogli altrui , Non risparmiò nemmen 
quejla. di . Massimo illustre Senatore , che 
p giurpn.ne un’ acerba vendetta . Fingendo di 
; ^u\}lj[,a . curare l’ affronto indusse l’Imperato- 
re a far uccidere Aezio, poi sommosse 4. 
numerosi amici di costui, che Valentiniano 
trucidarono di chiaro giorno in Roma sen-diCrì- 
za che nessuno si movesse per difenderlo . 

Dopo tranquillamente Massimo prèse la poi- 
pora, e forzò Eudosia vedova dell ucciso 
Sovrano a sposarlo , Ciò fu tre anni appe- 
na dopo la morte di Attila, Eudosia^ di- 
pelata per la violenza , che soffriva , invi- 
tò Genserico Rè de^lFandali a veniie dall 
-.Africana. Roma. . Costui equipaggiò una 
fotta numerosa, piena di Wandali, e Mo- 

■L'4 
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' ri\^e inaspettato' giunse alla^foce. dèi iTefV'eJe. 
' Nessuno si oppose) hui' ciò t noli, iir) pedi , a 
■ Genserico ài dare Roinarun -«acco così 
C.N fiero 'cotne quello 'datogli' quarantasei) laoni 
' prima da Alarico. 'Fn^colabili furono de 
ricchezze, le statue,' i metalli ^ e iLnunte- 
ro • de’ prigionieri , - die ' trasportò in ì • Carta- 
gine Capitale allora del Regno • Wandalico 
' Africano . Ciò fammi sovvenire che quando 
Scipione distrusse appunto Cartagine vada- 
si mesto guatarne le rovine', e dopo lun- 
go silenzio recitare alcuni versi , che pre- 
dicevano l’eccidio di Tsoja . Egli applicolli 
a Roma presentendo come ella* pure sareb- 
' be un dì stata distrutta. Ma non' avereb- 
'be egli mai creduto che all’ emula'Cartagi- 
- ne Roma dovesse pure un* di -restituir i le 
toltele 'ricchezze e ciò per mezzo - di ima 
gente dal Nord andatasi a -stabilire- nell* 
Africa. L’Italia intanto rimasta senza :-Pa- 
• drone venne occupata da Avito Generale 
nelle Gafiie, che fattosi Imperatore scelse in 
- -^ministro certo Ricimero Svevo , e parente 
anche del Re de’ Visigoti . Costui solo co- 
mandava , e non soffrendolo Avito y il bar- 
baro toltagli la porpora, forzollo a farsi Ve- 
•' scovo di Piacenza dopo- quattordici mesi , 
che regnava- per altri dieci poi non per- 
mise a nessuno di regnare, ed è osservabile 
come segnava- egli in tale tempo gl’ atti Pub- 
blici a nòrne 'del/'’ JcaZ/ a non essendosi Spen- 
ta ancora del tutto la rimembranza dell’-an- 

ti- ^ 
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iticft' Italica jgraiideazaf.i Mòri ; intanto 3Inr- 
dano>"IiTiperatQre diaOriente j & gli sueces- 
I se Leone ilfTracefj col quale ^7?icimero ac- 
Ji cor dossi ìper> eleggere Augusto inltalia 
^ j orano Anché quest» risiedette per lo più 
' in- Ravenna, ed era uomo di tal- valore, 
-attività, e (prudenza- 'che reca meraviglia il 
ritrailo fattone dagli Storici. In fatti nien- 
• te meno eglino asseriscono , ’se non clie 

- avrebbe di certo rimesso T Impero di bel 
nuovo, e Che era un vere Trajano. Infat- Anai’, 

- ti n’ebbero timore i Barbari, poiché quat-n^'J" 

. 1 , , *• * , ito^ox 

i tro anm dopo eletto preparavasi a scende- 
re neir Africa ma l’ indegno Ricimeto fe- 
-d'telo* trucidare presso a Milano. Pose la 
-. porpora poi indosso a Severo uom da nùl- 
e'ia^ mentre Genserico con una flotta diede 
giraste alle Maremme Italiche. Seunan- 
'Htico non falla, le Navi Wandalo^More pe- 
'i.metrarono anche nell’ Adriatico,- (i) e fino 
quasi ai. Lidi della Venezia marittima . Già 
t i Veneti appena potean navigare sul golfo, 
"■^perchè cor seggiav alo certo Marcellino, che 
-nella Dalmazia crasi fatto Sovrano. Per 
sopra più Beorgor Re degli Alamani dall* 

■ 'Alpi scese nel nostro Paese, ma Ricimero 
. lo vinse, e uccise ideino a Bergamo, poi 
-V diede il veleno a Severo, e per un anno 






> noir 
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^om;permisè,,che, Bes8iinPo!<«g!na«e . iPopo 
•col suo permesso Leone; jinyiòJn 
i titolo di Imperatore certp Antfimio_,i qhjS p^r 
cinque anni fece la figura di regnante ma 
poi ancor egli perì per matto • di K^cìrn^- 
To . Egli è inutile il ripordare. come un ta- 
le .avvilimento del Romano Impero nell!Ita- 
lia accresceva 1’ anarchia in essa e là mise- 
ria . Morì finalmente di malattia, lo scelle- 
rato Ricimero , e fecesi eleggere Imperato- 
le Oliò r io y che sette soli mesi dopo da 
Gundbald Bu.rgognone , e Generale dello 
truppe fu ucciso. Certo Glicerio- semplice 
soldato delle Girardie per. mezzo del Bar- 
baro suddetto ebbe allora la Porpora , men-f 
tre pape che i Vest~goti facessero- un,’ iny^- 
^ione nejla Venezia ,, ma che a forza di re- 
gali riuscisse poi a Glicerio di farli ritro- 
cedece . (i) Leone irritato contro; costui, iu- 
viò un’ armata , che penetrò pure nella Ve- 
nezia , e vi commise dei disordini, e ,ipp- 
> stretto Glicerio a farsi Vescovo , ebbe V 
Impero Giulio Nipote, Morì intanto 
e nell’ Oriente gli successe Zenone Isauri-^ 

- co , uomo pessimo , che non curando gli! 
lari /dell’ Occidente , diede campo a , un Se- 
natore Oreste chiamato di assalire.-, l^opQte 
in Ravenna e forzarlo a scappare ’ 

• mazia., oKoiu 

jl. J . ^ ... O;'- ^ 



(i) Idacius >« thmìt, 
. 
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U -porpora iridom a Ra-r 
^ piolo ^À^^stotù'^itcìóìo di; hìr -figlio-, Ima 
^Otttìai 1-italrà a tanto disordine leggere non 

• pbtea ‘più in meno di’ vent’ahni- nove ef- 
fimeri’ Imperatori avendola malamente <go- 

■ vernata anzi manomessa ' e* disertata' . in 
"Conseguenza appena avea già Oreste comin- 
~ ciato a comandare sotto il nome del Figlio , 

'che i soldati barbari sparsi per l’Italia in 
gran numero cominciarono a pirlar alto, e 
pretendere il terzo de' Terreni posseduti 
dagli 'Itali. Questi n’ebbero dispetto, e 
Oreste negò decisivamente di acconsentir- 
'vi ; Ma i Barbari ben conoscendo la debo- 
lézza degP Itali , presero T armi^ e scelsero 
"per condottiere Otchar, o sìaOdoacre, chi 
dice Scita j chi Erulo di nazione, il quale 
''serviva nella guardia Imperiale, tutta an- 
"ohe questa non più à' Itali j ma di Eruli, 

' Tarcilingi , e Squiri principalmente for- 
7 mata .. 

* Paire che Qdoacre fosse di là da' monti 
quando tale tumulto successe, ed avvinato- 
ne raccogliesse un esercito d’EruZi^ e al 
solito invadesse la Venezia. Vi trovò po-r 
cà resistenza , per cui corse ratto a ■ Pa- 
-via , dove Oreste dimorava j lo vinse , l’uc-: 
cise, e tolta la porpora ad Augiistolo j cac-d»Cri- 
ciollo in esilio. Corse poi l’ Italia tutta , sen-^“^^* 
za pietà rovinando le Città , che volean re- 

,sistere, e^in siinil guisa diede fine all’Im- 
pero Romano trenta quattro anni soli do- 

'pò 
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ranoj'e nel Veionèsé’J’ df c)<j^è pef la CZauf 
dia iiiigiista volle teritare‘'''d- ire al 
passarlo' ad OstUi'a i (i) Golà in • fatti ertìVi 
lina pianura detta* il' 6 ^mpo 'Ambulejoì, pèt 
la quale passava i\ Min ciò vinitó al Tarta- 
ro, e vi era su questo un 'Ponte» altrove 
mentovato le' Orde' Tartare-' distesec ele 
loro Tende di 'pelli, e.'i loro” Cifri 'Sdf4*‘ 
ci ; e un' campo formarono come' noi gi'aì 
(jsservatnmo ancora, Congetturando ' che 
zio forse avesse fortificato l’ oltrepò, e' i 
passi del Pò stesso a Crémònay e al 0^1^ 
glia ( 2 ) . E ciò anche perche racconta Ida» 
ciò aver^ quel 'Duce ricevuti alcuni soccorsi 
dall’Imperatore Marciano y ( 3 )' per cui-'pweS 
so coraggio pizzicava di cònt-inuo alla, co- 
da gli Unni trucidandone moltissimi i-- 
giunge di più, e lo 'dite anche S,-^Isid»» 
fo, che' la' peste, e la fame- avevaBò^ -fàì» 
molto diminuita Toste 'Tartarica afflitta- àia-^ 
che da altre calamità^ dìcon essi ■ 'oemnSd 
dal Cielo.' Infatti negli assedj*, enelle'^at- 
taglie' gran gente dovettero perdere e* pià 
per la peste, e pef la fame , non badando 
coloro che a distruggere , e senza freno irti-» 
mergendosi in 'ogni stravizzo r Riflettasi- di- 

•' i CiV . -J i ^ piu yOi. 

Ui '.1 i 1,, . . : i; 'rQ .'S'r.y. :y>/A 

(i)yed. Tom. Ij Cap. yeit r»ijhari_étl Man~_ 

tQvann . Guastalla »7»s. .* -■ z'-. ,j) 



(») /«rf. Tom. II. •: . 

fj) Idlctiis in Ctrcn. Prosptr. in Chroa. r .>tT 
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cbe .Qimaii 4ovea^, essere /il- c 9 lmo dell’ 
^staile quando\si j^tteiidarono spi .Mincio, 
poiebè sembra che (al cominciare del jQiu- 
iflo prendessero ^qtuleja^ 

^.11 paldo .cocente perciò dell’Italia -, al 
qpale.usi non erano, dovea già in. essi ac^ 
efeacere le 'malattie IrijSimil guisa conv- 
prendere tpcesiamOj perchè abbia yo«- 

lutojiQ dovuto ritrocedere fino al jl/mciq, 
tà A ^Fonx^-JiJfilìno y { non a Governalo co- 
inè altrove vedemmo ) e non passare . jl 
Pò, .a C'renionct ovvero a Pavia i Trasse 5i- 
goJiiaj non so di dove ,, che u^ezio , con ^un 
tkn pp di Goti impedì agli Unni il passo del 
Pòq(i), e potria . darsi, che facesse -egli 
rompere anche il Ponte sul Jl/incio dpll^ 
CUfudia, e r Àlveo. del Mincio ( 2 ) e Ost^- 
glia, fortificasse , per. cui Attila ferrnar si 
dovesse nel Carneo Ambulejo . Abbiamo ve- 
duto -cpmp ,qpel posto fu pure posto in, di- 
fesa.» nelle guerre tra ( 3 ) Vitellvo , e Fèspo- 
iiaiio Che, gl’ Z7nni dopo la rovina della Ve- 
nezàar.abbiano .sofferto qualche, perdita bat- 
tendosi,,.co’ .lionuini:^ oltrp dimostrarlo Je aui 
torità .allegate , in qualche, .guisa dimostra.r- 
Iflb p.vu'f sembra certo strampalato racconto di 
uno .SQiittove orientale , ma contemporaneo . 

Dice costui, che per tre giorni i Homani 
— — • • — 

CO de Imp, Occid, /. i}« . 1 -i.' 

(1) Ved, Tom. I». . toT .'nuv 

Ved* Toni. IV. <• •« **. . '*•>>. f t»- •» . <4. 
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co’ loro barbari ausiliarj si J>atteVcJrio''c6ntyo 
gli Unniy e per tré' notti poi ' contìntiàrotóE 
a combattere insieme coti terribile fraòksiS 
r anime degli uccidi (j)'. A parte if' spi'iii 
idoleggiare degli Orientali , vediam però 
che Ano nell’ Asia erasi sparsa la fama del- 
le zuffe allora in Italia suctedrite tfa'^i 
Tartari, e i' Romani j zuffe, che * unite al^ 
la carestia , ed alle malattie impedirono for- 
se ai primi di passare il Pò a Cremona co- 
me fatto avevano i Goti cinquant’ anni prt- 
m’a, (2) e li costrinsero a * ritrocedere nella 
Venezia per tentar ciò al passo di Ostilial 
o di Sermi.de. 

E fu per questo,. che facile tnostrossi *Ìt 
Kan degl’ Onni poi ad ascoltare le proposi- 
zioni , che fecegli fare Va/entiniano. pónili 
tremante, e sbigottito cuor non avea di 
comparire alla testa delle arm<ate,."é'"pe^‘- 
ciò sciolti alcuni de’ più illustri* memljri 
del Senato, col figliuolo di 'Aeziòj e '.cbl 
Prefetto del Pretorio pregò il Santo^Poii? 
tefice Leone ad unirsi con 'loro , e tutti in- 
sieme portarsi nel Campo AmhulejS de^ 
netv (3) per parlamentare con Attila, Quaà- 

: - . ist 

(t) Photiui in Binici. ’ ' " ’ *; 

(»> Tfrf. Tom. I, n, III. - omeb 

()} Lto P. P. gd cam accedi! in agre Veneiorum ./Imóule/e, nii 
Minciut amnit ... commeantium multitHdeSrequentatieoe tramigìtur 
Jornand. de ret. Getic, Vide & lii’i. Miieella. Paul. Warntfrid. de 
g„t. Langet. ^ '' " . 
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^p. alla costui prese^iza fu Leone ^ pele- 

rò con quella eloquenza, ,e con quella fer- 
óiezza , che sempre, dona la vera virtù , 
per cui il duro Tartaro promise di non più 
tentare il passo dèi Pò, e ritornarsene al 
Danubio . Minacciò non di meno' di scende- 
re nell’ Italia più crudele di prima , se Ono- 
ria non gli si dava , e con essa molto Pae- 
se .. Sarannosì presi de’ pretesti , e del tem- 
po su ciò, e infatti di. Onoria non più par- 
la la Storia, o perchè in segreto la. si fa- 
cesse morire, e perchè in ignoto oscuro car- 
cere vttnisse ella chiusa . Marciarono gl’Un-; 
ni attraverso le ruine delle Città .Venete 
ed alle triste n?emorie del loro furore, e 
nlornarpuo jOltramonte . Non terminò per 
a(t|ro là- paura de’ Veneti ancorché. foss,ero 
jti i^Bfjrbari, poiché soppesi^ che medita- 
va Attila una nuova invasione alla Prima- 
y.erà , minacciando nel tempo stesso anche 
Marciano. Ma Dio noi volle,’ poi chè..prer 
SCSi; colui nuova moglie,. con tutto che ne 
avesse un branco, tanto bevette la sera del 
convitto, che portaronlo in letto fiacco dal 
Vino , e sopraggiuntali un’ emeragia dal na- 
so , rimase soffocato nel proprio sangue . In 
tal guisa sparì egli dalla Terra dopo aversi 
acquistato il nome Aìfiagello dìDio. Mo- 
derno’ Storico (i) per altro vorrebbe far- 
■ . . L 3 ci 



j'i .att ' • »V t ^ • 

Ci) MefMit* tic r Academ de Vpsai. 
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ci ciedere, cbe Godisfflyp Gqligissel fossig 
egli sopranominato, Io che A Deo conces- 
su5 Vuol dire, od anche p6s« Dei; lo chd 
,poi non intendendosi dà’^ popoli della 
mania scambiassero eglino tali parole in 
Gotas-geissel , o sìa flagellum X>ei .‘\l^a il 
vero si è , che anche Gengiz-Kari j T^er- 
lan, e simili altri ladroni flagello della Di- 
vinità furono non solo creduti , ma jan^he 
dov.unque chiamati , e insuperbivansi; fnzi 
.alcuni di loro per ima tale denomin^iòne . 

La, ruina di Aquilejay Aitino', "Acéto, 
,Ateste, ed altre Città dièrono occasione ^jii 
crescere la popola^io^e di Trevigi'^' Moìise^ 
lice, Ceneda, Cividale fij , ed altre , cdihe 
vedemmo ancora . Aquile ja però,' e Cdkìit^r 
dia si rimisero alquanto ^ come' anch’^ Pa- 
dova, e Qpitergio, e molto bene*' pòi' Jt/- 
tino, che non rimase diserta affatto 'sèi «àon 

lo stesSó^dj 

' 1 i' 31 ■ ‘ 



, se un secolo circa dopo . Dicasi 
.Aqdileja. 



■ * ■ 

• . t !OU 





^ (V Tom. 1, II, III. 
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Jifgnóidi Massimo j Avito ^ Leone il Trà“ 
ce, Majorana', Severo, Antemio , Oli- 
f brio ,'Glicerio, Giulio Nijwte , Zenone, 
‘[ .Momolo Augustolo r Fiae dell* Impero 
Jf-i Mornano, . -. .i 



■ xVXoi'to sfascìossi subito il formi- 

' datile Impero de^'Unni, tutte le assogget- 
' tate nazioni rivoltandosi, e vendicandosi de’ 
lofò ; oppressori . Lo sciagurato l^a/entiniano 
^ però npn seppe approfittarne intento sola- 
_^wente ,ad ppprimere l’Italia, e disonòrare 
Ì$ niD^i altrpi . Non risparmio nemmen 
, quejla. di . Massimo illustre Senatore , che 
„ giurpn.ne un’ acerba vendetta . Fingendo di 
•i^npUa .curare l’affronto indusse l’Imperato- 
re a far uccidere Aezio, poi sommosse i 
numerosi amici di costui , che Valentiniano 



trucidarono di chiaro giorno in Roma sen-diCrì- 
za che nessuno si movesse per difenderlo . *35 

Dopo tranquillamente Massimo prése la poi- 
pora , e forzò Eudosia vedova dell ucciso 
Sovrano a sposarlo. Ciò fu tre anni appe- 
na dopo la morte di Attila. Eudosia di- 
sperata per la violenza, che soffriva, invi- 
tò Genserico Rè de’ Wandali a venire dall 
Africa a Roma. Costui equipaggiò una 
fiotta numerosa, piena di IVandali, e Mo- 

->L''4 ri. 
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' ri'y'e inaspettato' giunse rilla foce dèi fTeveJe . 
Nessuno si oppose |hnì ciò ! non,' ibi pedi i a 
Genserico di dare -ai Rema V un «acco così 
u fiero cotne quello datogli' quarantasei ifanni 
' prima da Alarico, ‘Incalcolabili furono-rle 
ricchezze, le statue, -i metalli , e iLnunte- 
rò ' de’ prigionieri , die 'trasportò in l'Carfa- 
gine Capitale allora del Regno i. WdndaKco 
Africano. Ciò fammi sovvenire che quando 
Scipione distrusse appunto Cartagine vide- 
si mesto guatarne le rovine', e dopo lun- 
go silenzio recitare alcuni versii, 'che pre- 
dicevano l’eccidio di Troja . Egli applicolli 
a Roma presentendo come ella 'pure sareb- 
be un dì stata distrutta. Ma non^ avereb- 
*be egli mai creduto che all’ emula Cartagi- 
ne Roma dovesse pure un* di restituire le 
toltele ricchezze e ciò per mezzo - di una 
gente dal Ncrrd andatasi a stabilire ueH* 
Africa. L’Italia intanto rimasta senz/a-jPa- 
- drone venne occupata da Avito Generale 
i' nelle GaZZie, che fattosi Imperatore scelse in 
'''ministro certo Ricimero Svevo, e parente 
anche del Re de’ Visigoti. Costui solo co- 
ni andava , e non soffrendolo Avito ^ il bar- 
baro toltagli la porpora, forzollo a farsi Ve- 
^ scovo di Piacenza dopo- quattordici' mesi , 
che regnava j per altri dieci poi non per- 
mise a nessuno di regnare, ed è osservabile 
come segnava egli in tale tempo gl’ atti Pub- 
blici a nóme deZZ'’Jf a Zia non essendosi 'Spen- 
ta ancora del tutto la rimembranza d'eU’-an- 

rs 
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^ica> Italica graiide»zai.i Morì; intanto Mar^ 
i: citìm»: Imperatore di i Oriente j gli sueces- 
)■ se Leone il TraceiJ col quale ^Rhcimero ac-‘ ''"T', 
liicordosà' per. eleggere Atigusto in Italia 
jorano: Anché- questo risiedette per lo più 
'C'in^ Ravenna, ed era uomo di tal* valore , 
-cattività, etprudenza che reca meraviglia il 
■o ritratto fattone dagli Storici. In fatti nien- 
> > te meno eglino asseriscono , 'se non che 
’■ avrebbe di certo rimesso l’Impero di bel 
nuovo, e che era un vere Trajano. Infat- Anni', 
’ti n’ebbero timore i Barbari, poiché 
r.'tro ami dopo eletto preparavasi a scende- 
-'.re neir Africa ma l’indegno Ricimero fe- 
-ti'celo' trucidare presso a Milano. Pose la 
-. porpora* poi indosso a Severo uom da nùl- 
ti’la^ mentre Genserico con una flotta diede 
r. 'il guasto alle Maremme Italiche. Se un an- 
Mltico non falla, le Navi W'^andalo-^More pe- 
'f.uetrarono anche nell’ Adriatico,* (i) e fino 
* 0 . quasi ai. Lidi della Venezia marittima . Già 
r; i Veneti appena potean navigare sul golfo, 

■'T pèrche corseegiavalo -certo Marcellino, che 
«ella Dalmazia crasi fatto Sovrano . Per 
sopra più Beorgor Re degli Alamani dall* 

'Alpi scese nel nostro Paese, ma Ricimero 
. lo vinse, e uccise vlicino a Bergamo, poi 
-•/ diede il veleno a Severo, e^per un anno 
tiii'li;';'-.- ■ . . ' non 

-di'*-! ì' ■ ' o (< V f , ' , . ■ , 

— li '.. ^ ,.■,■,1 1 . >• ■> ^ 

-rih |r,).YiftoT TièwBiis'/. '». ‘ .* v; - i 

-Il 
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non?: permise V che, nes8tinooi<egn9«fi * J?opo 
^col suo permesso Leone^ ?n,viò. isri 
.titolo di Imperatore certo AntemiOii cl>e p^r 
cinque anni fece la figura f di regnante-,V(ma 
' poi * ancor egli perì per, matto - di , . 
ro. Egli, è, inutile il , ricordare, eo.m^ un ta- 
'ie .avvilimento del Romano ^Impero nell’Ita- 
lia -accresceva l’anarchia. in essa e là misf- 
ria:.. Morì finalmente di malattia lo scelle- 
rato JiicimerOy e fecesi eleggere Imperato- 
re Olihrlo 3 che sette soli mesi dopo - da 
Gundbald Borgognone , e Generale dello 
truppe fu ucciso. Certo GUcerior sempEce 
soldato delle Guardie per. mezzo del Bar- 
baro suddetto ebbe allora la Porpora , men-^ 
' tre pare che i Vestrgotl facessero un,’ in^^ 
8Ìone nella Venezia ^ ma che a forza di re- 
gali riuscisse poi a GUcerio di farli s.ritro- 
cedece . (i) Leone irritato contro, costui,. iu- 
viò un’armata, che penetrò pure nella Ve- 
nezia , e vi commise dei disordini , e . co- 
1 > stretto GUcerio a farsi Vescovo , ebbe V 

Impero G'uUio jS^ipote,. Morì intanto Leow, 
e nell’Oriente gli successe Zenone Isauri- 
co , uomo pessimo , che non curando gli af-» 
fari ,dell’ Occidente , diede campo a un Se- 
, - natore- Oresie chiamalo di assalire Nepqte 
•i - in Ravenna e forzarlo a scappare nella DaU 

■ 'TH^ZlaL ^4 ..I. ' - ,rl 




(i) Idatius io Cir»«i(. ' ' j 

• 
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Ift ^rpbra irido^ a Mar 
^fàolo gustato' Rìcciolo di kir » *naa 

'^dtttìai 1- Italia a tanta disordine iieggere non 
""pótea più ,» in meno, dr vent’ahni-noive cf- 
iìmeri imperatori avendola malamente igo- 
' vernata anzi manomessa ‘ e disertata . .in 
” conseguenza appena avea già Oreste cerniti- 
~ ciato a comandare sotto il nome del Figlio , 
"che i soldati barbari sparsi per l’Italia in 
gran numero cominciarono a parlar alto, e 
pretendere il terzo de^ Terreni posseduti 
nagli gitali. Questi n’ebbero dispetto, e 
‘ Oreste negò decisivamente di acconsentir- 
’^vi l Ma i Barbari ben conoscendo la debo- 
* lèzza degP Itali , presero l’ armi , e scelsero 
■per condottiere Otchar, o sia Odoacre, chi 
dice Scita j chi Ernia di nazione, il quale 
' serviva nella guardia Imperiale, tutta an- 
■ehe questa non più d' Itali j ma di Eruli, 
' Turcilingi ^ e Squiri principalmente for- 



“ mata .. 

^ Pare che Qdoacre fosse di là da' monti 
quando tale tumulto successe, ed avvinato- 
ne raccogliesse un esercito à^Eruli^ e al 
solito invadesse la Venezia. Vi trovò po- 
ca resistenza , per cui corse ratto a Pa- 
T'via 'f dove Oreste dimorava; lo vinse, Anni 
'cìse, e tolta la porpora- ad j4ugiiscoZOj' cac-«J«Cri- 
ciollo in esilio. Corse poi l’ Italia tutta , sen-^®^^* 
za pietà rovinando le Città , che volean re- 
^sistere, e in simil guisa diede fine all’ Im- 
pero Romano trenta quattro anni soli do- 
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po la ‘motte A' Attila ^ e cinquecento , e sét 
te dopo che Augusto avealo fondato . I Ver 
neti'j che da' almeno otto secoli efanvi' sta- 
ti incorporati > e Cittadini ilomani da più 
di cinque erano divenuti, trovaronsi alla 
fine ridótti servi. dò’ Barbarie- C 'i. 
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Storia* pe* vVn ET I Primi, ¥ Secondi, 

•i» > • ■ ' . . ' ■ -'‘i . ^ 

E T O C A lO T T A V A<,' ' 



CAPO PRIMO. 



Osservazioni su i principi de’ Veneti Se^ 
condi j, o Veneziani dall* anno ^oo circe^ 
fino al ^86, 



F Ù in ogni Epoca sempre popolata la 
Venezia marittima . P.o fu nè tempi ante- 
riori ancora a quelli de’ Romani, t-o fu in 
questi, e lo si è veduto in altra Ope- 
ra, (i) e meglio nei precedenti volumi (2) 
di questa . Dunque i popoli della Teiiestre 
non trovarono un diserto , una sparuta ^ s(^ 
litudine quando rifugiaronsi nella Maritti- 
ma . Molti de’ Cronisti , e Storici nostri fis- 
sarono i principi de’ V eneti Secondi o Ve- 
neziani al tempQ dell’irruzione (3) degli 
ITnnii ma i più tra loro li protrassero fi- 
no all’ invasione de’ Longobardi . A noi pa- 
re 



(*) Sas.fii su i Veneti primi 1781 . 

(j) Veti. Tom. III. 

(j) ‘••iS'sri rigomine Daniele èf. 
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re che inranzi non solp-i a^ q«i66U[ Epoca^ 
ma- a quella ptìre degÈ i «i itUi, ,1^ 
fermate de’ popoli del Continente, nelle La^ 
guue siano incominciati ,, anzi, sospettianjo.j 
che successe siano rppUqalamenta, ^e in, va*? 
rie riprese nel, corso di duecento, e ,-qua- 
rant’ anni circa cominciando appunto daf 
400, e venendo fino al 600 circa , o .sia 
all’ Època :Longobarda . i Cpsì voleano le cir- 
costanze luttuose , in , cui fitrgyavansi ^ ad 
ogni tratto i Veneti del Continente., ,la - cui 
fuga nelle maremme veniva facilitata dalla 
condizione abitabile, e sana delle medesiii 
me . Dopo la morte di Teodosio dal 409, ah 
410 la Venezia Terrestre fu quasi di ^cort-v 
tinuo saccheggiata da -Goti Non caddero^ 
le sue Città , ma devastate furonój o ;mal^ 
trattate tutte le' sue 'Castella, Villaggi, t^c-t 
Alla guerra univasi È anarchia, e «il maL 
governo. Se dunque i Veneti del Contmeji- 
te. nel proprio paese avevano un asilo.- per 
mettervi le mogli ,• i figli , e le sostanze 
in sicuro, egli' è ben chiaro, che dovean 
prevalersene ;• tutte le nazioni -a, portata o 
di selve impenetrabili., o di= ardue -monta-r 
gne , o di profonde solitudini avendo sem- 
pre fatto cosi . 

'Vedemmo già nel corso di questa Storia 
come i Veneti dentro alle Lagune ebbero 
scampò fino da tempi 'del TrinmVita.to''y 
in que’di Marco Aurelio I o ài' Massimi-' 
no , clù sa poi., in quante. a.lUò ^occas.ipnr 

an- " 
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àncora; In fatti le lagune irtìpenetrabili era^ 

, no, e sono quando sappiansidifentJerel Nu<r- 
va perciò^ in cèrta guisa nè straordinaria 
puoèsi chiamare la risoluzione fatta da'Ve- 
nèti 'di ritirarvisif neb IV e V Secolo f mu 
solamente più costante, e più estesa , 'per- 
chè le cause che la eccitarono furono più 
frequenti , e continuate . Nell’ infelice re- 
gno' di Onorio fecesi per dir così una 'es- 
pansione maggiore di popolo dal Q!ontinen- 
lé -ai Lidiy € all’ Isole j o sia alle Marem- 
me. Qùe’’j che ricovero non avevano nel- 
le Città murate rifugiaronsi nelle lagune 
(malamente in véro anche dal celebre ^a/- 
fei (i) chiamate terrene incognito j e abban- 
donato ) , € popolose le resero più di quel- 
lo 5 che lo fossero per T innanzi . Scfrisse il 
nostro Cronista Dandolo^ che già nel 421 
iè isoleltè di Jiialto ( che divennero poi 
VENEZIA) erano tanto abitate, che da 
Pàdova inviarono tré -persone per governar-’ 
le. (2) Il de Monacisj le Cronache volga- 
ri,' e gli Storici nostri dicono lo' stesso . (5) 
A parte le favole introdotte in tale raccon- 
tò dalla ctedulità antica , o della Voglia di 

• - ' I. .. j . ren- 

‘ * 1 V ■■ ■« I 

CO) r//ot»f. p«g. Si: i . ■ ‘ t' 

.fi) Dan^. Clina,) f. p, iff Utt, Iti, i. Gaiparo Cfif**; 

rioi /. I. Ciò: Rattifla Conurini t. i. Sabellkut /. /.San* 

iuiiao . ^ ^ . 

■* fi) Cronattt vct^'MtT.'ap. Amsd. Svtjtr . Alonacis iitr, t. i. 
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rendere più augusti, e' celebri cbe fossfe 
possibile i princip) della Città nostra, eSiò 
potrebbe derivare dalla tradizione norr déf* 
tutto smarritasi negli' estuar] d’ Una qual*^' 
che forma di* governò data al riumeroso^ poM 
polo in essi rifugiato nei princip] -del-V' 
Secolo . Già molti , e molti dovean nel Còn-i 
tinente aver perduta ogni cosa, e tutti chia-i, 
ramente conoscevano che in esso non eravf 
più da sperare nè sicurezza , nè pace. Fal- 
so è che i Consoli di Padova nelF anno sud- 
detto,* come dice il Dandolo j inviassero de^ 
Governatori all’ Isole Reaitine j le meno an- 
che importanti di tutte le lagune , come ve- 
dremo* a suo luogo. Fole sono tutti i rac- 
conti ideile Cronache Veneziane, e Padova- 
ne , e 4 utte confondono fatti diversi , e -1* 
Epoche sconvolgono, e dicono accaduto- 
421 ciò, che accadde ora prima', ora’ do- 
po, Al più potrebbesi sospettare , ■ che. un 
qualche Tribuno ( della qual dignità parle- 
remo in progresso ) venisse intorno a taF 
Epoca stabilito nell’ Isole Reaitine , ma an- 
-che ciò dubbiosissimo rimane. In conseguen- 
za rimase pare dubbiosa la fondazione , che 
allora dicesi fatta della Chiesa di San 
copo nelle suddette Isoluccie , e la consa- 
crazione fattane da Severiano Vescovo di 
Padova , Ilario di Aitino , Epodio di Opi- 
tergio , e Giocondo di Trevigi. (i) Vero è 

■ . ... ch e 

,<i) Chna. Ham* ComJ, E ttles. Ve’itt- O" T'étfHi»'' 
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die il pensiero della Religione era il pri-* 
mo, era il massiijio in quei Secoli, coniut- 
tociò i nomi di que’ Vescovi (i) variano, ia- 
akre X^lrmiache.^ le quali discordano altresk 
riguardo all’ anno , nel quale eglino, sacra- 
rono -la suddetta Chiesa. Sempre però, lo 
si ripete , tali racconti , e tradizioni asso-^ 
latamente immaginarie non- possono . di rsi'j 
e derivano forse da qualche fatto veritiero , 

^ .Più crebbero., i fuggitivi nelle • Lagune 
quando nel .452 . 4 m/a> invase tutta, la Ve- 
nezia Terrestre’. (2) Vedemmo le ruma , 
che essa provò allora, e come AquU^ja, 
ConcQrdiay Aitino^ Padova, Acelo, Ateste 
rimasero distrutte , e l’ altre sommamente 
maltrattate. Irruzione più dannosa non ave- 
vano provata i Veneti, nè- de’ Barbari con- 
quistatori nessuno più spavento avea sparse 
trà loro di Attila . In. fatti, scrisse Giomanr 
4Ì«,^ehe il Kan degl’.Unni Q5) era nato per 
la rovina de’ popoli , e per ispaventarli al 
«olo udirne il nome . In conseguenza gran- 
dissimo fu il. .concorso di tutta la Terra- 
ferma anche più interna nelle maremme . 
i’ Isole dì Luprìo, Dorsoduro, OLivolo , 
Cernine, che vicine stavano a quella di Rial- 
Tomo V. w . i* M : . to,;K 

... ' f 

- ■ 



Zeno Orig. àe'èàrtati . 

(t) /n eoafusiinem gmtium natum .... alici» fua »»r»t ttai6.n 
' fun£l» faymiitaàili de se atìniiac val^.ua écc. de t«b. C«t. e-u. 
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tOy i Lidi allora vasti 
la y PastenCy Matamocóo PètesEfiT^^é^ 
no riempiti di Patavini y At-estioi^ iMoflO©^ 
licesi, ed altri. Quei- detti alleata Aìbof^ 
Mercede y Postino y Vineolcy^ Bover^Cy 'Pi^ 
netOy Equilanoy ed altri da Altinati , eOps 4 
tergini , insieme all’ Isole di Ammiana y Bor% 
cuna y Muriana y ‘ Tdrcello\ ^c, (i) NeHe 
maremme , isole ; e lidi di^prtiZa filtri >CW 
pitergini , e Concordiesi , non die Aceladi ^ 
Feltrini' accorsero , ■ e nell ■ Acque Gradate 
Aqxiilejed &c. Di ’ tali Lidiy ed;/so£e^sa^ 
srio tempo daremo dififusa descrizione .bT^nw 
ta gente concorse m fatti negli estaarjilnit* 
fi dal Timavo fino' alle foci del Pò’yìetal 
e per lo numero, e perchè * disperavano3--d» 
•non più rivedere il Continente secemdoolè^ 
Croniche , (2) risolsero di faWnicarfi BèUé' 
marine' nuove Città,' e Castella ♦«-Mai* cacti 
intendere dobbiamo in un senso ddserpto 
come una risolnziotffi non. dei tatto poi:esc*o 
guita , perchè partiti gli Umiiy -molta, genia 
te' ritornò nella Terraferma . lAccerdalo^^it 
Bandolo stesso \ e cita egli cefto"Po»«sÌD-AAJi-^^ 
ture ora igtxito , die scritto avea essere sta*! 
ta in tale* occasione fondata la'Citta ^di Fè*-i 
nezia. (3) Sadrà costui' un qualche- Sklict&re:- 
- X ; de’ 



(lì Veà. Tom. VI. .tìkT /.:) 

Ct) De Monadi /fist. l. i. .M.tRK-i t.Kj.t -a.iv;i. x\ì\. iti 

< T3I miAm’ m-Ar 

dita fuit . Daad. ■-t -Ci 
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de’-.feassi 4 i?se . ò^fMn»epl|e , mia 

Wfl.Ki') il poiché le. I?QJeT 4 i;jSiaitc >a»?ai piii 
tadU % iQrqjsoJlftCoijqentrarpnc Unotned^ir 
ia.'fPlW vincigli feipèj di,;VElNEZlA{* .Sempra 

petò.egU .è' 5 ertov:<Àiei cippo il 459,ci:escio- 

te; vOEa , mohisfùiRo la jpcgpolaaione ,'.di 
gli dEstnarj ,.,pqicbò più. quasi, ijou, ri^rserq 
iaè‘ Aquiieja aebiGorilinente., nè ^ Acelo j,,n 4 
Oohcordia y nè altre benché '.vi ritornassero 
4 1 Véscovi ' e il.' clero., e qualche poco di 
jiopolo.' U) In somma oon tutto, che iCron 
aliati 'riostri confusamente < parlino di. tali co- 
se. ^ ed. ora, le mattino nel 400 al tempo,, di 
AÌxsrico 3 ora nel 452 nella invasione di 
jàitila'y^wa doipò' ancora , nulladimeno égli 
èkcetto ' che non già VENEZIA Città ebbe 
ailota origine', ma bensì la marittima Pro- 
■wtìcia .tutta riempissi. di ipopolo sui Lidi^ 
ej rielle ' Jsoia i sue .1 E benché molto di que-t 
stOj popolo, ritornasse alla -Tefrafermaj^raplto, 
r»Qi39naase> però,f per.cliè molte- Città 
Attìlla , e . Ville erano già t rimaste , nel Gon- 
Unentie.ìidi.strutte j .0. temevasi • sempre-- di 
iHiQVje: < intasiooi j, i Infatti , nel 4S5>},|)ef 
la ; seconda volta ' i ; Vundali y e Mori:^ preser 
rie 'Roma , ilio ve .ehnieri Imperatori ai ^pcr' 
cessero!; gli . uni j^gUi altri J 5 nq .aì j i^cÙi 
V'b M 2 anar- 

rT~'~ ? f lJ rì .. -s ; • X ... t -nrti jmttBK Mi n«i *r «»r— 

(i) Tartarocì tie scriftor. Danà. lauti. f, p » ... j,.' 

(*> Hh autem dieius primatcs & procertt l'epttiarum., ir ptpu- 
li -mittiuni f Saridrtnéi» ittnrru.&f^ , . maritiuMt. Ciuittitts 
rtceptaiula fefujiì eomdiderttnt . Oand. .'oiif* . 
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a-n.u chia interna , 4’ -obblivioiae 4eUef-^g§i j 
la tirannia per tutta 11 Italia semprcr piuipen 
sante, sempre maggioi'e si fetje.i ìNt^l’iWdP 
suddetto .sì sòllevarono;, i Barbarii o^ùmtf 
in Italia, vollero ,il terz.o. delle Terre 
Itali, finì l’Impero Romano,, e un B«airbat^ 
Padrone dell! Italia divenne ,fO siai 1’ Erulq 
Oioacre . . iVvvenimenli tanto grandi ,, é. lut»? 
tuosi dovettero sempre più 'trattenere quei 
che nelle Lagune abùavano, eondurvene der 
gl’ altri, e ia futura Società de’ i Veneti, set 
condi, o Fenexioni meglio abbozzare , e iaon*f 



termare 



ri'.< 



CAPO 



01 
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- lìep^no (lesali Bruii m Italiani itiKt 

• \iV‘* M'tqrno» 

fl.rìMi Doacre spento che ebbe l’ Ira-pero ^Ifò- 
mano (l’Orientale non. meritando 'quasil td 
"^^^nome ) , ■ da uomo accorto non volle < nè . tis^ 
suurere il* titolo di Rè , nè alterare lieU*’’!- 
talia la Romana polizia .. Volle il soHtóotd- 
tolo di Patrizio conferitogli, ^a Zenone ^m»’ 
peratore , nemmeno il proprio nome apponos^ 
do agli editti , nè porpora usanda,* nè dlad^nat. 
Lasciò il Senato in Roma, e quasi parca tetìe 
ih solo Governatore fosse egli, dell’. Italia, 
benché realmente ne fosse il padrone» fTòt- 
ae di fatto il terzo delIe.Terre iaglMtalL;per 
,4ar,l|e agli EruZi^ eR ialiri^^^arbari, e oà*i- 
-n* cò 
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esalti dnche con 
aSfii-y;^ fnviftieàrit^. *Nttlia‘ostante per dodici an- 
fìt la ‘Veiiéziil fii, pacifica , mentre 1’ 

Ìlfi|ìèt'o»Ortenta!e Conteso trà Zenone j e Ba- 
silisco- suo Cognato andava sossopra , e la 
©àltnazia'-vebiva- -dccupata da quel Nipote 
the-'iiochi anni prima era stato Imperatore, 
iià pace però ' de’- Veneti non era mai fer- 
miti» V e tranqailla'^ poiché luti’ air intoi rio 
iriinaccia vàrio 'sempre altri Bàrbari di pene- 
trare in Italia*. Era una calma simile ,a 
c|uella che vedesi nell’ Atmosfera alle volte 
dopo già finita una forte procella ; Regna 
nel Cielo malinconica oscurità , il tuono 
ilhvìgge' da lontanò , ii lampo tratto tratto 
riluce in fondo all’ Orizzonte j . e ftitto mi- 
.naccia il ritorno d’una nuova burrasca. In 
.fatti Zenone rimasto vincitore minacciava 
^mpre Odo acre ^ e in fine spinseli contro 
Wàtodorico celebre capo deirli £st-Goti Me!-' 
Dtsi Fainiglia degl’ .4marij e nemico parlko- 
4are' di Odpacre perchè aveva distrutto i 
amici suoi. Teodorl co non ayea di 
•barbaro che il nome; Sducato in Costanti- 
nopolij . colà depose 'la nativa rozzezza, e 
pieno di talento j e di anima fecesi rispet- 
.tdTc àx ‘Zenone y e temere da Greci,' e da 
F» ci'eato Patrizio y dignità sti- 
fBiaia assai , re, in gran voga nell’lmperoO- 
-fioitalei'e fà anche 6’onsolo una volta. Sia- 
TP^ene irielk Pannonìa i' qttàndo Zenone spin- 
seio a còaqiiiistàre l’ Italia,^ versarla quale 
o'y M 5 . 
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infatti si mosse ài cqmjhci^f 'à'irtWmié' * 
Avea grossa armata de' suoi Góti ^édreèbS^ 
ta da alcune Òrde' dVlTrinl j fe' di 811 

A„j,j tre molti Vandali 3 e gli'àvanzi dè’ 
di Gri Tutti -prèsero seco mogli , ' figli e mpbidlié^, 
sto 4*8g fino 1 Mulini da macinare il gran6 .*,^!Vb?* 
varono \,ViUgari, o stili’* àtìfìi^'^% 

i Gipidi per impedir loro’il jpasso',' rfià^fi 
fugarono. Dovettero però 'trattenersi pfel 
Anni freddo, e nevi sopravvenute' sulla 

'■' sulla Sava 3 e nella Primavera’ soltanto’^, '» 
° ^*”sul finire di Marzo ai confini avnvarorìò del- 
la Venezia, "■ l'.uujj 

, Odoacre già aspettàvàli’ sulla sponda 'dfel 
Lisonzo forse verso Monjalùone ; mà ì Goti 
riuscirono a tragittare quel Fiume .'" Se^t 
. cruda battaglia forse poco lungè dalt^^^- 
- mi vuota Aquileja j che finì con’'tàl ^rot^a 
. degli Eruli , che perduto anche^il cartì^o 
. scapparono fino a Verona. Concordia 3 ^ Alfti- 
no 3 Padova si arresero senza difficoltà piér- 
chè mal còncie. ancora dàlia Tiiina |jàtita 
. quarantasette anni prima, e perchè indiffe- 
. renti ad ubbidire piuttosto ad uno,'“cher *ad 
un altro straniero . Patirono molto pèr ’’bl-» 
. , tro., Q 'Aquileja, che "un poco crasi ir ipof|>o-- 
, lata da vincitori j rimase nuovamente ibalt^n- 
cia. (i) ’Teodortcó* pose le^ tende néir àper- 
" ‘ ta 



*T 



. \ «<i -hic in.i (3) 



fi-, r. 



ti)HubÌn mtnum' FeeUr.'/fitltOJ.’""' *• U1 
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U ^qjJipag^{Ì^' e in qaellS 
pa>:te.,di essa,^He cìiiàmav'ano allora il Cam- 
jiQ minore {z) , rnà ciò *fu dopò 'es'èrsi oc- 
^cupatO'dal, Mario ^ ài Settembre ‘nel^ regola- 
re 'la-conquista fatta de^ Veneti ‘flno'^' all’ A- 
!4igp*,Dopo marciò* a Feròaa j sotto lè mù- 
ja j della quale Ódoacre raccolta avea un* 

' -altra Armata*,;- ed a’ 27 del Mése ‘suddetto 
^Teodorico venne 'con questa ad una secon- 
ndà azione i Fù sanguinosa, ma come la pri- 
. jna terminò colla disfatta degli Eridì, i ca- 
.dàveri de’ quali e redige coprirono e i vi- , 
cini Campi Cauri, Parte de’ vinti scapparp- 
pjio ,in Verona, ma i Goti vi entrarono con 
j,essi , e la Città ne ebbe a patire grave danno. 

Tutta la Venezia cadde così in mano di 
S^eodorico dopò quattordici anni circa che ub- 
i^ tl^idiva.a Odoacre . Questi fuggito in Raven- 
sostenne però la guerra lungo tempo 
accora, per cui Teodorico dovette chiamare 
_.-^Ìu ^occorso i West 'Goti dalle Gallie , che 
gjagU Est-Goti suoi uniti una terza' bàtta- 
glia mortale ebbero cogli Eridi sull’jdda. 
/,^;Guadagnarono anche questa ; ma può im- 
^{ipnaginare ciascuno come stavano i Veneti in 
a tanti Barbari i e peggio, poi quàn- 
_r,, ài discese in Italia un esercito' di Borgo- 
'■■£ ^ qtiali senza impacciarsi nella con- 



fi) Ennodius in pane,:;. ThcaJoricì . 

(») Fsxit fissar in snin»rf^(^^aip:ì jreroafsssìum 
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tésa ‘degli oitri > dueiy boflinditaiini ieoz^ oó|« 
ptjsi’zionè tutta IV-ItaJial 3§ltìOTi)nDnalIextìàf 
^"'. richii dii schiavi e' di prèda’ xitoipaaioao-nd* 
^gihi SnVDjk /> e nel ‘DdjinaXo^^ poscia, se^ì 
assedio di iJuTenna, che<’darò qo^iuràan» 
ni j (6 in ‘dine ucciso Odoacre , pacifico j pos^ 
sessove rimase Toodonco ài tutta- l’I^liau 
Morto era Zenone in questo frattempo f -ed 
ytnU$tasio regnava in suo luogo ,, alrquaie 
Teodorbco spedì de’’ Legati per chiedergli le 
insegney c il titolo di Rè . ^Non; volle. iper 
altro Federico Capo de’ Ì2ugi attendere- ^ 
risposta, e sollecitò i suoi, ed i Gottsad 
acclamarlo Rè d’ Italia , come fecero , e in 
simil "giusa divenne l’ Italia lìii' Goticof 
gno. _ " 

l.a Venezia soffrì moltissimo ne’ cinque 
anni circa, die durò la guerra, e tanto più 
che la carestia , e le malattie, epidemiche 
accoinpagnaronla . Molti de’ Vescovi Veneti 
si segnalarono allora , poiché un tale eon^ 
cetto di santità godevano essi che imprèie# 
vano a’ vincitori istcssi, e potean farsi me^r 
diatorr tra questi, e gli Itali. Ma finale 
mente respirò la Venezia sotto, ilogovenBcr 
eccellente di Teodorico .veramente uoina 
grande, ’ e saggio; Conoscendo' egli, «cniè 
nón mai gl’- Itali potevano- dimenticale 1» 
loro 'dignità primiera in conseguenza cer^ 
cò di 'renderseli 'amici , depoocndo il Snjq 
Gotico, e assixmendo la uToga’ Romana, ^ in-l 
.latte - lasciando le Leggi, i Magistra'ti ,> il;Sé^ 

- -’i na- 
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la; [Rotbana polii» e disci- 
pÌifta.a!PraBno88€Jgr Iitailitlai tutte le Cavy 
che, « ’s«ppe!iac8gli»te ,i buòni, e-, i miglio- 
ri i ■ Onorò il tSenato , ;è: «benché Ariano ono* 
«ò. il iPapa:, èli h Vescovi Cattolici. Singo- 
4a*n‘enlé;opoie promosse 'il .Commercio,^ la 
mvigà 2 Ìonev'e l’ agricoltura , e rifabbricar 
fece le Cittài rovinate, dalle . passate guer- 
re-^fEgli non sapeva nè leggere, nèjscrive- 
re, te perciò t fece ' conoscere che nier\te va- 
lerla scienza- da se sola,- e che più vale d’ 
ogni sapienza il buon senso , la saviezza , e 
Eiesperienza . • . . ■ ' . 




«CAPO III. 



. I 



tjKJ 

*\-.fìc^nO CÌ€ t Coti ITI XtD/hO i ^ 

r •. .> ’ * ■ "r":- 



La -A 



.*^A uVenezi a terrestre i e marittima dopò 
pochi anni non parevano quasi più quelle 
di. prima. E pure: pel corso di quasi no- 
tanta ;tre anni- sofferto avean ogni sorte di 
male. Teodorico risiedeva i quasi sempre in 
Bavenna -j v^le a- diré? al confine de’ :Vene- 
ti , per . cui 0 eglino ,ne .. \ ritraevano grandi' 
vaneggi Spesso , e lungamente dimorava 
pure in ■ Verona,'^ ‘Mnzi questa Citta predi- 
ligeva asaa-i pere!' amena • sua. posizione; ab 
piede della J Cojlbóa , , è juU’ Ad jge, « splendi-» 

-Ì.U " i' 




ÌÌS F *o'i f/21 

iKs5imo "trà^ i fiumi fTj «àiÌBiniito> 4» iw/pa^ 
i^girista- «jppttnto .dii Teodoriùo \ 

Trìòti'vi eresse egli in ■Vérooa oiJlvm«gnjÌR5 
Palagio ,*’al quale f unì /unr-portico grandior 
^ che conduceva* fino allao Porta deUa<Ji|:f 
(’lt "Palagio > era sopra uno"'de'CpUijf.^ 
fórse dove Stava prima ^il ìGampidoglk),. 
"Paolo Diacono dic^ che al ' suo tempo;se ne 
r vedevano gli avanzi presso di.5an Siro ^ e 
nel luogo chiamato il CastcZio , 'Riparò ppr 
re il 'grande Acquedotto,' chep acqua, pura 
'fi'elk Città portava, e in. questa' fabbricò 
'nuove Terme, e nuovi Bagni. CircondoUa 
parimenti di nuove mura , alcuni pezzi del- 
(Jè quali, che ancora sussistono, rrtostraao 
‘nondimeno una grande diversità da quelle 
I fabbricate, duecento , e trenta.- anni^npritpa 
da Ga/Zteno Rivolse poscia le sue - benefi- 
cenze alle- 2ferme J[pome ormai ridotte qu^- 
^si deserte , e rovinose per le incursioni b^r- 
" bariche, (S) Scelse un celebre : Archite.tto 
‘'per queste , e velie che tutte riattate 
7fp , particolarmente la celebre piscina ^j^e- 
^ jyniana], e'il Palagio di .4pono,. e ■ nettala 
* 'venisse' la pubblica Piazza da vepri , e d^- 
le spine, che la coprivano. Così pure fece 
colà rimettere i sotterranei Canali , e lut- 
ato a spese sue', ed è altresì 'probabile -, che 

' a-'see 

' .."'l i A . - tt) 

' ■ • ». ' * 

(«) Ennnd. in ptuieg. . 

(}> Vt4. Tom. I, e II. Maffci Vtr, HI, ' ..r'I 
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P'C'O'i IlL 
s!^se*iÉsic8s6e mpiarard 
dell» i Vetìézia' . .Certa«entei swlla 
G\aniìiit Augmtm iVffronese rimise-fle Mutom 
^iórii>j<e Mansioni j etnei -Vko Qstiliese le 
Barche < 7 «i‘sorle,' ch©rconducevano a Jlavenr 
(t)''In'>rreT>ig‘i y che' già < coininciavà a ^ 
far fi^rav'Costrusse (a> pubblici magazzi- 
¥<| di Grano-,, ed) è probabile ,■ che molto. be- 
fieficasse' anche Aitino y poiché- si è-.veduto, 
che Cassiodoro Secretario di Teodor eco, 
ne loda in questi giorni, e le Ville, f e .il 
Fabbricato,' In grazia della Claudia Augii- 
■ita 'Altinate premergli , che Aitino si 
dimettesse, e per la navigazione, che pure 
'^flà'qiiesta Città a- Ravenna facevasi, (4) 
anima grande, e il fino discernimento di 
'Sliodorico «vedeva la 'necessità di tutto 1 ciò, 
chi sa'pure non cercasse egli rimettere 
■fanche ‘Padorva , giacché meritossi il . titolo 
“di ristoratore delle Città. AquileJaj e 
^^Coheordia non sappiamo se procurasse di 
* far rivivere j ma . sempre in grazia di Teo- 
‘ dorico pareva che lieti giorni fossero ri- 
stornati nella Venezia j e nell’ Italia» Pa lui 
“«dipendeva tutta la Ralma^iay parte della 

^> 0 ;.) I I i-:l, , . , 1 I. . l ' P a—^ 

-fljJ f) . l'j, '/ "i (L » .. , I 




Vt^. Tom. I. 
C»; Vtd. Tom. II. 



Tjy'réi. TOBI. I, e III, ' - 
(4^ Ivi. 

(l) Anoaim. Vgitt. , • 
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Van^ il Nmod', k) iRf^'yiì! 

% f i?TVe wa a n'ifi a i tfieddwna^e ■/, «spar-# 

Spagna hUm3.-uy:\ (i) oxrria^tlfii.xiU| 
Jijtari,tQ,^CZov*s,a ìO ClwlQvii?», ceJebirenfotwI 
datore^ della rMonarclya-Francese irelle 
Ije.^aveya caf^iati ideile Aqtai 

. ]TeodQrim gli acqplse io Italia '^•é po« 
s^U.j^’ Terreni senza, Padrone - diserti ja 
qbe erano pur tanti, .Accadde i- poscia ,■• ches 
piorto iLPapa , ,i .Roirrani siidirisero dn due* 
partiti , uno per eleggere iil > Prete 
cOj l’altro il Diacono Lortjn^ò . i Accaddey^ 
rp gravi .scandali allora ^ e- una vera .gtxer*' 
ra., ci vile eccitossi in -Roma , che.lut)gatnen>rs 
te^ dprò . La ragione era. per Simmaco, -.mà) 
Lormzo nqn.gli .cedeva , t per cui «volle Teo<< 
dorico sciegliere Pietro ,yescovo^ d’ Altiooii 
per giudice, di cosi grave affare ..E’ idunpoj 
dire, che ^ codesto Prelato « godesse sotnnw 
concetto appo il Rè^ se .arbitro il. volle.idil 
taiìta lite. Ma Fietro era debilore;Tdi« .nnai 
tale opinione non già - alla propria « virtìr^ 
ina bensì alla cabala, dd al raggiro cortigia- 
nesco^ Arrivato in Roma., ,.i pariigiani . -dA. 
Lorenzo, lo comprarono subitp con;, grossa^ 
souKna di oro, sicché mostrando, una deetóa? 
prevenzione per costoro accrebbe la discor-*' 
dia m luogo di estinguerla . Alla fine un 
Concilio finì lo scandalo , e condannar' LtP- 
renzo, e Pietro con lui, perchè ardittr avea 
questi di alzare tribunale cònti‘0 il suo su- 
periore, ed erasi lasciato corromperé dal 

de- 
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demri)^^ 'y^Bbiaitw^Vinia^ SCrittòte^V^i^flèftó'}. 
eitcrontemporaneo^di ^^t^ìetroj 'dhe^ìnò;Stt'a^i^ 
parzialissimo (i) per obstuij ló'die 
be 1 ìndkaaTe", die •' ndlii^ Venezia' tnoItO’^ j^r- 
tito egli avesse^i-e «molto concetto ^ GbntR^^ 
nuava 'ihlanló fla' pace niella Venezia ^' beh^ 
cbè’ insorgessero de’ fotti «dissapori' tra Teo^ 
dorico y e >l’ Imperacele 'Anastasio i Questf 
per metter quegli in soggezione diede it 
titolo di t Consolo a Clodoveo Rè dte’Francbr 
sollecitandolo a tnoversi contro l’ Italia; Al^ 
lesti) manche- una flotta, ma riè ' dell’ u nò ^ 
nè ' delF. altro Teodorico temea . Pensò* an-^" 
ii di ! far; rivivere T Italica Marina ita per- 
daxta tanto in Aquileja^ e 'Gradò,- ‘quanto’ 
in« iJ?a^«na : (2)' Ordinò pertanto un- taglio 
immènso di Abeti, Pezzi , Larici V è Pini 



jwziidi' Cipressi^ che in que’ secoli ^ pure 
nella 'Venezia Terrestre , é marittima ab- 
bondavano (5) lungo ' il ' Pò , e su i Lidi; 
nostri ma il Greco Imperatore mutò ‘ liti-’ 
guflggio'^ e niente altro* successe. 

-(.Volle pure:il Rè, che* liberi fossero gi* 
Alvei ■ del ’i)!fincio (^f.) , e 'degl’ altri Fitìmr 
da. intoppi', perchè sfogo" avesse per essi P 
krterna navigazione . ' Si prese anche ogni' cu-* 
r'io^ ? . ■'-« -H “ 

ftt* i' ■ 

rrr 
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Vcroncnsic in M»rit. %tr. itti. T$n. Iti 
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J.t).^Vca. Tom. III.. 

,<i) Ve/tlrom. I, c II. 
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ff"jn iz^ 

W tpaMamlor.tri*ppee:dL'€f|»j^^^ 
tt per le Terre, de’iVcoetj ^-tnoty^ne^ffl wf^ .ig 
»> questi danno, y^rmo . , Mprto, poi 
wo y e socx^utogli ■ Omstirio fr. psjuje , x»* 

Teodonc/j concki*a;i; onde più ktpiet*^ 

mente potetegli rivoI,gfeeg^dP , r»e,)tuTfc^^ 
^x. Fece. falabricai&.una fortezza viojpo *• 

Trento j ex perchè i, Trenti«r, non potei?OMt 
^^ge^e alla spesa ^ volley che i nostri jfi-. 
trini VX ave^ro parte ^ ma pagando pefo>- 

Parigli animali .< Credesi , che quel Ferie- 
staase sulle rupe ora Femea chiSnata 
^ di Trento. Ordinò pure a’Vcrotìtea 4 dto 
dare alla sua tavola mediante però 

famosi nell itìSr 

altrove*^ s? è ^■^’Mn(HÌco,^:CQxnfi^ 

,?-u ti>*AncofQhè,pS, 

ta .allestire tina 

ta^> pare nondimeno,, che urta , squa^ 

gm, . armati il Uè mantenesse- in : KayfiptT 

oa; Io che. potrebbe, far credere chef erf? 

lerÓ”i^vt aùe 

?0 L !Ti- e.tranquiUoS::^ 

”».ma sul .W della vita di .reerf^i^X 

fa'iiirvia 









..i.s ' -■'> ivS:.,a;onu-i-v )t or 



Digitized by Google 




i»"o t ITK 

iistaitneiitè. imitos^r cpaeslo' in tit^óico . Er® 
Teùàwlco ‘Ariano ma ' nondimeno w^urir 
non aiirea r/ mai ^ fatto . a‘ dattoliciy* Un 2ew» maL^ 
inteso* spinse Giustino Imperatore) a- mole# 
stare gli Ariani nell’ Oriente; cosa-)jche in»*' 
crebbe fortemente aT^odorlco^ esiaggiun-n 
ge, che questi' cominciò ad aver' gravi so’-i 
spetti , che la Corte Bizantina -covasse de*^^' 
diségni ostili snir Italia, e che gl’itali riai 
fondo ne- avessero piacere * Eglino a dir il ') 
véro non potean dimenticare la passata gran# » 
dezva; e come farlo, se ogni sasso ^ ogni picy • 
tra ricordavala anche a più melensi , -e stn»- 
pidi ?? Avean dovuto cedere iK terzo delle- 
Terre a Goctj e . benché - costoro andassero - 
Ifólianizzandosi , pure erano sempr# barba- ' 
ri; padroni: -! Greci soffiavano secretamen- 
te nel fuoco , e l’ opinione sempre - regina' - 
degl’ uomini, agl’itali, benché a torto yria- t 
-cava vedere- nell’ Impero Orientale rimpe- *j • 
ra Romano. Per tali cause dunque Tcódfìr i 
rico già vecchio cominciò a diventare so- ' 
spettoso, collerico, crudele, e diede -cento - 
molestie a Cattolici, e irritò tutti , gi’ Itali ? 
col ' fiore ad essf la massima ingiuria, , col di- 
sarmarli cioè;, e col loro vietare la- milizia’. * 
Cercò palliare la. cosa pubblicando , obe ip ' 
simili forma avrebbono eglino vissuto in 
quiete , mentre i Goti avrian pugnato per 
essi". Era ciò nir aggiungere l’ insulto aH’- 
offesa. Fu in Verona j che i Cattolici. ebbe-, 
ro il primo saggio della persecuzione.^ aven- 
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Capo 

éo, ff Rè ordinàtà^la demo1iziq^«^ji 
l^fe Oratorio, e di 

sta fuori delle itìurà J 'JTlsbbero i 
tanto dispiacere, cKe.il Rè più non 
deràròno, che come un Tiranno^.e' i ’ 
reti tutti lo presero £n abbominio*‘alt(^ 
videro suir Ada , e in certo luogo‘'i^d^( 
Calvenzano martoriato crudelmente e ù 

j • • • t ^ ■ .1 

ciso il famoso Boezio con Albino m 
re, ed altri illustri personaggi tùftì 
centi. Diciamo ad onore della verità', 
furono Itali que’ scellerati , che ' ac '* 
al Rè ì suddetti Soggetti, e li 
di 'avere sperata ancora la liberti!^* 
na ^Tj . Venne in Verona Boèzìo. per isijdj- 
^arsi' ma il Kè sedotto dagl’ empi ci^tiauL^ 
ili non ascoltollo. Così grande fu 
che per tali eccessi concepirono cohtrcTÌwjy 
dorico, che in Verona si sparse là upvel^ 
che fosse eg^i in lega col Diavolo,.. W,.quq| 
stl lui seguisse alla Caccia in fórma di 
ne, e_ di destriero. Vedesi rappresentai 
una tale Storiella in un rozzo, e antico 
bassorilievo della Chiesa di S. Zenone in 
Verona, ( 2 ) cui sotto leggonsi alcuni bar- 
bari versi in dispregio di Teodorico, E ta- 




le novella, come 



Storia vera riporta anche 

X3to- 
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Glo'vanni Diacona Veronese, aggiungendo 
come i Vescovi chiamarono Diatricwn, jil 
^»ò-per disprezzo, e Panvìnio asserisce,^ 
che JJiatrico nel 'dialetto Veronese tuttavia^^ 
risuona un uomo' indiavolato , e cattivo . 

Ma ingannaronsi ambidue, poiché tal no- 
me altro non è,i che quello di Teodorico 
espresso come 4ovevasi nella linguai Gocic^^. 
o' Tedesca, cioè in Dietrich o Trietlch fj j . 
l'Latiiù ne fecero Teopricus, e. gl’italiani^ 
Teodorico, e la molle pronuncia Veronese^ 
DldtrVgo . Tal nome,, probabilmente di-' 
vfenne odioso dopo' che Teodorico diventa, 
crudelè, e uccider fece tanti illustri Sog- 
getti, perseguitando i Cattolici , imprigio-, 
nando il Santo Pontefice Giovanni i e fat-^nniiU 
to avrebbe di più ,' se una malattia impro-Crìsto 
vììla non gli toglieva la vita. Dicono che mo- 
risse pieno di rimorsi , perchè scoperse , che 
gli Scellerati avevanlo sedotto , e ingan- ' 
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il'Rè ordinata" la demolizione- d’ uct .9^-^ 
lebre Oratorio, e Altare di S/ 
sto' fuori delle mura. N’ ebbero i -yerpneMq 
tanto dispiacere, che.il Rè più non cohs^' 
dèràrono, che come un Tiranno,' e’ i, .V^"* 
reti tutti lo presero in abbomìnio alIojK:M^ 
videro sull* Ada , e in certo luogo dèt^/ 
Calvenzano martoriato crudelmente,/é ùc^ 
ciso il famoso Boezio con Albino Coìisot^^ 
re, ed altri illustri personali tutti inno-j 
centi. Diciamo ad onore della vèrità‘, 
furono Itali que scellerati, che accusairpn^ 
al 'Rè i suddetti Soggetti, è" li accttsàroqp,^ 
di 'avere sperata ancora la libertà' lÌQji^qL-^ 
ria fTJ . Venne in Verona Boezio per isijc^- 
p'arsi ' ma il Kè sedotto dagl’ empi 



ni non ascoltollo. Così grande fù 
che per tali eccessi concepirono, contro^ìw^^ 
dorico, che in Verona si sparse la Hpvet^ 
che fosse egli in lega col Diavolo, e, 

' stl luì seguisse alla Caccia in fdrrfia'di^^ 
ne, e_ di destriero. Vedesi rappresentata 
una tale Storiella in un rozzo, e antico 
bassorilievo della Chiesa di S. Zenone in 
Verona, (2) cui sotto leggonsi alcuni bar-, 
bari versi in dispregio di 7 \:odorico, E ta- 
le novella, come Storia vera nporta anche 

Gio- 
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Giovanni Diacono_^ Veronese' aggiungendo 
come i . Vescovi chiamarono JJfiaìn^m 
Rè per disprezzo ,, e Panvinio assarìaqe 
cL\e Diatrico nel dialetto Veronese tuttàvi^ 
rfsuona un uomo' indiavolato , e cattivo , 

Ma ingannaronsi ambidue, poiché tal no- 
me altro non è,- che ciucilo di Teodorico ^ 
espresso , come dovevasi nella lingua-, Go£ic^^, 
o' Tedesca j cioè in Dietrich aTrietich fjj . 
l'Latini' ne fecero Teofricus^ e. gl’ Italiani, 
Tepdoricoj e ila molle" pronuncia Veronese). 
Mdtri'go . Tal nòme^ probabilmente di-* 
vfenne pdioso' dopo' che Teodorico ■ diventa, 
crudele , e uccider fece tanti illustri Sog- 
g^tiy,-,|)erseguitando i Cattolici ,/imprigio-r, 
BàiArdo*^il 'Santo Pontefice Giovanni; e iat-^„n:tii 
to^^vrebbe‘‘di ‘più ,* se una malattia impro-CrUto 
Vi^ non gli toglieva la vita . Dicono che mo- 
ri^è pieno di rimorsi, perchè scojperse , che^ 
bH icaelìelrati avevanlo sedotto , e ingan- , 
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' v.‘‘,Ì!;ziì\mv;.1^ iuo fj^iq 

C A--"P^ iO 3n JYìfojq tnat 

( ^ • Oi ii>b rJ>)i:<-i'jq oq 

Jfuo'vejcalamita (!<?■ Vètteti .t peK la -j iguerjcài 
'**, ‘ tuia Greci j e Goti.:, uj v, is ijoO 

i.l'jj Ojeii'.'j? i^£.j 

N ' :i< 0. ; li..' . K^;a‘.)y<? 

GN-ebW prole . 2feodoriico^ e perciòri» 
Goti -riconcAbefo pèr Eè : uiv suo. .^^ipota 
Atalafico chiamato Era costai figlio '.ài 
Amalàsuiìta sorella di Teo»i(irioo> e > dorm^ 
d’un merito sommo che subito ogt^ii.peia*! 
siero iiTìpierò per riacquistare IVaffettOjaeg^ 
Itali, facendo' ed «care il; giovane: Itò ;«Ua 
Eomana" sotto ottimi Ministri: Per alq^u4sb 
tiranni 1’ ordine , e^la pace ella m^tenklt 
dapertutta j ma la Gotica rbrhitalitiè /54 »t 
gnossi ' di; ubbidire ad una Donna^ffe^tó 
tolse per forza r educazione' del 'FigUo «.aid 
'Amalaisunta y dicendo che ad un E?à ^basfa^ 
va il saper cavalcare, e maneggiar L'.artai^ 
Atalarhoo rimasto in piena libertà diectew 
tanto ai vizjj.che ben presto ne rimase ylà 
, vittima , mentre già nell’ Oriente Giustiniah 
, no era succeduto a Giustino . UoraoM fu 
; r y j.i Giustiniano di poco merito, ma servito ! da 
eccellenti Génwali , trai i quali c’ entrava il 
famoso Belisario : , Éiusclc in poco tempo col 
mo^o di >^esti>. a: ritoglierei 
Vandali, con la Corsica] e la &irdeg;?ia >5q 
nvettere in 'soggezione 2 Ì 1 Pensierait Xj!itanl4 
oenta ifaziòni * a^tavafao Jj Goi^a ndi’iltólifti, 
-ìj s: Vx per 

1 
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per cui Amatasunta'Ta cosirelta ad implo- 
rare là protezione di Giiiitiniano/ ma trop- 
po pressata dal pericolo scelse per Rè Teo- 
fiUnfOJSuo ^a^epte^^^ Costui' quasi v- solo .otva -i 
Goti era uomci «li Lettere ) <artzi professa- 
vasi seguace della Filosofia, e in conse- 
guenza sprezaatore degli onori , e delleiiio* 
«heizejfAl solito' iper altro ( colle ‘ parole , e 
«ògli* Scritti scsteheva tal massima,' ina nou 
eòi fotti ; ani! r oro piaderagli jtanto, che 
accttmaJame scorticava i popoli! do«e 

P rnaara , é^tcostrinseli a ricorrere alla Re*s 
^cdièirobbligollo va restituir: ;lortì ogoi 
.£ Egiii-ne ■■giutò .vendetta neh ‘ secret*» 
ctet stio cuors’j e beri fu lieto . quando- vide 
ftè'tioniinarai da ■ JnUilasHntd i Iti fatti ap^ , 
pwra poitè''liberamente comandare, cheijueh 
ftleetebre, e* /vktuosa Principessa privò delia 
iitacjn''uin modo 'crudele < Giustiniano y.cht 
glà'^iadctecchiava! l’Italia, colse tale pretesto 
per «lòVere un esercito contro > la t Dalma” 
uma flotta comandata dal celebie JBr- 
tìsaJritìi Cóntro la Sicilia j dieci anni .càrce 
da ^le-'era )morto Teodorico t - , . inrirv 
ut Ben' presto la> Dalmazia; e la Sicilia evi- 
rino rjonquistaleq'^ di più Belisario sbar^fto 535 
èò -Italia meridioaiale , e Napoli ^ e Ror 
jkavsiesaal fèoe sueV rnéfitre un v terzo .esert 
óItcti-'Gfeco discese nel Genovesato^ e occu- 
pò andié parte del JUilanese.’ Il Rè'FilcftO!- 
fò.jtché tremava "al isolo nome di iGueirar-i, 
miliatì-focet'a^^oetide sdegjmti^iGótù-iloujtrai^- 
i9C[ N 2 ci- 
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'tc. ' •' Vi Ti tv 0 

s/LS'jii^V il 

cidarquoy ed ele^serg 

rei. ,Si aperse, allora iper, l’ Italia tiftia ,,jrp 
Teatro di wrQie„e di^ miseria, e,/ÌA y\y^ 
neziii .provò le .ma^giorii sciagure,. L’ann^,. 
ta Greca dopo, occupato, i] Milanése ojarej^^ 
SAìW Ada, ^ ecl entrò nelle, nostre terre>„Di^ 
desi il caso , per. maggior-, disgrazia, cb^„C(h? 
luinciarono alloca a correre, stagioni, , Stecné, 
paratissime, e piene di stranernreteore..,Un 
seGGore^ terribile distrusse i raccolti iqr.pùé 
Kia, poi venne un freddo strano,. ispirando 
irn .^veemente Aquilone nel tempo stessift^Ji^ 
la messe, perciò versoci primi di.i^iìugn^^ 
Q per dir meglio, dentro, a cotesto, mes^ 
11 , Sole apparve . pallido ,i e. oscuro, Jri^ 
meriggio appena i corpi, davano, 

«carso calore percepivano . , La-- Luna^, i e’ 
Stelle comparvero appannate per qu^iij iii| 
anno, . e il Cielo . sporco costantenaétd^ j,^,^ 
nebbia , iL freddo fipq airautunno cenJ;Ìj^^ 
do, e togliendo anche la vendemmia, AÌ 
una insolita veemenza , e durata forse de’ 
venti Grecali potrebbonsi attribuire tali fe-r 
nomeni , e noi abbiamo descritto in certa 
Operetta come sjan essi (i) dannosi talora 
a’, nostri Paesi, Tali, e tanti disordini del^ 
la natura causarono nella Liguria pt^ 
allora chiamavano 1’ antipa Insubria neL 

^ 4 , * ,V. \* ^ 

— — r vr r — I I I .il - Iiiit I 



(i) Difs. Slitte pretelle iaverna/i^ile mtreipme «r. 
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là Venezia uir^'*fahte 'trùdele : bicesi , che 
6Wtìthé^madre''’ àrtì vks^'''lìno a mangiar i 
Jitpq^FìglitiyiiV^ed ' altri trucidassero i fa- 
fasfìeri vénutì' ad' albergare ^n.'lle loro Ca- 
séV Pare alii'es'i ,^’ bhe tanti orrori durassero 
fi'é’ nostri “Paesi perequasi tré anni, ne’ qua- 
li petcib 'lenta'’ vi' progrediva la Guèrra 
tbàncarido'ie armate di sussistenza. Witige 
ita bùòtt Sovrano perciò 'subito ché le me- 
teore ‘’coinìndàr no a rimettersi néirordine 
ì^-imiero prese ogni' cura per sollevare pos- 
feilmente i’ Veneti. Egli (i) a que’ Che 
imitavano l’ agro' Aquilejese , è’ Concordie^ 
%èY"'cÒtne ' altresì a que’ di- Foro Juliò', o 
^iiddle, che in questi tempi nòminansi 
i^èssb dalle Storie , '(2) che niente raccolto 
Avevano di’‘-forfnento, di panico, e'di' VR 
^o,“fece restituire quanto avean dato p^ 
fé trttppe (3). Fece -anche aprire i pubblici 
Cariai, che adora', caduta Jrpii/eja, stavano 
^'^évigi j per soccórrete la Verieda orieift- 
i - ' N 3 ’ tar- ■' 

.tj-, il-, ì-.r» z 



Ci IMO *• 

Pr/HMM,»»! sttUafUtn ntn contpicert , & solita luti non vtdt- 
. hanar.s intaeri erte suo pltoam , tr aasurall spUniotf va- 
~tjntm \ v.. montes ,'qùi frudos producete pSterastt , Boreis fljaii- 
ytH-’’ue>rrmntrr atfèééit^y id-.-atim frignè neisef exaruie . Catffc /. it>. 
rl<») Gisslodora /. To*. fp. '«ia-i»;.» ■ •' ' ' -i 

<jJtr»/<e pericùlj sustiaere noé posiunt ,... veniens vii venerabili s 
■Augastiaus ^ nomine & vita clarus flebili voce Veneeotum nobis 
tee,. Ti> v;h« & Procnp. it beilo QQtb.J;, ^Jijst. mi- 



seHl. I. i«. 
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tale . ,Cj a fece" alle '^prèghie^ 

$nno‘y che egli ,duama ubtho ‘^énerat^è^f <^6 
celebre.. Era forse' qó'alché'’ Héstiio' 
clesiastico , o Vescovo'^.* E finahnen'fe avéittte 
V Istria provato il benefìcio' di pìo^ié < 3 ^ 
portane „ e calde, per cui potè r decori ie*r6 

deir olio , e del grano , ' fecé 'scrivere- ■* da 

Cassiodoro a qùe’ Provinci’ali :petchè pofii^ 
ne decloro raccolti dassero, a j^aven?iÈtlf^Eé^ 
‘ce 'pure scrivere a Tribuni ^larittirm deì- 
Je.i;iostre lagune la' tanto famosa Letteti 
per ordinar loro d'ire colle barche Vènete 
a prendere i prodotti dell’ Jstrih / é^\ptìr-! 
tarli a •verino. . Noi di tal ■ Lettera 
j vero editto parlammo molto ancora 
,tne deir altre dirette agli Istriani 
Molto ne avremo però ' a di^-.con-fere -‘anéfe 
in seguito. Intanto appena dalla 

' ■ ■ • i-fTìCl rPoD 



, ? (i) rei. Tom, II, « III. 






ifoh 



-! ^ .. .. 

CA) Dentro all'anno ;js io direi, che succedesse' l’ appaaìiàiWetlto 

, del Sole, e il color Vcuèto, come dice Cassitiiroìit» siijToK^o 
* del suo disco .-In fatti ittiche AI6ufjr.igxia dice j< che nelj, jjj- ;^cr 



' quattèrdeci- mofi accadde ona seosiSilissima dts^uituone. dol^A,iacc 
'Solare. In. tal a»BO, e «t’due anssesuepti dtivre^bono ec^re. pejciò 
..-succeduti ijli altri tristi fenemeni eientovati da Cauieiiiro': lian >ie- 
lamentd nfl jjs, come è comune opinione. In quest’ ónno‘j>fti é(Àt- 
t'i fu la Lettera i'^Triiuni marittimi ; dunque regnando 
'< non- mai Taaderira , come pure dissero tanti ^ costui vivente 

■ non ci furono guai nella Venezia . Pensava così anche 1’ erudito F, 
Garct nella edizione, che diede dell’Opere df Caisioddrò',''^ Wi nel 
Tom. Ili di quest’opera lo abbiamo pure accennato -sik» 



r 
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4fùr^vaao^ i, (Veneti, cha ,(Ìp F^ar^cTù ^ fecero 
jass^ir! J^AÌpif.a’iigcprcJor ^o’^Òreci„^ acl un 
-Creilo di BorgQgnoai di là,da J^rg^o^ e 
«•fferso.^ Verona a4 ano„.^i ^Sv^vt, Tà^ifr ^iu- 
4»ti, calumiselo taU-^a^assini , che' f^itigé 
Sfitte (i) condonare a’ Veneti una parte" ^ 
(Tributo, che dovevano'. Intanto là .guerra 
divenne anche più dannosa , perchè lerlta', 
e interrotta face, vasi qua, e là nelle Pro- 
vincie , I Franchi sempre di doppia fede , 
e che . cercavano il .solo loro interesse,- ora 
davano soccorso a’ Greci j ora a’ Goti; e Giu-» 
-jftiniano uomo di poca vaglia, e domina- 
-to intieramente dalla moglie .Teodora, nè 
soldati., nè denari inviava a Belisario. At- 
,»:)eggiava questi perciò con lentezza, ma 
;j?on tanta prudenza, che alla fine cacciati 
.,^1 Borgognoni fuori dell’Italia, chiuse ÌFì~ Anni 
tige , in Ravenna, e dopo lungo assedio 
colla fama lo costrinse alla resa . Inviollo"“ 
-pai con onore a Costantinopoli, ‘ed 'essen- 
dosi dopo ciò affrettate le Città Venete a 
fidarsi a’ Greci, pareva ormai, che fosse la 
. guerra finita . Trevigi tra le, suddette^ no- 
' mina ~ Procopio, ma poco assai durò tal 
^ quiete, perchè i Goti, ben presto Tarmi ri- 
presero. Avean costoro creduto, che >Beli- 
sdrio volesse farsi Rè, di loro , e degl’ Ita- 
,N 4 . li; 



i-,;i r*) Baron, A»- Crstìc. Pigi. Albulf . iiu. i/nast. Garet. ’i» 
*4it. Caisiod., . . 
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egli 4al • ra^cchia^ nt>nlKa4cpnstìoUut3i 
rnetteie .al proptio;,onpf^. ,.%PresérQ^.i-i*.‘Goti 
dwq^uè. r armi di .inuovo ^acnt^to^ me^io 
quanto che dovette Be/isarioi partire pe«oV 
Asia , dove molesta- guerra , a’ Greci mossa 
avevano i Persiani.- r f •- v( rj;)uS 
, -I Goti erano più numerosi,' cImì. altrovjfc 
nella Venezia, ^e nella Insubria, e : queste 
Provincie appunto soUevaronsi iallos^ , -éd 
elessero, per Rè Ildibald che abitala. in Kc-* 
rona. La sola Venezia Marittima rimase a 
Gi'wl» perchè padroni del mare ,t e->:qualdae 
Città Jvicina della Terrestre Tre ufu 
tra queste perchè bene fortificata e ’rpea^ 
che eravi -dentro Vitalio Greco Ufficiale ckm 
«n corpo di Eruli. Volle costui^dar Rattaf 
glia a Ildibald j e andò ad incontrarlo aòit 
si sa bene in qual luogo, riia , talmenteì fù 
battuto, che appena egli ingrazia del buoii 
Cavallo potè salvarsi ; e Trevigi pure cadi- 
.de, in mano de' Goti. Poco dopO’ lldibaià 
fu -ucciso regnato avendo un anno, e i Rtit^ 
gi stabiliti in Italia elessero per* Rè .uno 
deVloro Erarico chiamato. Non. lo sofferse^ 
ro i -Goti.,. ed ,aoclamaiX)H3D Totila eccellente 
.Uinziale , che in Tre.vigi abitava , lii quale 
subito ogni pensiero, si, prese per rimettere 
in buono stato gli affari de’ suoi. .1 < Greci 
.non.potean dirigersi peggio . Le loro- trup- 
„pe .erano, poche,, e, di , più formate da quan- 
tità dilazioni diverse . C’ erano t/rmt-j Erur- 
Uj Gepidi, Longobardi j .Travi j Efulgarij 
.,.f Epi- 
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. C'^A r'> <y 'tv. so/ 

Ba'iljatì Euro|Jèi‘.' G’ era<* 
fio Persiani Sor iethi'p Armeni Iber) ^ Ca- 
'dusj p ed? alfri^Barbari 'Asiatid Tutto ciò 
formava! uiiaì colònia di assassini , che ’rode- 
^va fino all’ossa'la povera Italia, e ne ri-* 
duceva gli abitanti all’ 'ultima ^miseria . 
Quella ciurmaglia veniva poi comandata da 
linai moltitudine di Ufficiali, che trattenen- 
dosi la paga de’ soldati lasciavano -poi a 
questi lai libertà di rimborsarsi sulle sostan-* 
ze degli Italici. Di più rintracciavano scru- 
polosamente tulli i flebitori del Fisco 'da 
irar] anni indietro, e co’ mezzi più violenti 
facevanli pagare ; in somma la disperazio- 
ite. y e la miseria regnavano dapertutto , 
<juando per maggior danno la guerra si 
riaccese più vigorosa di prima, 
u; III Pò qui formava la linea di. divisione 
trai Greci 3 e Goti; ma ben presto i primi 
Ib passarono forti di otto mila uoinini'for- 
isfe.adi OstigZia, o Sermida , ed 'entrarono 
nel Veronese. Fu improvvisa la loro mar- 
cia , e veloce perchè tenevano secreta cor- 
rispondenza con certo Marciano uom pri- 
mario tra i Veronesi . Costui avea sedotte 
•le guardie d’una poi'ta di Verona là dove 
le mura salgono sulla Collina. I Greci per- 
ciò -.fatto alto nella Villa di Marciano men- 
tre i già annottava, spedirono cento -scelti 
soldati; condotti! da Artabase - Persiano . > A 
costoro la porta fu aperta, e i Goti sorpre- 
si e ' spaventati «^ahbandonartaio la parte del- 




/iio» O ^ir. 

il nemibò’’«rit5«ntnàfo, neo^i 
'rftirdi^onó nell’ altra dl ‘'t|uit* (iaVPcIbti £> L’ar- 
'ttàta Greca ^intantò' avaii'zaia anch^éisa ^ rma 
f quando fuj cinque- miglia ^lut^e fda Vóronmj 
'insorsé'fiera contesa' trà' Aièssandrò ; e) Ch- 
’ stanziano Comandanti , e tra gl’ alùriiUificsà- 
'II per dividere la preda, eìre ipensavanb-ri- 
traere dal sacco della suddetta . Perdettero 
^ tanto tempo, che l’ alba comparve , e i Go- 
ti conobbero, che pochissim*i. erano i ■ Gricci 
entrati dentro. Fecero empito perciò'su di 
loro',' e per salvarsi li costrinsero a-gettar- 
Anni si giù dalle mura. La maggior cparte - si 
di Cri-^hiacciò sulla rupe, e' pochi poteroMO-tÌB- 
54»2on trare l’armata, che al fine veniva, e cà- 
■"ricarla'di’ maledizioni ; e rimproveri , Scor- 
•' "nati cosi i‘ Greci ritroGessero,‘e- ri passare- 
'tio il Pò . 'Arrivarono intanto alcuni -rinfor- 
zi , e la guerra interotta quà, là. facé- 
“vasi , guerra simile a quella de’ cosi ifetti 
“l^rtitanti delle armate dello scorso secolo, 

"ò' de’ Corpi 'Franc/ii 'che accompagnano-. Ile ‘ 
"odierne / Erano già ott’anoi- circa, che To- 
''tild regnava, e che la guerra nella. Vene- 
’ Zia soflrivasi , quando Teodehast Rè de’iVai»- 
chi vedendo ormai indeboliti e Greci, e Go- 
ti, comparve con un esercito, ed occupò 
tutta la Venezia Montana . Occupò l’-^Zto Ve- 
ronese Vicentino j Feltrino j Bellunese Tre- 
vigiano', e Friuli . La Venezia in simil guisa 
-.rimase. trinciata tra tre padroni. J Franchi i 
monti occupavano^ i Goti le pianure con Ve- 

ro- 
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,■^ 11 ^ ^ g ':ìIV. 

-^'^1 e àfG^àci le. maf^nwije Àl- 

tinp 4 Oderaft ,t Coo^rdia i ^c. I exa- 

^no aUìeti, capiicciosi yr violeiQÙ,f^W^^U, 
e traditoti ,' 1 Grtcl .«avari , libidinosi im- 
dell. l'G^tt sospettosa, fieri, >;e, bisognosi 
'ancb’essi di tutto , , Figuriamoci perciò quyn- 
to'davea' essere sempre in riscbio la vita., 
U' roba, Tenore de’ Veneti, meschini .> La 
•Venezia Marittima fuori situata d^lagu^r- 
.ra-averebbe dovuto meno soffrire deÌlf\,Xer- 
restre,.ma T avidità Greca non avrà 
;la in pace nemraen essa. Scrive, sProCìopio. 
autore contemporaneo,. e testimonio di ve-' 
duta, -c/ie pocke Città della Venezia.^ G q*~ 
-ti er OMO rimasta j- perchè i, luoghi marìul- 
-mi tenevano i Momanl ( così chiamavano 
-se stesH i Greci. e tutto il rimanente vb- 
-h'idiva' a' Franchi, (i) Le Lagune^ egli in- 
itese indicare con quella frase di luog/ii ma- 
. ritùmi^ perchè altri luoghi sul «tare ^fuor- 
ché esse iUon ve. n’ erano di certo nel .I*ae- 
• se' Veneto , ed esse i Greci conservare po- 
tevano percliè dominavipio eglino il, mare e 
tutta T Istria > e . Dalmazia , , Sembra per al-' 

■ • .1 ^ ■. h 

. , • , n. i .v * n\t j ÀI 

V i.; i.! ■>, ;TT~ 

fij Ptttea Gothii opt>iàa $uf*rtraiit ; naia maritima Romani, ct~ 
J^raocbi tenebant <SlT. ... Franchi nulla /are in Veneti! ocen- 
Pant loca, tttm Romani nec mttui ja>n POfsent , nte Sotti .i. . 

« ìt-.. ~ ' ' ■ » . ... * 

Al^et VeattJi nullo jure stipeadìari.ii Thil(dcteritti fiti font. K}, 
e. >3, *4f <lFe. VW. & Vil.ilis Tiiuronciuii li» Cbjtnit, 




^o4 ^ ^ 

I^qV i Greci cotHhàhtèss^o co’ Franòlii: 
dlceMo/titi’, antico : ' ',j ' ^hrtì^éoHk^l^ó 
Vif'feéiìèràli rFrancesi' 

■„ 'freccia nelfa guerra ' Rò’manar i' 
poi verìsimiie che iri codé^a guerra' sottrisa 
Sero 'molto' '^ceZo,' Bellùnó/’ Feltré ^ ed af-^ 
tire rnontane 'Citc.V, peV cui gli àbitanti-Sc-^’ 
corressero ■ à salvarsi nelle ' Lagune "Mòlr^ 
in” fatiì dèlie Cronache nostre 'di ciò parlai" 
' rio, come’ vedremo in breve . Intanto ‘ 

la assai buon Principe , veduto il tradirtìeii'^ 
lo de* FMnchiy e la desolazione deU’lràli^ 
propose onesta -pzce s Giustiniano fr) ^ Quèsi 
àti' negoll a ,' benché' i Persiani lo. malirhti* 
Tasserò nell’ Asia ; e Tolda allora fcCe^'gt'àW' 
cose'; ma esinanito di forze perdeYa "'tfii 
, giorno quanto avea acquistato nelP àhrò^'*' 

■ Ormai contavasi T arino diciassettesimo dt 
così Giudei guerra , quando ttuoVa' aYmàii^ 

. . Greca giunse tra i Verieti Ammassò Gm^ 
a» molli Persiani p'vigionieri Cttdù^ 

fio 55»^' e Iheriy ^Armeni Unni, Btclgarl, ' é uri' 
corpo pure di Longóbardi , e mólti Greci | 
è 'di' tutti diede^ il com'andò a Narseié .- 
Per ferra' giunse costui alTAlpi Friulane^ 
ma i varchi ritrovò guardati ' dà '' Franclìi'.' 
Spedì ' de’ Legati a Teodeberto' per chiede'r-^ 
gli il 'passò, che' fu *ne2>ato assolutarhénTé' 

.'•TUi.ìf \ J * ‘J l-, 

•-OV» .0 **'•'. V, ''.M * 5 il.* 

rr> rrtlA-.r 1^1'. a «..i-i»' . .x.oj.fi'ii 

.-‘i. ■ ■; .’i • . ^ - ',o.- oi-j-mi'/l 

,<0_ Mmìus Arenficeas »i» C*r»«rrV/ -, - 

ituO 1 'I j-.i-l. ' il;. )\ w, ,! ! J ^i\ 
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ò 1 k ^ ì .o^' 

, 'od 1 A 

<feòj, prete^^^ elle .j^Grm menavar^-O s,^o 

IjOngobardl nemid^ià&*-^^/i^h^i’',^ 

(Convi^n,dire.^'j. cfcéranehe il ' pianci .,, fenili’ 

:fosse, caduto in inano, dicosrtoro, perchè 
stretto {a .Nar se te a far imbarcar , forse 
truppa nell’ Jst ria j e per. mare] condurla^ 
nell’^cfjue Gradate, Colà raccolse consiglio, 
di Guerra per veder come progredire iiir. 
Manzi, e imbrogliatissimo trovandosi , -c/iic^] 
se agli Italia che avea d’intorriQj ( dice 
Procopio j cosa doveva fare. Eglino - ri~. 
sposerò y che se anche i Francesi avessero, 
concesso if. passo, ad ogni modo V eser,cit<f. 
non , avrebbe potuto avanzare fino a Ha^ 
yennuj nè finora, Verona; che irt. questa 
uvea Totila raccolto il fiore delle sue/o/>. 
ze comandate da Teja valorosissimo , ito- 
mp, Di più aver egli fatto ^ rompere tutte, 
^^^strade, e resi impraticabili tutti ifuo^. 
ghl.^pcossimi al Pò ( per andare a Ravenr, , 
na,ì, con fossi e òaricate, alberi prostrati , J 
e col rompere il terreno, onde formasse VO' 
ragini, ^e paludi. Essere Totila di, parere ,. 
che non jnni potessero, i Romani, mar darò 
lungo, if Lido marittimo ( lungo le La- 
gune nostre ) , perchè le foci di tanti fiur 
ifil^chc vi sboccavano averebbonlo impedì-, 
tOy e non aver eglino poi navigli bastan-: 
ti per trasportarli per mare . Se poi a va- 
rie riprese, e con pochi alla volta avesse 
Narsete voluto condurre i suoi a Rayen- 
nq> per mare , i Goti lUsirìgavansl 'di ‘cotà 



po- 
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a»,rote»tìM> 

■ fin? à^* ■ «laffemtne da Gra^w 

d,G" f<^c^<i6sU ^fentir dittjfgt 

<iff^ m)nf i ^ ^ fn-olti battelli jjep formàf>ei 
^^"Aociò' t y ^ f^tttmi-j Nàrsete.a^ 

' sitia. saCl/D- 

J>io' ctJin (i> Cosi .jProe®M 

‘ ’ testimoflio di vedute. OAHo-^ 

’^^chi fi > ® ^eHa Venezte - erano JtJdltjoD 

cfej: - 'Fryril - Orientciy '<*> 

^ (ay 1 ^* V 'Come veduto abbiamo rakte-^t 
s<6? ■’Stradf^ varchi comitit^-vario^ di«ep« 

croéVi» p ’. . ® COnducevantì>'à ’ passi- del Pàt;^ 
*^y ìii Altinate a quello^di .Sejiftièij^ 

imboccando la Gallica .y -^ 

'' xd 1 Osa */ • ^ ?zs£a ■ Veronese^ 'a queV» 

ia P^stumia stessa :a qtìcHw 
.discorrendo. Alarico>^ 
lassare. t«*^"ero tali, strade onde* 

}^n aj/rt^^ centro* dell’ Italia f ma -non» {io-^ 

i Greci impedendoli^ 
S^’ amai ^ i Goti _, \che probabilmentefiie-t 
- - f**'®ceden ti .. e ra’n si impossessa ti Vttìb 

,Opi- 



___ 

loin. r ■'- 

’ ' ni- 
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Cu Pro-T TFt'. 

i vtjuali t dipmina vano janche > la pi« ; la^sa itelr. 
lé'.vie- suddette,) vale a—dire. 1’ Emlia .,d^ 
di (Certo il? maneT de’ Goti» era«K> Cpncordi<^^' 
Opiter^io jce forsej anche -poiché: 6« 

«ò/ìnod' fosPie stato almeno fino -questa: 
>T«pse(e avrebbe > potuto condur, la sua gean 
tot -potiebbesi ;ó>odimeno credere , (che , i 
Goti^icol rompere gl’ argini dei Medmcij 
Adige 6-c.' tcgliessero il (passo >deUV£mi-i. 
lutj (I) -e con, fosse, e trincee lo- impedis’»' 
serp del tutto , come in vfatti accenna -Pro-i 
copio nel 'citato squarcio 'dt Ila sua Storiair 
Gos-ì ibeiichè Aitino fosse tuttavia, iu- mano 
de’ Greci , eglino dell' Emilia usare non po^ 
ievaUo , e -in conseguenza . marciaroni» lun-, 
go;ai lidi:: esterni j o marittimi (tixn 

S eri tutta’ la^ Venezia marittima il mare 
alla Laguna dividono'. Marciaronos da Grò** 
do in -prima lungo i ’ Lidi ora detti di- ilfor-r 
Anfora t&c. , poi per quei del Ta^Zio^j 
meraoi di Caorle^ di Livenza, di Ptaye-jl 
CorteÙazzo.y Ca'mlUnOj Treporti, S*:Erasrt 
mo, Vignole, LiOj Maiamocco^ Pekatrinas 
e- Brandolo .fino àlle' Bocche del Pò. Jncor 
tal marcia per traghettare le foci di laotij 
fiumi, e i molti Porti, che dividono lìdoi 
da lidOj diversi de’ quali’ assai' larghi', e 
-ì'-K.' pro- 



<i) rfrf. Tom. li, e ITI. .. \ 

OJ JTei. Tom. 111. .-■•I - ;t ,.j *r“'« -sr’-i <i' 




Digitized by Google 




C-x p o ' fr.^ 

,cfeffè^fckr«I,h^ 

^esti fecero anche dè’ Pohti‘,’ dìcendd feiif 
^rà immensa (a: quantità 
cfie ac(7ompa^na-i>ano laGhca àtJ^^ 
ti noti, ‘come egli benché ésató’ 

1 cotesta* impresa, non ce la dipingé «WJ*' 
iniracolosa , nè come im possi 

® '^®«t«ette anni prima 
^‘^'^f^niano J/J. Ciò provenne 
-Procopio era uotno di sennoV' 
«ee#» ^ ’’ anche, perchè ora ' Nàr'^-*^ 

j, tlrOVO DÌi? fjr*ìl<a' i? Jó’ 

ne 

a 

Pre«!a'*i»"" - J^imcoiiava pure l'irfti;*- 

^i arrf^ essere allora i fiumi gotìfj tutti\ 
ter^, cui 'allagavano le 



I» piò facile' il passo dé' Poni 

ne - dal' popolo delle Laeli-\4 

incori • riserbomi a parlalfi^ 

»resa *®gnito . Difficoltava pure rìr^;“ 
. ^ essere allom ì finfinT oniifì <à^* 



ST 'terso li 



di verso li mare . Era fórse' la, fihé * 

ne-. e Scioglievansi le nevi ‘al pi^*^ 

ne modo per altro Tespansiòr 

®v-er c>- potrebbe in alcuni luoghi' ® 

^oci a' Greci particolarmente ’dailèi’,^ 

V . * -^Uige,- e de! .Pò fino • a Bàven^^^ 









^ /«WA^ara# trini 



*‘>»nuUm iuóertf tuHtfui 

m traatitus pirvtniitetu tx bhPnux 
*"*oj : ■*'* -im t* f ■ it mm t Brì-ytr*"'mmìre *»-■ 

«•a.. 



a 

^ ^ remf^r tantept/e ixMndtsu^^ , 



"»>»x 



mtcuxrff*»^ rfgioat paterft &e. (. |. 
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wa^ eJ;«ng«.,8L e4-4^^ Ajgiwia.v 

Adriatica j Q.^P.fidtttiq (j),., nel|j;^^^3- « 

s<x , tempo avendo, i Qo^i , ac^ng^- ~ 

ra de’ fiumi nell’ in terno delle t Terre dii^: 
sa ’ruai ^q^uali • danni, tal cp&a non. fece , t 

vare .alle, stesse,, e ,, quanto poi . non , infliH-» 
ella a, variare ilj corso da’” Fi^i .nella./Ve-rt 
nezia,’,medesiina ! , ; ‘nr.c.-y 



\Totil(f, rimase .sbalordito , quando., (Vide i- 
Greci Ravenna Risolse .perciò di finir- .> 
la con . una battaglia che fu acc^Uta da^ 
quelli, „e riuscì sanguinosissima, e ostina-» ► 
ta._ Ella finì però .colla, morte deI.buon,!r<i-,n 
e^coU’dntera disfatta de’ Goti. Ma la^? 
guerra ciò non ostante non terminò. In u 
Payìa^ i,,Goti sce/sero , per Re reyui valoro-^ » 
sis'simo "uooio , ^mentre i Greci ,. passato il 
PÒ, entrarono nella Venezia- Terrestre, e,^., 
poserp l’fassedio. a Verona . Erano per pren-,,M 
aeyj^;,'. quando i fVanc/ii padroni delle mon--j* 
tagn^,U^ .'Costrinsero.- a ritirarsi. Fecesi allp-,b 
ra qù^ addormentata la guerra anphe per- , (• 
chè f,^?^ète,fu costretto a licenziare ,1 l,on- j 
gól^drdi^. che lo >seryiyano . Quella .ciurma- • 
rubava le donne fino dentro.alle Ghie- > 
se*, bruciava le Case , dava il sacco dove 



alloggiava. Alla fine un anno dopo che ZVdr- 
sete^era -passato per- la Venezia- marittima-, 
^^Tqjsq.V, «-.X ^ 0-' - “ al- v«- 





ci) red. Toin. III. 
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>éf.i disfa».-. Qu^ *'l%enne.o- dVj«’ 

terne, sortire co^U 

irt fatti si' tmitono < . ^ ■ uuj»epe$f 

ne^ia- Ma .iuiV' dell’ a*ard».>- 

loro ’^ù dsolseró, 

e somm^.ssi 

«; i fe.»«»i..^^g^ag 

lea còsi per paclroni »?"?» 

delV/lUrlia tutta Jomperia.del^^^^ 

sizione. In j Fraucifii j i 

io icorvNarseU ^«"Xuppati settanta tnt^ 
se -stessi si fossero 

^iamoTUii .loro sud i ^anagUa^ nìu^ 

alpi , ne’ nostri Paesi . J iu-.^’^® 

sciplinata, e bruta e cojuanàa^tq-, 

pi,,. uno da certo 

tro da .Leutar, e 

1’ Italia tutta fino m ^ àiedero an 

no, bruciarono, ticcisero, jjarseteìi&f 

ma un , orribile S^f' ^oche fotie j> 
poteva, opporsi colle p jg’ miseri Italiì?^ 
Oos'i - sulle spalle seinp rgUe- altrui; 

de va il, danno ^ - poi jqoU’i 

_i.JL Vi» allora in ;'ro«»da» 



ii 
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'^tìaibii ''ifcéeaSvi’ dèli’ estate ‘^rìiiòls'eio 'i 
Batbaii’di l'itórViarséììe'oltraHiohte r Leular!^., 
prese ta-via versb 'la C09tii:,'deir Àdriaticoì, 
e Budelin pixk dentro tètra marciò. ‘Ma ^ il 
printo ebbe unà graride’ sconfitta’ primà^ d’ 
arrivare 'al ‘ FòV’ cui con' 'rischio,* e* fà^ 
tita potè passarlo forse ad OstUiìt: Entrd* 
to' nella Venezia,' andò a. por campo sul 
Veronese pi'esSo -al Benaco . 'Aleroni vof re 
bòno ^' ebe si 'accampasse' costui non - pressò 
a' Golii Benacesi j ma aì’'piede de’Ceneclèsi 
soped di Trevi^i ì Ma potrebbe esservi dèlE 
e^i<^oco j' ò dèlie 'alterazioni nel nome' del 
mogòV doVè '£ ’liedeschi ' atiendaronsi . • Gli 
tibtlchi Storici tal. luogo chiamano Cinesa^ 
Ohe -‘certo ■ non pare fosse Ceriedas ma un 
pfetìiol' aito presso il ilfOnte BaWòj e il’Be- 
nkeùa Situato . Il caldo intanto , e la bruta- 
lità',- -a' cui eransi ' dati gli Alamanni fece^ 
^■‘Berf ‘presto'- le vendette degl’itali, poi« 
chè^tel morbo' pestilenziale, e repentino li 
cSi^è ,' e da tali sintomi accompagnatò j che 
ttìtti' qbasi-' fedeli' perire'; I Veneti come un 
castigò' ce k>sté ciò' risiuardarono e conferà 
tnamnìi niegho in tale opinione, quando 
éèppefo che .Jfarsrte presso il Volturno 
lofeRnente tagliato a pezzi 1’ altro esercito 
^ 'Bùóélin condotto ; * * " i'"' ' 

Adlora i Goti si arrèsero per tutta l’ita- 
iiài.t&p.pfirò- nella Terre? tfe Venezia, dfitr 
ve: e numer 9 si epanp , e , traevano socepr?» 
às^-Éranchi, Peccato però, che ci mancbiiw 
- O 2 a que- 
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, C A r ò if. ^ 
a‘ questo punto 'le Storie ài rrdcòpìa , é^ìR 
Abazia y. per cui poco o’ nullà 'sr 
avvenimenti accaduti nel nòstro Paeffi';’Wà 
in esso la guerra continuò assai "^uva , e 'è! 
Anni fu una' battaglia tra i Greci, e v Frativeii 
^'^'■^"00113 vittoria di questi, che diedero il 
’”sto n molto Paese . ' , _ ' ; 

Non molto dopo però ancor essi furòrfa 
1)en bene battuti da Narsete , che presse arf- 
che diverse delle nostre Città da loro oc-' 
cupate . Forse Civiclale , Cèneda, Trevi^ 
furono trà queste. Discese poi un^miovo 
esercito Francese dall’ Alpi comandato''^ 
certo Aming, e si postò sull’ . 'Van- 
lavasi costui , che Narsete non si ‘ sàréBb‘e 
innoltrato fino che una sola mano rimane- 
vagli per lanciare de’ dardi . Harsete avea 
poca truppa , e mal pagata , pure tanto 
bene seppe condurre la guerra , che con 
istento bensì , e pericolo , per varj anni 
sempre andò guadagnando su i Franchi, 
e su i Goti . Alla fine ormai quasi distrut- 
ta essendo la Terrestre Venezia , i Greci 
presero Verona, e Brescia. Fu certamente 
grande un tal avvenimento, poiché decise 
della sorte de' Goti, e perciò laureati cor- 
rieri vennero spediti a Costantinopoli col 
lieto avviso. Verona era piena di Gotiche 
Famiglie , che fecero grande resistenza Sem- 
bra anche quasi, che:nemmeno i PittajiJ^i 
originar)^ amassero . di assoggettarsi i. mK Gre- 
ci . Dovean in fatti ofnrai: 'coBOseerii -, * e 

aver 
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<tve.r permutar 'là 'storta i< 3 ea, ,che, fossero 
Roraajii .*^Se>;tene^ capfscohsi (i) le confu-^ 
sissime , e intralciatissime Memorie di que- 
sti secoli pare che una battaglia pure a 20 
di Luglio del 556 (2) si dasse trà i Vero* 
nesi , e i Greci, prima che questi prendes- 
sero la Città , Anche il soprannominato 
Aming fu pure vinto da loi'o, ed ucciso', 
e fatto prigione Guidin Conte de’ Goti . In 
fine tutta la Terrestre Venezia cadde in 
-potere de’ Greci dopo quasi venti otto anni 
di una guerra rabbiosa, e desolatrice, e 
,dieci anni dacché morto era Teja ultimo 
^|Vè .de’ Goti . . Costoro per settanta quattro 
anni circa furono padroni dell’Italia, 
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rou;- : ; . 
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Paul. Ciac, de geit. tjng. Thtophaii in Cbranie. Cedtehu< la 
^hrl'llilèBindViuj Sjtf.ant. . 

f fiò rìigaiAielàtit' Vtrotuasef , à" celta est Civitat tUa XXJuiii - 
‘1 A&n«Éa» Ravantt. T. It»r. I ,, 
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i'-L O'tsctbi "/! r.o'!) riH xL cnt,hf;xj 
^cmùl i.'^r ’A'>»Pc V, ubidir) 

otio.'-.’‘ ''li: „r; m '-tt>i 'jiq'.-- r, •»i'.Jrt9ER 

* ' ' €kservazioni ’ su' i^printipj de- 
-'''■ Secondi, h Veneziani > dal'^ 

y-] u--; v.z v .fino al -”ik 'il‘jb 



■f t i 



! ' •!);!■. !- 
^ vi ( iì 'j ';u. 



' j ìb f jxq 
, ^nrxf , f;xl 

Edemmó già -sopra quale potea - èsser# 
io stato -de’ popoli ricovratisi ’ nellai l^àgtmi 
2dal 400 al 485 circa * Ora oonviener ve 4 ere 
tju*-d fosse per un secolo. circa dopo'^ 'vate 
a dire fino al 5-55, e fino al momento v' che 5 
Greci intieramente padroni diveMarono 
la Veneaijt,'e dell’ Italia. La guerrà jeoT 
invasione di Odoacre, o degli Er«/i v^ce 
ritornare ne' Lidi , e nell’ Isole moltiodi 
que’ , che n’ erano sortiti per vivere;i*tìél 
Continènte. Scorsi però due, o ’ tré J■iànn^, 
e Òdoacre ' regnando quietamente , molti *di 
^nuovo inviaronsi alle antiche loro Pafrièi. 
Già non solo Concordia, ma la stessa 
leja sii erano qualche poco rimesse, e Pado-^ 
■va pure; quando nel 488 iGoti condottila 
-* jPeodorìco invasero la Venezia. La -guerra 
-in questa durò cinque anni circa con^mol- 
toi danno de’ popoli anche perchè sopravven- 
nero i Visigoti y e i Borgognoni, ed altri 
‘IBarbari, Ecco dunque- nuovo motivo per- 
•il'^tiPPHsse molto popolo ^dal|a te^^restre 
. nèllà marittima Venezia, "’.Qu’alurjque ^si^^ 
autorità di quelle' per altro anticheldcirio-- 

. rie , 
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rie, che parlano di un Concilia tenuto in 
Grado dopo i' tempi , 'ne’ 'quali ora siamo, 
meritano sempre fede* in ciò , che dicono 
avere rAquileja.iA ^opravvenireide’ Gotif)»ti- 
ta una: nuova, rovina (i),. Dicasi la; stesso 
deir altre Citlà. Teodoneo avendo poi per 
più di trent’anni diffusa la pace per l’Ila- 
lia, pace, che durò dieci anni ancora rdp« 
po la di lui morte cioè .fino al 1535, ces#a- 
/QOQ . perciò del tutto le emigrazioni; 1 No» 
di meno molta . popolazione , rimase sempre 
«elle maremme, :pel:chè troppa era la gen-** 
iter, '«he ritornare' più. non poteva nella Tecr 
ifeatre -Venezia. Perduto avean e Case, e 
poderi avendoli occupati i Barbari come 
•rileviamo i già da Frocopìxx j a da Agazia, 
dicendo e^inp ^ che il numero mag^ore 
ideile. .Gotiche Famiglie abitava- appunto nel- 
.UuTerrestre Venezia ,t .Regnando Wìtigeì, 
la* Veneti marittimi dal «uo Segretario Cai- 
sUìdorit fu scritta la famosa lettera , ;della 
^uaie/'fecimo qualche cenno in quest’ Ope- 
-rar(à). Avvertivo come essa fu -scritta do- 
po già- cominciata' la guerra Gotica , e do- 
po, che i una grave carestia aveva afflitta la 
• terrestre, e la^ marittima Venezia. Dunque 

-rv:,v q . -c: 0 -4: ■ - nOU T 

riti/:, tu v:> i ioi.» i — \ : 

t n ’’ ‘ I, 

. (iy Quondit iatrlie J^tgelium ferpetimar . Jam priàtra ai 

SntPtrum fnctstu tre. 'Rertttì'deSfa teismi di Afoifefa' 

-O TiX J«W. To*n.Mn. oUIjù 
. bi T 
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\ pdtér4érà'ihnp^di^-e ih^ysbdt^. ’J^er46,li>ìÌi^ 
séf^i "Narice H^eUétmi ^«M'r.an^tèérAtpar 
fletti '»p<w't« ,* quOHdó Gto/Varint ' Mipofieivdif 
ViteHànó 'prapo^' di'passàr^ ■òùW iffite^ayArH^ 
rìiata' lHhgo &ll<i spl<iggià^'iche'em^ggi^> 
tu ai >Ronumi^i( lungo <ie. tmjfremtne da G-rató 
do fino à iRaVetìrta>)^^ giatchèdpruticìKmA 
era egli de’’ litoglùj facendosi^ 'vetttfi dìetrof 
de" Navigli; e molti battelli pef forindrèi 
de^ ponti tugi* Alvei de’ fiumi. Ndrsete td^ 
braceiò-tale cottsigUoy e giunse salvo <?oi-ki 
I tei iha gente ài Ravenna. Così 'jProffO*^ 
pio cóme dicevo testiinonio di> tedula^Rjf^oo 
o.Rer entrare- nella Venezia' eiano’ iiaoltì-'jD 
varchi da? monti dalla parte' d’ Oriente^ 
del: Frifuli y corrie veduto abbiamo -ahw-^r 
(ay Da^que’ varchi cortiinciavano di«é»« 
se ^strade, che conducevanó>'à’ passi del Pèeg 
cioè d’ Emilia Altinate a quello" di Sei»n»rji> 
de; ìa Postfimia imboccamlo ìa Odllira; A 
poi' la .C/ttiiìdta Augusta- Veronese^ 'a quei" 
iQ^à’Ostilia; la Postumia stessa ja quello» 
di -^rfcT/ionu 5 e cosi 'discorrendo. 'Alarico)i 
Jiadagvds /y Attila tennero tali strade oode* 
passare, nel centro' dell’ Italia^ ma -nou' pcM* 
tean allóra, servirsene i Greci impedendolo? 
hFtanohi ,• e' i Goti , cl« probabilaierltetneHl 
gi’ anrii . precedenti etansi impossessati Vdib 
ovr ,Opi- 



(i) Fncop. rff ieilo Ottk. t. 3. .HI > ,U ..noT -k-'; 

(») V«rf. Tom. I, II, e III. .Ut .ir.oV t>-.< Ci) 
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.emenditi i e 

i itJwaÙ ì diwioavaiio manche ila più i t^sa^r- 
lé'ivie «addette,:, vóto a^ 4ive. 1’ JEiP^l\a> *,r^ 
di { ceito^ il? ' tìianO' de’ .tGoiÌa emacio Conco^d^y 
Oftiter^Lo^ce forse^ anche alitino j. .poiché, 
ciò/ ìtìori' fo§&e citato ^ almeno fino ,a \\€juesta; 
J^twfscte avrebbe . potuto cpBdnr; la sua gen>i 
te'vì potiebbesi ?iiD«dimeno credere ,upbe . i 
Goti .col rompere gl’ argini dei Medmeij 
Jdìg^ 6-c/ tegUessero il / passo > dell’;£inin. 
l'uby (r)-e con. fosse, e trincee lo impedisT\ 
sero'del tutto,, come in .fatti accenna .Pro-» 
copio nel citato squarcio 'della sua Storia!^ 
Gosi !herichè Aitino fosse tuttavia, in mano 
àe'Qreciy eglino dell’ Pmiùa usare non 
tevaito, e -in conseguenza . marciarono lun-_> 
gp -ai fidi.! esterni j o ' marittimi ohe 

pel* : tutta, la ^ Venezia maliitima ili mare 

dàlia laguna dividonov.Marciarono da Gror- 
do (in prima lungo i- Lidi oradettidi'Jttor- 
gò^j>^AnJora\&c., poi pei quei del 
mento i di Caorley di Livenza^ di Fiayetj\ 
Cortellazzo.j Ca^llino, Treportiy S. £i*aàt 
mo ^‘Vignole j LiOy Malamocco'^ Pelestrina^ 
e- Brondolo ifino àlle' Bocche del Pò. In CO', 
tal marcia per traghettare le foci di tanti* 
fiumi, e i molti Forti, che dividono lidoi 
da lido, diversi de’ quali assai larghi', e 

pto- 



(i) red. Tom. II, e IH. 
(i) Ved. Tom. III. 
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profondi, dovettero"’ servirai' del!iB‘1bki€lil»^’ 
e "battelli che 'dietro ioirt'’ venìvaiio !’ CtffP 
questi fecero anche dè’Pohtì'i già^ ' 
Procopio j che era immensa ta quantità 
battelli j che accampa gna-Oano la Greca 
mata (jj. Si noti,'conae egli benché ^ 

ti cotesta' impresa , non Ce la dipingé jSbrtl *' 
nè come miracolosa , nè come imposSi|)il^^’ 
come Socrate' fece di quella di ^spatirKiC-r 
ceduta cento ventisette anni prima . 

rando VcUentiniano III. Ciò provenne ror-‘* 
se ’^rchè ■ Procopto era uomo di senno*,** 
militare, tua forse anche, perchè ora Nàr~. 
sete trovò piu facile’ il passo de’ Porti 
r assistenza' datagli dal popolo delle Làell^9 
ne '. Ma di tal cosa riserborai‘"a parimi^. 
ancora in seguito. Difficoltava' pui?è q 

presa l’essere allora i fiumi gohfj tutti*, ^ 
di acque pieni , per cui ' allagavano le 
se terre 'verso il mare. Era fórse’ la, finé*. 
di Primavera, e scioglievansi le nevi’alpi^^ 
ne . In qualche modo per altro l’ espatìsjo»*?^ 
ne dell’ acque potrebbe 'in alcuni luo^à**^ 
aver giovato a’ Greci particolarmente 
foci dell’ e del Pò fino a Ha^n^ - 

,a tf , . . . ftjà ' < 

... --/Sciite 

’> « mr > « ■ > ! ■ " — i — 1> - «. f ^ «. I n ».i .fcy ■ ..jVSt 

Ci^ Nspixitrum mimnvUt juttrt$ tahtftii , O" /«taivram»- vìM 
tnaximtn ut cum mi fiumiuutn trautitus fervtnitttut rx bit Pont» 
mmmufmSm ^urnmfumm- i u i tf m t e» / l umtma , ip r# ~rf9»fìrt 
vibus aatm kmt nmn pcttrmut , ptr ii temftft taatipire iumndmsui^ 3 
ut uemiut trmmsitifs t» uttmmfut ngi^mt pmttrjft &c. t. ). 
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Kflj e l;«ng®'.i serff.:|?iari,ed B^iontt.^ 
Adriatica j ^.^P.adanq ' 

so, tempo avendo,! Qot^i rottpJe ■ argjr^^tì-^ 
re de’ fiumi nell’ interno delle t Tene ,/ 
sa mai quali danni tal .cosa non.^fece p^i'prx t 
vare .alle- stesse., e .quanto poi non rinflwr" 
ella a, variare i,I, corso de^ Fiumi .nella /Vc-jt 
nèzia' medesima ! ‘n» > A:i 
^Totila rimase .sbalordito quando vide i- 
GrecL^m Ravenna. Risolse .perciò di finir-', j 
la con'.una battaglia che fu accettata da.j 
quelli,, e riuscì sanguinosissima, e pstina-*s 
ta.. Ella finì 'però colla, morte del buon.lb-iT 
e^coirdntera disfatta de’ Goti . Ma la-..- 
guerra ciò non ostante non termiuò . In u 
Pavia i., Goti scelsero .,^et Re re/uf vaierò- 
sissimo: uowo , ^mentre i Grqei ,. passato il 
Pò, entrarono, nella Venezia- Terrestre, e.^-j 

S iosero l’tassedio. a Verona. Èrano per pren- 
ejlji^*,'. quando i FVanc/ii padroni delle mon- 
tagna Ji- costrinsero. a ritirarsi. Fecesi allo- -, 
ra quasi addormentata la guerra anche per- , 
chè {^^sete , fu costretto a licenziare , i Lon- 
gó}^ar^', che lo ’servivano . Quella ,ciurrna- 
rubava le donne fino dentro alle Chie- r 
se", bruciava le Case*, dava il sacco dove 
alloggiava. Alla fine un anno dopo che Va r- ' 
sete .eM ^ssato per la Veoezèa-marittima , • 

. VI , »»• i 0 “ ■ *' al*”- - 

S..4 l . . --t • . . • . ■ 

« ■ — .... 

. V ^ aufc» t\*r "it ... r * 1 . . , : .4^ ,u v ? i 

C») rea. Tom. Jlf. ij.,. .. .Vi*»*- ■■ ^ 
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Anni alU. faUlje <3el;/«utvi^ c^^sV «n’^t^Hibajig; 
f;„^y;taglia^ neiu quaÌA.e,a3?/<^ ./u ..ucqiso,^ d«feg| 
^^*Goti disfatti^- Questi aUora . depo^iio 
mi per tutta T Italia ,, e [.ottennero '-.di. /pos 
terne. lortire cclli,loro,„averi ,, è flamigtl^ 
In fatti si» unirono , e, arrivarono ..nella, 
nezia^ Ma quiyi. vedendo,' (i). i aujMetJo^i 
loro oompatfjoti,ysi pentirono dell’ acn'orda,^ 
e sonim;«si da Franchi i Isolsero* dLre&iste’- 
re^ e fevniarsi . La politica de’ Froncesi vo^ 
lea còsi per prolongare la guerra e ~ £^9 
deirit»«,lia tutta eglino padroni sen^a0|?^0; 
sizione. In fatti -per non romperla,#) 
to con Narf^te Unsero- i Franchi y che 
se stessi si fossero attruppati settanta, ptìls 
jilamanui JoTo sudditi pei' penetrarp». per^K 
alpi .ne’ nostri Paesi. Tanta canaglia» 
sciplinata, e brutale si divise in. due 
pi,,.iuno da certo Bucelin comandato , 
tro da -Leutar j e scalza, e seminuda cors^ 
l’Italiìa tutta fino in CaZoòria .u Dévftstayoj 
no, bruciarono, uccisero, d^dero in 
ma un orribile guastp, perchè^ J^arscre^gf 
poteva opporsi colle poche forze y chèa?*^ 
Così sulle spalle sempre de’ miseri Itali 
deva IL danno caus^O delle, altrui contee» 
sciagura j.ché d’ allora in, poi [noni eiìbe,‘^ 
fine. Sazj in fine di p]fc4a,.'e ipoorno#^ 
-sJl'l l-fr Cfrh’J'l.ì i- ji’wj 4 
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d(*a4br'i'''#céé9«v?’ ddl’ ei tote ritòlsero 
Bafbaii'di ritórbàrisé^e oltràtìionte r Leutar^^, 
pipese ta-via v*ef5d'*la costà deir A%iatìco\ 
e ' Biideltn più déntro tèrra marciò . ‘ Ma ^ il 
primo ebbe unà grande^f sconfitta’ prima* <T 
Rfrivare 'al' Pa-,'‘j^r cui eon''rischÌ 9 • e* fa^ 
tfCà potè passarlo 'forse ad Ostlliti'. Entrà* 
tcf nella Venezia andò a por ‘campo sul 
Veronese presSo '-al Benaco . ‘Alcuni voireb-^ 
bòno }''clie si 'accampasse' costui non* presso 
6* Golii Benàcesi ^ 'ma al piede de’Ceneclesi 
soped di Trevi^i l Ma potrebbe esservi dell’ 
e^iVocoV ò dèllè 'alterazioni nel nome- del 
iirogò', dove 'ì ' Tedeschi ’ atiendaronsi Gli 
àbtichi Storici tal /luogo chiamano Cintsay 
«he-^cetto non pare fosse Cerìedas ma un 
piédiol* sito presso il Mónte Baldo j e il'Be- 
nfcttro situato . Il Caldo' inlarito , e la bruta- 
lità',- ra cui eransi dati gli \41à/nannì fece+ 
‘Beri 'presto*' le vendette degr itali, poi* 
chè*' %al'' mòrbo' pestilenziale , e repentino li 
cèl-Sé ,''e da tali sintomi accórnpàgnatò , che 
tùWP^iiasi" fedeli perirei I Veneti come un 
castigo^’ celeste ciò ris;Uardarono e confeiv 
fDamnsi thegKo in tale opinione , «quando 
éèppefo che Natsete presso '.ifrò/turno aveà 
^totalmente tagliato a' pezzi l’ altro esercito 
€tìt ’Biiùelm condotto ; * ** " 

^lora i Goti si arrèsero per tutta T Ita- 
lia » .6 qp . péi'Q nella Xeirèftfe Venezia , dtt 
ve, e numerasi epanp , e , traevàpo soccpfpi 
ak^ Érancfù , Peccato però , che ci matìchiiw 
~ O 2 a que- 
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a* questo punto' le Storie (51 Procópìo , e'tft 
Abazia -per cui poco o’ ntìlla ‘si’ dé^I 
avvenimenti accaduti nel nòstro Pae^V’Kfó 
in esso la guerra continuò assai AÙva , e 'ùi 
Anni Fu una' battaglia tra i Grecite i' Fr atte (rii 
l'^ '^"colla vittoria di questi, che 'diedero il 
.1 molto Paese. ' ■ ■ 

Non molto dopo però ancor essi furò’rfo 
laen bene battuti da Narsete, che prese ari^ 
che diverse delle nostre Città da loro 'oc^ 
cupate . Forse Cividale ^ Ceneda^ Tre^^l^ 
furono tra queste. Discese poi nn*^nùovó 
esercito Francese dall’ Alpi comandato 
certo Amingf e si postò sull’ .^dig'e Vàii- 
lavasi costui , che Narsete non si ‘ sarébb*è 
innoltrato fino che una sola mano rimane- 
vagli per lanciare de’ dardi . JSarsete avea 
poca truppa , e mal pagata , pure tanto * 
bene seppe condurre la guerra , che con 
istento bensì , e pericolo , per varj anni 
sempre andò guadagnando su i Franchi, 
e su i Goti. Alla fine ormai quasi distrut- 
ta essendo la Terrestre Venezia , i Greci 
presero Verona, e Brescia. Fu certamente 
grande un tal avvenimento, poiché decise 
della sorte de* Goti, e perciò laureati cor- 
rieri vennero spediti a Costantinopoli col 
lieto avviso. Verona era piena di Gotiche 
Famiglie, che fecero grande resistenza 
bra anche quasi, che nemuaeno i Gitta^^^i 
originar)^ amassero, di assoggettarsi Gre- 
ci. Dovean in fatti ofmai; 'COBOseerli-v^^e 

aver 
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mox pei^uta^ 'U ^storta idea, ,phe, fossero 
Romajii Se- 'téne capisconsi ( i ) ' le confu* 
sissime , e intralciatissime Memorie di que- 
sti secoli pare clie una battaglia pure a 20 
di Luglio del 556 (2) si dasse*trà i Vero- 
" nesi , e i Greci prima che questi prendes- 
sero la Città . Anche il soprannominato 
Aming fu pure vinto da loro, ed ucciso', 
e fatto prigione Guidin Conte de’ Goti . In 
fine tutta la Terrestre Venezia cadde in 
-potere de’ Greci dopo quasi venti otto anni 
^di una guerra rabbiosa, e desolatrice, e 
dieci anni dacché morto era Teja ultimo 
.Uè -de’ Goti . Costoro per settanta quattro 
anni circa furono padroni dell’Italia, 




-iP ' . ■ - ‘ ' 

.. ,(il Paul. Diac. de gest.'Ljng. Thtophan in Cbronie. Ce4re<iul in 
^ l^ènàndVius bisfor. Bg^ant,' ' ' ■ t 

f r»i Pùgniduèiànt Vtrtnenstt , *>* teff» tu Civitat /Ut XXJuUi ■ 
AgPtfiat K^vmn^ R4r\.,Jieilf, T. II,».. ( ,, 1 1 r,r( 
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^oniK^ii !/'r G -'A ’<<Pt i V. 

Of.tV'i’k ' [ ; r, t.l ' L‘-’i ' 'U-JÌtaCH 



' '' Chservazloni ‘ su ' i-^prmtipj' d«*yimetl'^^ fs 
Secotidiy o Veneziani > dai i.» 

-' ! ■• •; •■ y fina al 

t i •■ r -. ■• .1 !.. I r ‘ jb l'nq 

-XT • % [ • ■•; '/ ilUv f'i -rxì ,ui 

- V Edemmó già - sopra quale potea * essere 
lo stato -de’ popoli ricovratisi nella» -Éiagtinl 
5 dal 400 al 480 circa. Ora cooviener v^eTe 




Greci intieramente padroni diventarono det- 
la Veneziane dell’ Italia. La guerra -lèoT 
invasione di Odoacrvj o degli Eruli '^fkae 
ritornare ne’ Lidi j e nell’ /sole -■ móltiodi 
que’ , che n’ erano sortiti per vivere-i-fiél 
Continènte. Scorsi però due, o ’ tré /inni', 
e Òdoacre' regnando quietamente , molti 'di 
^nuovo inviaronsi alle antiche loro Patrie^, 
Già non solo Con cordia j ma la stessa 
- leja si) erano qualche poco rimesse , e Pado-r 
■va pure; quando nel 488 iGoti condottila 
j Teodorico invasero la Venezia . La guerra 
win questa durò cinque anni circa con^raol- 
to. danno de’ popoli anche perchè sopravven- 
nero i Visigoti, e i Borgognoni, ed altri 
• Barbari . Ecco dunque nuovo motivo per- 
chè scappasse molto popolo dal|a ^ tei^estre 
nèilà marittima Venezia^ ^Qulaiuiique .si^d’ 
autorità di quelle' per altro antiche'Jiìenio-- 

. rie j 
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rie, che paviano di un Concilio tenuto in 
Grado dopo tempi , '3ne’'quati ora siamo , 
meritano sempre fed;* in ciò , che dicono 
avere r^^niZejoial aepraVvenirecd^’ Goti pati- 
ta una nuova, rovina (i)'.. Djc^i lo: stesso 
dell’ altre Citlà . .Tcodorico avendo poi per 
più di treni’ anni diffusa la pace per riia-\ 
lia, pace, che durò dieci anni ancora '"cip- 
po la di lui morte cioè fino, al 1535, cestfa- 
/QOQ -perciò del tutto le emigrazioni vi Non 
di' meno molta , popolazione . rimase sempre 
«elle maremme,, perchè troppa era la gen- 
io, che ritornare' più non poteva nella Tet- 
re -Venezia . Perduto avean e Case, c 
Poderi avendoli occupati i Barbari come 
tileviamo igià da Procoph^.e da Agazia, 
dicendo e^np , che il numero maggiore 
jdelle\ .Gotiche -Famiglie abitava appunto.nel- 
, la {.Terrestre Venezia Regnando ÌVitigei, 
la* Veneti marittimi dal «uo Segretario Gas- 
slódoró fu. scritta la famosa lettera, .ideila 
^uaie/ffecimo qualche cenno in quest’ Ope- 
-ra r(2) . Avvertivo come essa fu scritta do- 
po già- cominciata la guerra Gotica e d«- 
;po, che runa grave carestia aveva afflitta la 
-terrestre, e la marittima Venezia. Dunque 

-ri-^'/ •; 0 '4' '' nOO r 

riit/i vo .. i ’v.> ' i ',1 ■ ' , 
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^ 07 Sijtotidìt ioitììe fftgeliarp perpetimur . Jam priiera ai /Ittila 

pittea <3<nthnum inctsiu tre. Hcretta d.-lta fci'sm di ApoHe/a' 
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ùòn Tìrai( virendo’ ma.'f,beosl 

sotto Witige probabilméttte © perciò fVttivS* 
so il 538; Ora' Ravenna la Capitale- ; -.U tìì 
trovandosi ‘sprovveduta’ di' viveri-, e'sape»^ 
dosi, che r Istria, allora per ^ buona 'i sorte 
ficolta avea molta biada, ed olio quell* 
anno , scrisse Casslodoro agli -Istriani sperv 
chè liberamente somministrassero alla Capi* 
tale tali prodotti, (i) Scrisse' poi^ à’ nostri 
Tribuni Marittimi^ perchè colle loro; Bar* 
che andassero a prenderli , -e -portarli a 
J^avenna. (2) Agli Istriani scrisse -con mol*? 
ta dolcezza , come pur anche a’ Tribuni*., 
perchè gravi erano già i torbidi suscitati 
nell* Italia dalla Greca guerra, e convenir 
va alla Corte Gotica operare a bell’'agix>.7 
e con molta maniera. Dalla suddetta» epi- 
stola di Casslodoro abbiamo -un’ idea 
stato', in cui erano allora gli abitatóri deir» 
le Lagune ; ma da essa appunto • preserd 
motivo non pochi per dire che erano" ;edsi 
* ’ : - I . •■•..nie-K’t 



. . t > (X 

^ CA) Tiitls le Lettere di Casvin.-ioro del lib. XII, cioè la 13. aj, 14, 
ebe è appunto quella diretta a TritUiti', la 3S. aa, 'c ar dei' ‘jiritè-' 
deufe libro X, ripuaidano 1 ’ iR.^re della carestia) e delle 'cattive Hi? 
gioni, e il modo di prevedere a’ Veneti , ed alla Capitale i &n£Ìi| 
il' Muratovi pareid coBfesiiva che fino dal ni dovean, essere coipiii.- 
etjti .tali malanni , e rarr«r«9 pure, e Curner .accoid«no» 4 Ch*.-lS 
getterà J4- dei Uh. XH aIi\anno s*8 dovev.isi ri|>orUre. 

(P rvrf.^Tom. 111. ^ ^ ^ • ‘^3-1 

^ (ij Xa^jrc’jó'^i Veee/i primi . Veneaia »• 

; . 
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fiaesdiiai'«(tìoa coiigetiet di soli w pesci ven- 
' éoli , che nèssuna,/ persona dislistai o , no- 
bile viveatrà loro* Se vera fosse . tal cosa , 
ella, però non,/ ridonderebbe in disonore del* 
la' gente mostra, tenui principj non solo, 
ma. bissi avendo avuto ogni più illustre Na* 
zione, e; niun popolo in origine essendo 
stato composto da soli Eroi, o Paladini, 
Una origine puramente nobile tanto per le 
Famiglie , quanto per le Nazioni* è un pu- 
ro Ente chimerico ed ideale. Se ne vendi- 
carono però diversi de’ nostri Storici facen^ 
do^i*. al contrario eglino discendere quasi dà 
coli Senatori Romani , al solito anch’essi 
spingendo le cose all’eccesso, e lasciando 
da un canto la verità. 

-t* Innegabile egli è, che le Città della Ve- 
nèzia dovean avere numerose famiglie dì 
condizione ; Famiglie solite a coprire le 
Magistrature , e le Cariche , e distinte >per 
alleanze , e parentele colla Capitale , e col 
rimanente dell’ Italia j Famiglie rispettabili 
■per una lunga serie d’ Individui sempre im- 
■piegati ne’ posti di onore in patria, e fuo- 
ri . Ora se il pericolo era comune a tutti, 
-nobili o plebei che fossero, innegabile egli 
è. .che tutti insieme dovettero sottrarsene col 
rifugiarsi nelle Lagune . I Barbari aveàn 
poca creanza , e tanto mettean in ceppi una 
gamba Decurionale, quanto un piede ple- 
beo . Se il povero temeva per la vita , e 
per la libertà ^ ,ric?o,di più temeva anche 
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rabav'Xi) E)^vèbj[QE^_B 
tttiserja. la più .<ljsgiu^^<&ga,i4Qpat^gll^ 
foortfi? Vedemma,£h(8 n^Ue. if rj^i<^i'di , 4 ^^ 
riffOj e 4i\Ra<ia^aÌ5rl NÓl^^ 

seapparsenB in ■Corsìe^ eo’ Ìoror;gveri> 
Quanto 1 più .dunque voletiq dovqttéro if^or 
bili ideila Terrestre Venezriaspgiacchè atf©%|i 
pronto - unc. asilo .dovei jiDn solanieptesJ.e 
persone:, ma ansile glii averi c.eranoc salvi, ? 
Tut^o-univasi anche a far sì , cbejiegHah- 
ment(^ nobili, e plebei dovessero, disc^nd^ 
re nella marittima Venezia . E’, da ii*i<s:oi> 
, darsi' come dopo 1’ anno'^Zfoo^ i. 3ai;bafÌ£4id 
ogni -momento discesero . in , , Italia ,. 
spesso poi:- nella- Venezia -, Terrestre : -<&o% 
«|:^da io una mano, .e col- fvioco 
La. guerra non facevasi .come .eila'suplfafsi 
tra nazioni civilizzate,;e-come J dopo isè'-cf 
il « Cristianesimo introdotto nella. guerra.iprJb-* 
re un certo diritto delle , Genti , .prima ntìfja 
usato. Ella facevasi ,( 2 ) co’ principj eimùqi 
a- tutti i popoli selvaggi, vale ,a -dijv col 
credere conforme alla ragione ed gi-u- 
«tizia\di far tutto il male possibile al nir 
mico , ;0 non fermarsi se -npn quando attuila 
più rimaneva da uccidere , o distruggere.. 
Taleiè la.. Logica ancora de’ Tarfarijyrdegli 
Araucani, de’ Gallas , e simili , I Barban 

■ O) ->■*.«*• »«/<■ Ventri primi . Vtacziì irti, n ^uh 

{») Montesquieu tsprit.Jtp ... 
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^cKe ihviclévàno' la Véheiia y non ftn» 
-de vàno f disti nziòne dal • debole al ^owe , dal 
«acto al» jM'ofàntì.-'Se nelle prime' inVaMóni 
-séappàvà qnalclre cosa al' loro»' furore , * tiò 
fiori socoedèva nella seconda. Fino -le vili^ 
e^'gli alberi strappavano,' e tagliavano vio* 
lavano le ^Matrone , le Vergini , le ^ Mona^- 
che ,' poi uocidevanle /Sugli altari svenava** 
no i Sacei^tii e- i '.Vescovi y> i , fanciulli 
pesta'rand- contro le muraglie j *e • nobili , e 
ricchi mettean alla tortura', perche rivelas**- 
scro’i tesori nascosti.' Non 'regge l’animo 
lalla* pittura, che di ciò fanno ijirolarm^ 
ijdncioy Isidoro, Gregorio di Naziawzo^ 
^ròcopiò j Sozomeno , e tanti altri. Non si 
.possono bastantemente descrivere le calami.!- 
'.fà' nel V«e nel VI secolo provate daiRo*- 
'fnani. (i) Fittorc diceva, che quanto pii 
distinte erano le persone, e tanto più >in- 
'^^erivano i Barbari contro di- esse . Proco^ 
ipiù aggiunge, che i Wisigoti talmente sot«^ 
l-lo Alarico rovinavano le prese Città, che 
-er? meraviglia ,' se una torre, o un pezzo 
-di muro rimaneva in piede. Al suo‘tem+ 
^,tcioè- 150 anni dopo, di parecchie gran-? 
3 i, e ricche Città' Ital.*,' non rimanevano 
àppena ohe le vestigià*> Nell’ Italia al -suo 
...1 ì . i. ‘,1 ,tem**tS.. 

VJ'~ 



'“'tiT Cafias cniai^ùriet ita dtleiant , ut pretti ùnurn Ttir^im 
aut portsm &c. fto<Mp^ da ieUt M-’jude/, iiij 1 , *, 3. Olmi, liti It 
Idacius in Ctrtaie. Hittonym. cpt ad Hriitidtt, - J vij 
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tejtnpa-quasir,più non ,«wir «denaro rar<?,Pfi^ 
qie^ tuttor avendolo , i. i Barbari - aspori^tp; 
Gli Unni i che vennero - dopo ,,i ; Goti c,p 
gli Bruii i per ispasso / a, eolpi r di freccia 
trafiggevano i, prigionieri , e, per, togliei 
re loro dal cranio il capilitio , e appen,-» 
dello poi al petto de’ loro Cavalli,., 
tutta r lalia. dopo' il V e VI secolo vasti j 
e veri diserti in grazia di ciò incontrarono 
si , nudi d’ uomini , e di abitazioni , d’ ondq 
poi ne nacque la frase tanto spesso usata 
negli Istrumenti^ e carte del medio evo ^ 
in eremo, in deserto &c. fjj Paolo Diacono 
ci attestai, che per causa di tanti mali , le 
piu rinomate Città Itale al suo tempo era^ 
no picciole (2), e squallide, .quantunque ip 
trent’anni di pace avesse, Teodorico' procu^ 
rato di rimetterle . Rare erano , e piccioie 
le Castella , e le Borgate , le pubbliche vie 
mal concie, e mal. sicure , in somma .nac^ 
capricciasi l’ uom più insensibile se scorre 
in Storia del V e VI secolo , ne’ quali tut^ 
ta r ira divina scagliossi su i Romani . El-^ 
la percossegli in guisa tale, che il santo ,, e 
l’ empio si ritrovaron nella medesima inyolr 
ti , (3) come espri;-».jnsi gli Storici contetn?*' 

...i • ri,, , , , . , , POr-; 

' ó '■ -'>1 

•1, . , . . 1 i I .1. - .1- ; . . i riU 

(O Muiat. jf/jr. T/.j,'. &e. ■ - . 

* (1) PcYntftts a tOYifJYfi itlMtàs' itstantur t/V/ei 

vs'i lupsrsunt . Paul. Varn. dt LA», tiù. i, c. i. 

(j) Oros. iib, 7» t, »5. •• 
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, ■ ag|ivmgehdò 'diè sdatnpo' non era- 
vi^ Hettimeno 'pei* ehi* imbo^caTasi'^iiélIe rSeli 
ve''pfù"bu'pe,io saliva alle rupi ^pitì sco'^ 
Scese ,- sicch&iegli ’c ben chiaro,* che 'i nobir 
li , e ì ricchi ’ dovettero a folla correre rie>^ 
le 'Lagune- insieme co’ popolari--,' Dovean 
faiio per- trovarsi sicrui , e perchè sospet- 
tavansi geniali troppo dell’antico governo,^ 
e di cercare , o sperare la passata Honta- 
na potestà (i)« ' • ‘ ' - ‘ 

Nel V secolo dovea oltre ciò affretta- 
re il concorso delle distinte Famiglie -nel-^ 
le Lagune il disordine estremo , in' cui 
era - caduta 1’ interna polizia , 'e gover- 
no . I Ministri , i Magistrati erano per 
To piu barbari, e cattivi, perchè effimeri, 
e deboli i Sovrani. Basti il dire, che gli 
Abitanti scappavano dalle Città per non po- 
terne più , 'e imbuccavansi nei monti , e 
nelle -solitudini. Fino alle volte facean -vo- 
ti 'perché venissero i Barbari, e colla mor- 
te li sottraessero da tanti mali . Per questo 
inculti erano i Campi , e sotto di Onorio 
la Campania famosa tanto pe’suoi prodot- 
ti còntSva più di 528000 jugeri di Terre- 
no diserto. Con tutto ciò i tributi esige-^ 
vansi con sommo rigore , ed a Contadini to- 
glievasi il sajo, ed alle loro mogli la gon- 
na per. pagarli. Fino all’ inaudita barbarie 
pi giunse. talora di annegare i 



vecchj , 
que- 
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questuanti che nosn' jbotèyaBO^/" pagafei 
conseguenza tutti ticappavfaiio'di^GilCvttà vo 
è; tanto che iWaggi orano- Imperatole 
te> pubblicare 'vunanle^e; per'Iimpedi|hj(^ 
Moltissime altrei legg^ ' pubblicate > fòrontf 
per iriQclerareitla rapacità, dè’fitianzierittf»* 
dotti secondo SiioH io ApolimareA.OììlPsti 
dronif deir Impero I togliere -i ladri ^ che ab*? 
bruci :iva no . le Ca stella y e fino le Città'iaii 
sediavano, punire i Magistrati V che seriait 
riguardo con essi partivano Ia-‘ pre^ii-’lM* 
inutile era tutto ciòy e la -moltiplkità giofht 
naliera; delle leggi (i) provava sempre più' 
ir’ inosservanza delle medesimév e hnknro4T^ 
Sufficienza» E siccome su A nobili prinoà^ 
palmente cadeva la. rapacità,- e- il ingtUBtfK 
zia de' Magistrati , anche' da • c2ò * prendereè 
dovean motivo que’ dimoranti nelle termiti^ 
Venezia di partirsene per andati a 'livSver'^ 
inosservati nella marittima i Vivere in epaie^ 
sja meno' 'splendidamente' per^ -verità txfM 
più tranquilli , © colla certezza di norr |>et>r? 
dere^ le sostanze, e gli averi- seco poriuitis^) 
Nelle loro Patrie colk forza obbligavansi ^ 
accettare il Decutionato perchè più pagaisaì^ 
ro , e colla forza p'ute doveansi accettare' 
le municipali Magistrature diventate odio^ 
sTSsiitìe , ed i mpedi vasi fino ad 'essi di'fai si 

■Chier*^ 

-•- . 
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(i) V'ed. Cnd, T hc9d, ^ Justlftian, . , hJ. 
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Gtìierici^^ò [Monaci scE’ "dunqne p!?6bab"ilo v 
chélTjéilizMitóo .-al I possibile'’ I loror fJave^i , 
s^o li trafu gassei-o' «egli estuar) , per 4m*< 
piegarli uclla'-navigazione^ e nel ' 'comttief^ 
cjo.iQu«ti-)dà il; mezzo di consertate* lé 
sostanze non solo, ma di rlasconderle , "et 
farle; 'gira re da luogo i a luogo- come più 
piace. Egli è perciò', che - dove Momiua il 
Despótisino non. sussiste il comrnercio< «An- 
che Puolo Diacóno (i) notava! che «molte 
ricchezze nelle maremme erano.: state- tra- 
sportate' dalle' vicine Città < '« i 'i'*; 

•^^iDunque v pare, che non mancassero le cau- 
sSi esterne , ed intetne per togliere ' anco « t 
nobili i anco i ricchi dal Continente^ e tra- 
spentali insieme co* poveri nelle Lagune' . 
Se que’ di Roma- scapparono alle.- volte in 
Istighi remoti per i sottrarsi -'al fisco, • ed al- 
Ux scelleraggine della Corte , perchè non po- 
terooo farlo anche quéi delle Città prossi- 
sne alle Lagune? (2) Infatti. Cassiodoro’ 
nell* citata Lettera Tritimi marittimi ÒU 
retta , al suo solito parlando delle circostan- 
ie,- e de’ pregi della Provincia agli abitan- 
ti della (quale scriveva , dicetj) k conimene* 
ì-^- . ■ r . ’ - - da- • ' 

. , ^ i- • ■ !.• . 'f 

icii.. **■ 

(i) Dh/ifi» muli* lut Hi àe viciais eivitatièus futraat mgnia- 
ta. l. 1 , c. 9 . 

^(3U. l.aa»nt. ptrut. l^ .V, & VI. Zoxim. t. x, & ■».. •“ 

(,) Vtmtit prmdieatiles futndam fitnic miiiliiot tvc. Ut. XII, t 
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dabili Venezie piene un tempo dt. ìmhinor, 
bili confinano aW Austro 6-c. Accenna, per-, > 
tanto, che le nobili famiglie erano prima: 
numerose nella Venezia, ed allora se piu> 
così non era, dovean dunque essersi riti-, 
rate altrove per vivervi sicure , e innosserr, 
vate. Tillemont non sapeva comprendere j il 
senso di tali parole (i), appunto perchè, 
credeva egli pure non fossore state le La- 
gune da principio popolate se non che -.da 
gente povera, e tapina. 

Ma che così non fosse , alle addotte ragio- 
ni possiamo aggiungere, che le più antiche 
Cronache Veneziane parlano di nobili per*»', 
sone, e nobili famiglie intervenute fino da. 
principio negli affari della Nazione. Ejsi 
avverte, che non ne parlano già pei'ilpda- 
re , o nobilitare i prìncipi di, questa ,;och^ 
non meritarebbero fede in tal caso, ma, ne 
parlano semplicemente, e quà, e làjsecour 
do che portano le .circostanze de’ fatti che 
narrar debbono, c ne’ quali ci entrano o in- 
dividui,, o famiglie di nobiltà decorate.,- 
Vedremo a suo tempo come i Franchi 
cominciare del IX Secolo cercarono di preu-* 

' de- 



O) Ut let apeUe ' Venttie Hut veut il din}' Comfnrul. -t-il 
tffat Vetirtiaj tome It Province de Veoetic ì Hist. dcs Emp. Tom, 
VI, pan- 170. l ■ 

(i) Sìgnrilia Cbten. D>n4. Moaacii hitt. Sr». Ced. Treuit. 
Ced. Putlie. .a-, . 
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Seve ^BmcRh aiterà 

pefrehè >! sapevano^ «he " ella' era-' piena di' 
famigUe -nobili f j\fedrémò di piìi , che per- 
tale motiro gli abitanti' suoi in fatto di' nó-*i 
biltà pretendevatisi superiori a quelli delF 
altre- Isole '; e 'che- queste non'' volean- accor- 
darlo . Vedrenx)' altresì come i-Papi’, e’’i 
Greci Imperatori ne’principj del rtiille com- 
plimentavano la nostra nazione , come in 
origine vera Romana, ed Itala, (i) El il 
dire tal cosa i vanissimi Imperatori. Greci 
ne’-Crtso6o/t dati alla nostra gente (2) pro- 
va' molto , • poiché eglino senza merito ,vo-‘ 
leant essere i soli vCri Romani , e rifiutaro- 
no a tutti gl’ altri un tal titolo. 'Non‘ri- 
^utaVanlò' però a~ Veneziani , ‘ perchè- tali 
considetavatìli ,-e infatti permetteari loro il 
dimorare - nella ’^ra7zdc Città , cioè in Co- 
stànlinopoli , il contrarre parentela co’ Cit- 
tadini» &c. cose tutte vietate alle altre na-* 



zionr 



E’’ 'vero' per altro-, che le circostanze dei 
luoghi , e de’ tempi ridussero da» principio 
gli Isolani quasi tutti ad uno stesso livello'. 
Tomo Vi '■ ' P ' Ma 





i'- 



.. (i) Cwtviii, • .. . Per Uierutem, iu»m 'ai stirpe 

Jienuiiui noiilieatit acceptatntcaservaitis . Ep. Gregorii Vll>a:in. lojo. 
Vid. Ughel. Itjl. Sjcr, <ir alti , • • . . 

(*) Ut ti erigiae’ytattici'Ramaattoi gtntiy . (hfpsfi- al«y 
Coinneni. Foscarini X^ti.~ Vete^. .» 
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Ma diminuita, non estinta,,rima^^^i;.^ al-^ 
tro la disuguaglianza de’ gradi .M je, 
calamità fanno sempre un tale, .effe 
gli uomini. I primi Veneziani spays^ pÀ 
risole, e per i Lidi lutti si di^^rt^j^dA 
una vita frugale laboriosa regolata., 
si diedero al commercio , ed alla naviga^Or.^!^ 
ne, due mezzi assai possenti per avvicitt^-pj 
re tra loro le diverse condii ioni . , Le . dir ,, 
sgrazie offerte , e che vedean soffrire, tutl'^ 
ora da’ loro Parenti nella Terraferma , vii^i^i-j 
cementarono tra essi la compassione, 
amore reciproco. Soccorreyansi perciò a 
cenda , araavansi a. vicenda j e vivean 
una invidiabile tranquillila , e sempiicawijj^ 
Cassiodoro nell’ accennata^ lettera assicutalQ 
per cui assai più fu stimabile la g^nteflp-^j 
stra in codesta sua prima Epoca, qhemou.jg 
Io fu dappoi colle vittorie ripprtate.jn ter-r,i 
ra, e in mare. Ella può vantarsi,, ,ch^.j.sp 
non istabilì i principi suoi su famose cptì- 
quiste , non fssolli per altro, nè 
bamentQ delle altrui sostanze,. hè sulle 
sgrazie, e sulla mina altrui. Se dovessero.. -i 
la ragione , e l’ umanità fissare la gloria' 
delle Nazioni , i Veneziani quasi soli pqtrel^^ 
bono pretendere un posto distinto per 
motivo negli annali del Mondo* Infatti’, sta.-, 
bilironsi essi nelle maremme senza vioIeiv»%><t 
za, e vi si aumentarono senza altrui dan->*« 
no.' Raro spettacolo in vero sullugubien^'’ 
stro Pianeta, dove non mai gli ^uni 



no 
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hò'f o' '^ìrnéggisnb skri^a’aver' prima. cs li 11-=^ 
ti* ‘ ovvéro espplsi’?qiiei*-ché vi fónravano, 
o ‘primeggiavano ‘innanzi J Le sostanze'de’ ' 
pt'imi Veneziani non gr<.n' fatto dispari ( co- ' 
sa; “difficilissima' a ritrovarsi, ^in'’po;^Ssibile‘ a 
mantenersi) esentavanlì dall’ invidia , dalla ' 
oppressione, dal fasto, dalla prepotenza , dal-' “ 
la“sefvitùi e da 'mille altri disordini. Can- 
siQdorò notavalo (i) con ammirazione.' Lé ' 
loro'' case erano semplici , e picciolo , loc- 
chè ‘da alcuni Cronisti , e Storici (2) si vuc^- • 
le con nna lègge 'apposita allora pùre sta-' 
bilfto^ e convenuto .' Ma ella è questa una ' 
supposizione privH d’ogni probabilità Le *■ 
circostanze sole degli Isolani riebiedean tal' 
cosa,‘*é' nulla più. La primitiva loro sode- ' 
tà dnfiquè norl ridondava di ricchezze*, non 
erà'^èbmposta’ db Paladini , o Semidei , ma ' 
iantina ‘competente mediocrità costituita , e 
d’ ógni ceto di Persone formata , nè fii gra- 
ma o infelice, come vollero tanti, nè al- 
tresì *di '.primo slancio possente , e grande , *' 
coinè pèr' un male inteso amor di Patria' altri' ~ 

pur Vollero. (3) Cussiòdòro dipingendola in- ' 
iiir ^ p du--.' ' 

••■V : 

(lY P^optrtai iii cum itivitiis iub tfùiUtatt convealt. Urtuscr- 
éitt'bmHÌs ttfitit , habitatìo" sìmilii ... nesciunt de fenatibat in-' 
■vidertt ^ meatura Higintet evaiunt vitlura , eai maaium .!..i 



eanttar otnexium J *-i- : ■ , 

fil Zpaa Ortgiru éarb. Salxll. de tìtu m i. Xv«i<r MfX. Cras- . 

w-A- O . -4 ’ ^ .Ai . a^'-aàÌA .Va.* 

si Repuè, &Ca ' t • r ^ ^ 
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dasiriosa , e cormr.erciante ci fa conóscere 
che dove il traffico regna , regna pure 
dustria, e dove ciò trovasi non puote m^r 
regnare la povertà . Due povertà si dannò 
negli uomini, una reale, l’altra fittizia,’ 
Questa , non quella possiamo concedere .ai 
primi Keneeiant . Eglino mancavano del su^ 
periluo , non del necessario . Cassiódoro vi- 
vente alla Corte, e nella Capitale, dovè 
sempre la privazione del primo contasi , e 
stimasi eaualmente che quella del secondo, 
con ragione potea dire, che poveri erano i 
Veneziani .• Si noti però che egli nello^^rir 
vere amava sommamente l’ idoleggiare, e 'tp 
stile enfatico, e fumoso de’ 5^mas. odier- 
ni . Sempre, al ‘di là pertanto vanno -le Iòi- 
di , o il biasimo >, che egli fà delle còse > 
Egli per altro ci racconta ,‘ che grandi’'s^ 
line possedevano i primi Veneziani "j' e ric- 
co commercio de’ sali facevano . 'Aggiun^è^ 
che avean pure una estesa -uavigasìone tón- 
to interna e jluviatile -quanto esterna J 
c marittima y e che possedevano un gran 
numero dì JSfavigU . Infatti ÌVitige ricorre- 
re dovette ad esgi'per approvigionare la Ca- 
pitale , e da’ Paesi oltremarini ricevere bia^ 
da, ed altro. Io già dissi molti anni'fà, 
(r) che la navigazione allora esercitata da 

. ■ Ve- 
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Veneziani j e il loro .commercio non fu to-^ 
^a .miova'. Non fa un, ritrovato di neces- 
sità ^ o di bisogno. Infatti sarebbe stato un 
pò singolare , che Piloti , e Marinaj in un 
subito fossero diventati tutti gli esuli del 
Continente . La Navigazione nel V e VI 
Secolo , e il commercio de’ nostri potè non 
essere che una continuazione più, o meno 
grande di quello , che avean sempre fatto 
gli abitatori naturali della Venetia Marit- 
tima; gli abitatori ài Aquileja, Concordia 
OpitergiOy U) Aitino, ed altre, prima che 
ò . prostrate , o malconcie fossero ridutte . 
Vedemmo , come di certo i Cittadini di es- 
se^ commerciavano , e navigavano . ' Vedem- 
mo , che gli abitatori degli Estuarj (2) traf- 
ficavano , coltivavano , come Servio dicea , 
e 'sèmpre col mezzo delle lor barche e fino 
-.^àir Epoca Romana . Dunque quando' dopo 
ÌN400 que’ delle Città suddette furono co- 
■ 'stretti, a rifugiarsi ne’ Lidij e v.eW Isole , 
trasportandovi il loro denaro , il Mare , e i 
fìuìxii sempre liberi avendo, dovetteio non 
'.«olo" continuare gli antichi negozj , ma per 
necessità ampliarli, e diffonderli. Il luogo 
per i commercianti non decide , e diventa 
spesse volte per loro ,un oggetto secoi^ario. 




“cn vi'rf. T. 1, itrim ^ 

-C»; M. Tool. HI. . ^ 
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Cercano soltanto la c[uiete- é[ia.liKenà, *>6 
fuggono il despotismo ,, è’ barbarie 
commercio mette Tali, e' scappa- beh lun- 
ei al solo apparire della servitù,; e deUa 
barbarie, ed è -per questo che gira i spesso 
da luogo a luogo continuamente . Malia La- 
cuna, il Mare ^ i Fiumi pe’ negozianti- scaj)- 
pati da Aquil^jà 3 aitino Scc.' erano sein- 
pre aperti. Eglino non ei*ano ancorai riè ^di- 
visi , nè diversi dagli abitatori) del j Ctwiti- 
nente . Stretta relazione anzi • continuavano 
ad ’avere^ con questi, •tifino, tei Taltre Cit- 
tà eransi rimesse alquanto, e la paeé<da 
Teadorico introdotta nell’Italia qttay -'qtìa- 
■ rant’ anni dorò , Liberamente dunque'con- 
durre, -e ricondurre poteari (gli Isólanitle 
merci per i Fiumi, e- per il< Marec'IV>tean 

• ptovederne la Capitale, che avean vicina, 
e- sulle Lagune; Ravenna cioèri^pi^le 

• dèi 'Regno Gotico esteso dalla Sieìlia ifioo 
( al Danubio f - dalia Dalmazià' &oo‘‘i[ìa.‘Spa- 

>na.- In Ravenna viveasi • con -sommo cfa- 
•' sto, -e ln-sso. *Una Capitale vicina è ori gran 

- 'vantaggio per gente industriosa, e- attiva. 

' Su per i fiumi -salire' potevano gli>-lsolani 

tino quasi al Pimtfnre .• e in fatti djcea Cias- 
siodoro , che eglino correan gl" alvei tutti 
de:’ Fiumi , e d'avun imo sfrltacòlò aggra- 
devole colle lor barche ora spinte da re- 
mi, ora tirate dalle aliaje'7 Penetrando 
queste da per tutto dentro terreppareya al- 

- le voite che camminassero su per i prati j, 

e per 
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.pep i CarApi .^Che ]aperti', avendo ri fiumi 
ifpoteàn inavigàre perciò' 'anche dllor quan- 
;da ih verno, , e da procella toglievano, il 
ccePrere s^ul mare» (i) Facevaii dunque ^i 
o-Bostri ^quello che ora vediamo farsi da’^u- 
ranelli / Chiozseotti y i Pelestrinoti ,• e ;simi- 
-ii^' che sbattono sempre il Pò, l’Adige, la 
•.Brenta, la' Li venia-, te gl’ altri Fiumi dell’ 
il-talia Settentrionale. Ma sempre-, riflettasi, 
iche que’ primi' Veneziani altro :non- fecero, 
•,Mcha continuare anche in ciò quello, chesem- 
-i pre avean fatto- i Veneti ^ Noi, Io vedemmo 
altrove f (2) e le asserzioni su ciò di Stro- 
fi òone ji^ervio, Marziale , e tant’ altri,, non 
- n giova ■ripetere k 'Diremo soltanto, che deve 
;,r ricordarsi' il Lettore aver Servio appunto 
ufiBoritto -come la caccia non solo, .-e la pe- 
, r.fica, ma l’agricoltura istessa de’ campi,. gli 
'jì Altinati esercitavano colle LintrB, -o piccio- 
o. iB Battelli , . appunto come fanno in adesso 
Bmranelliy Chiozzotti y > Sue* Claudìano già,, 
-j; e Procopio nel V* Secolo. -parlano. (3) , pure 
delle barche, e Navigli, che per d Pórti 
entravano^ nelle Lagune ; in somma .nuova 
. gente ' non deve dirsi la - Veneziana , e- da 

- —’.'i u -i ' .p j. . .• /jpriò- 



(;^y Jiceeiiit etiam commodts vestris j ^uod me^is aliud ittr appj* 
. steuritatf tran^utlluiut^ . * • . ttrtam tmim summs 

felichaU cpmtingunt &c. Id. 

. ì .') '<}) età»*». ìià’ Fl CréitU. 'UMoy. Ptocop.jfir itt,.Gé$h. 



[y\ f' 




^^T>S 0 aop^ìok % 

lyi'incipio» costituitai’qwasi ..èame'^in'fljeaj )tìa>*>c 
t©' di mezzo selvaggiaui- It Kenfegtancvrfu^ri 
tono una espansione .de’ Venet'u* primi xlaLi 
Continente nelle marefntiìe^ dove acc4'eU>e^a 
ro'la* popolazione , sempre^ statavi' fino'-tfel^r/ 
le remote. Epoche 'Etruschei. (i) ; » 

Descrivemmo ‘-altrove da «grande • naviga-!)!* 
ziòne, ehe ’eravi lungo tutta la Laguna no- » 
stra' da Aitino u Brondolo nel -tempo Ro- 
mano. (2) Si è detto che ella ei\a‘ impor 
tantissima, grande, e regolata come le vie- 
Consolari Terrestri ; Ella legava Roma co-’ ^- 
Paesi transalpini, e Danubiani e -per aoa 
qua?facevasi tutta da~ Ravenna' ad 
Ad onta d’essere finito l’ Impero Romano , ^ 
codesta via , ( ancorché pure Aquileja fosse? 
perita ) continuò durante il Regno Gkvticoj'.r^ 
E ciò perchè ella conduceva alla Reggia, de- 
Goti , alla Capitale dell’ Italia , e* m gran ^ 
parte de-Paesi Danubiani , e Germani a’ Goni 
ti soggetti. Conduceva a Ravenna^ 'per coi 
gli abitatori de’ Lidi esterni o marittimi ^2 
o sia del Cavallino y Treportiy S. Erasmà'i 
S. Niccolò y Mal amocco y felestrina. Bronza 
dolo dovestn ritraerne utile non . picciolo i'- 
(3) Eranvi dunque de’ motivi più d’ uno, 
perché nel'V e nel VI secolo la nuova ? 

SO*“ 

■ ■,,■■■. I I ■■ m 

Tom. Ili, Op. I. • . ,iv • tì 

C>) Ifiitt, uéi de Affine. i.(. ' - "r, f.) 

Cli Ved» Tof&v 111« " > tv - .hi»', • . 
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società 'de’ Veneti secondi , o Veneziani 
non fosse quale la- immaginarono alcuni o 
male interv^ionati , (i) o male istrutti. Le 
nostre Cronache in fatti raccontano , che fi- 
no nelle.-'Isolette di Rialto v’ erano allora 
già de’ cantieri per costruire de’ navigli , e 
degli arsenali. Nominano ancora, certo £n- 
cinapo- Greco fabbricatore in esse di vascel- 
li ( 2 ) ,' 6 aggiungono , che cercavasi possi- 
bilmente t di tirare nelle - Lagune artefici* , 
ed.operaji. Tali racconti. non apoggiansi 
per altro die sul detto de’ medesimi Cro- . 
ni^i , i squali. quasi sempre confondono l* 
epoche, e mettono i,, fatti succeduti dopo, 
ed a tempi Longobardi , come accaduti ne’, 
tempi Gotici , o nell’, agonìa dell’ Impero 
Romano k Contuttociò un qualche fondo di 
verità pofarebbono avere . Nell’ interno de- 
gli Estuarj di Grado, -di Caprula ^ di Al-\ 
tino i egli è fattibile , che i Costruttori de’ 
navigli Aquilejesi , Concordiesi , Opitergini , ‘ 
siansi stabiliti. Lo si ripete : dal fino . 

553' ie vicende del Continente dovettero 
far crescere la popolazione degli Estuarj 
Quando daremo u^a distinta desprizipne ,di * 
questi, ( quali ,er^a«p fgipè.neUpmpjapp^^ • 
to., di quali ora traltia*n.i^ j , e, per alcuni 

se- 



Cl) Sfuitinio dilla lióertd Vcn. • ii- ■ 1 ..... v 

C»^ Vir quidam ArcbiteUtr , & Magisttr fumine SneifUtt»t Aid- 

ti’ttr navium, natùne Grfeus. ; 1:.. y,j 




À f » ^r. 

iecbH <3bj(o ^ vecìtettw 
' ■ sèrlta ) * e più ^ popolata in e^ic» farott«}' 

marittimi'. E in vtbt'o '^ n:Ky <'beir "«ol- 
ii vati j sani, ed '• ameni ‘ etano >i tnedesirtji, 
' ' e • capaci ‘ di molto popolò . ' ure convién di- 
re che' tacito numerosa' fosse ' la - genie ^ap- 
^ punto su ’di’ essi- raccolta, che non poles^e- 
" ro contenerla tutta ',' e perciò una partcdo- 
--resse 'collocarsi taelle iso/c inteme : iti quell* 
Isole che in seno sorgevano di tutte'le. di- 
‘ terse lagune : anzi nemmen queste , benché 
grandi , bastavano , poiché Vassiodoro testi- 
'inonio di' vista <i) ci dice ,' che déntro ( all* 

* acque medesime ’ costruivansi le^ case C'f Sor-- 
jyremle, così egli scrive, vedere gV uomini 
‘Come gli uccelli acquajuoli annidati dentro 

acqua. Ivi V arte alla natura/ supplisce 
e ‘fa sorgere le Case dove* sembra impossi^ 

* ■ bile, che possano stare , vedendosi- esse', a 

- gruppV'disposte sull* instabile super jvàie dell* 
ac{[ue 3 simili alle Cicladi della Grecia- ed 

‘‘ ài nidi delle foliche . Intorno a tali- xAi-- 
■' taÈioni stanno legati i navigli, é le bar- 
che come attaccansi gli animali terra 
'' alte pareti . L’ Estuario ora pare -vn .sVa- 

- 'Sto lago j ora ^ un asciutta piano { accènna 

,'.'t .1 . f ^ i’- . P aspet— 

•" r.i- 4 ; . 

. ll > I II I I !■ I i' i»ll "■ 1.^. 1' 

. (i) Juv.1t rcftrre qutmadntium hatitationet veitrat . . . aqaati- 
. Uum tutore aviurn domut est ere. Domitilia videntur sparsa , qum 
matura aort pretulit , sed homìnum cura fomdvit U vivtfat^s seaie* 
Jlexiliiut &e. Var. I. n, «p. >4. ■.«t ... 
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rl’;asfpotlt) sUo<iA«l gran riflusso c);^: con. in- 

- 'legnosi I ripari, di 'vhndm , e-'p‘duicj sanna 
■^l.molio ] bene difendere le Case daltà-s sferza 
f -làeLV'ondei e dalU uptor de^ marosy. è’?* , a 
-fS ( Ecco tkincfue fino, dal V secolo -introdot- 

- {ta già l’arté di''fabbrkare- deatro alle La- 
‘'ig«ne, cioè coll’ alzare y e ioterrire -i .dossi 

-< palndosif nn-po piìr degl’ altri superiori. al-. 
Mile medie aiaree . Gli antichi nostri Tombe 
chiamarono- tali dossi, voce comune in tut- 
x'ta la Venezia, anche Terrestre là dove-fu- 

■ , tono acquosi terreni > e paludosi , derivata 
'il fosse' dagli antichissimi linguaggi- Etrusco, 
~ ». Greco ‘ ( i) . Su • tali . Tombe dunque nel 
■ji« tempo di Cassiodoro erano già costrutte 
c"i delle abitazioni, "segno non equivoco che 
^^iiiecessilà aveasi di fare così perclvè- matica- 
-j..va,lo spazio asciutto onde contenere tque’ 
-r. tutti ,' che nelle Lagune si. erano racdolti . 
“■V E’ da- notersi j che nòn sempre ', e- non.^da 
Oa per - tutto le Città vicine,- come Aitino , 

■ Oderzo y Concordia y tuttavia esistenti avran- 
no voluto cedere i lidi ^ e il < margine , agli 

. emigrati, Dovean questi 'perciò - in molti 
' luoghi farsi delle abitazioni andre dentro 
all’ acque àrtemen- però nuova , perchè fa- 
cilmente già usata in Aitino ^ e Raven- 
na. (2) Al più in allora le palafitte alle 
' "fabbriche ‘ saranno state ' fatte' con '• rami- di 

.ou. f A . i-t . ; V t 

' ■ *■ • ■ • >.■■■«.. . -, tll-t.' 

t-'.ru, (i) Vtll. Tcm. m. ■ ■ , , 

CO tvi , . • ,1 ‘ 
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Salice, » , e rOh^o , e con ,,t|Bfr3. . cy?etQ*a,^^ 
seipfUce, forma j 4opo lun^o,ten:^po,tali, 
sct, essendosi . poi fatte con fqrti, tronchi „dì 
Quercia, e grossi martoi Istriani . QualcVe. 
volta scavando proforidampnte , in Venezia 
si sono trovate;, tali antichissime fondamen- 
ta/ di rami , > vinchi , e cannuccie ^ soltantoL 
formate . Vitruvio parla già delle palifica-! 
te V sulle quali ogni edificio posava, in Ra- 
venna, La primiera società Veneziana ,.dal 
Sale avea poi uno de’ fonti principali per 
ritrarpe molto denaro. Tutta 1’, Italia Setr^ 
tentrionale non avea saline , e il t disordine 
de’ tempi faceva , che dalla Spagna , p dall’. 
Africa per , Genova , o per la Toscana ave- 
re) non se ne potesse. Per via, de’ Fiumi i. 
Veneziani al contrario potean portarne , (da . 
per tutto trà l’Alpe, e l’Apennino fino af 
P'umonie. Gl’ uomini non ponno far sen?a 
il sale, e le Lagune vedremo a suo,.tempp 
come erano .tutte ricoperte in antico da in- 
finite, saline , anche là dove la natura 
luoghi pareva', che, dovesse escluderle ... In 
fatti notava Cassiodoroj che col prodotto 
deh sale -gli Isolani, procuravansi tutte quel- 
le, comodità delle, quali erano privi in gra- 
zia della loro., situazione , poiché dell’ prò 
egli dice si fa senza , non del sale . Il Mu- 
ratori cita una legge de’ He Longobardi 
rldovata nel 77 '^ da Carlo Magno ^ (r) neh- 

(«) premfti ai vitina vti , fui fpatia- tafe trnnfnittàrit 

in- 
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là‘ qùalé' ' ctìe ' con grossr ^liaf’coni 
rijati’ Comftcchiesi'^su" per i *'Fittttii-''‘po].>ta-t’ 
Tano mólto sale a véndere^ in '"iJTdnró’va',' 
Cremona j' Parma j Pavia ^ e altrove'ÌJi.Se 
tanto faceva urf solo piceiòlo Paese, facJiie^ 
è l’immaginare cosa far doveva 't u tta 1’ in- 
tera nazione 'sparsa per gli Estuai']'* E‘*m* 
fatti dopo ella per un tale prodotto - aspre 
guerre ebbe coi vicini suoi , e tutta la po- 
litica', e la' prepotenza anche impiegò so- 
vente per esclusivamente goderne sola ,' & 
darlo sola a metà quasi dell’Italia. Ma ol- 
tre il sale, e la navigazione de’ Fiumi 
que’ primi nostri' Veneziani possedean pure 
ancóra , ' come accennavo , = la ' navigazione- del 
mare', e possedevanla in uncmodo’ non in- 
differente . Cassiodoro scrivendo s* Tribuni 
nostri perchè andassero colle fioro barche 'a' 
prendere nell’ Istria il grano del quale 
abbisognavano i Goti', dicea, c/ie non 
levano apprezzare una tal gita y usi ' già. 
essendo ad intraprenderne di assai» più lon-t 
t'anej anzi a trascorrere sul mare s'paz} 
qùasi' infiniti , e possedendo numerosi na-* 
vigli &c. (i) ' Sono - riflessibili tali parole 
anche detraendosi moltO; daj-esseiper la so»' 
lita ampulosità dello scrittore. Il possedè-' 



_ ■ • .... y..:rTT^ 

infinita . Vi>s , qui iti efuf confi aio aafaeroia navigia pottùlr-. 
tii (STf. . _ _ 

(l) Murat.'- ^ l») 
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«upierosi-navigir-ttlla^ 

scorrefe con- èssi f étìgbf^ 
rrwT© dimostra s«npre Felle 
tempo la V-éneziafla gente povera 
e "grama -Ma dobbiamo: ricordarci^', 
jl^uilsja, èra atata celebre - per - là naVlga-v^ 
ziòne. de’ suoi 'abitatori fino nèli’ 
tev Yry AUinOj Cmcerdiaj Adria y 
pure avuto i loro navigli, e marina; 
sti raccoltisi nel centro delle lagune dpyeaa 
fare quello , che fatto aveano" per Io i£d- ^ 
* fu particolare sotto il buon governo di 
Ttodorico la navigazione de’- nostri può es- 
sersi rimessa per la soggezione, che egli da- 
va ai Greci >• ed . a Wanéali Erano 
quésti, i due popoli che ‘dominavano stil 
re. Vedemmo come Tsodorico cercò fiiib"® 
rimettere in piedi la Marina militare (2) 
per imporre a codeste Nazioni , quella ftii- f 
htar Marina, che appunto '-poco intìafK^ 
rida era stata nello Stagno éi‘.Grad^^* '^'^ 
Canarie, :e forse ancliC di è che 

se Peneta^ chiamavano' i- Romani Rico¥i^^^‘ 
dia mo-ù sempre la descrizione -dèlie ’nostrè^^* 
Lagune j quali 'erano anche nell’ Epoca 
mana',' Se furono cssé^ allora 'tutf altro 

c.C ó» 

, ^ .• o?n-3ta 

’ ■ '* ' ' •■ ' • '■ i ' C i ri-» 

o),yff<Tom. 1, e m..- -/ • ] ^ .-'r:-? ih cJ 

s, cg. ir. ‘ ** ' : 



'•If* I 7.^ . . 

Ci) T*m, ni. 
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soUtwie paludi {^vqan poppiamone, na*^, 
vig^z?9pe, e.cpipmercio jvtutto ciò nonché ! 
sccwai-e ajazi a.j^«pentare , ,qoa«dp ? 

dopo j,il-4Ìop folla di gente , in esse si raiìr 
colse 4 Dunque ci pare,nonidir bugia diceo- i 
do,, oplie il; principiare delia nopira .gent^t.. 
ne\,X Secolo , e .'pel fVI i?on si. meritò qu^. 
dispregio col - quale . considerarpnla diversi 
Scrittori in tempi diversi* . . 




,C, a: P. , 




ConCinu(t7AQne ,dell\o&sery azioni sui pnn^^ ' 
cip} de^ Vene^iiani dtiU /f86 -, fino . al 355 ’• 
circo^ f , . .. • .. . .. - ». 



L .jrv :ì - ' ■■ '■) 

guerra crudele, , e ,lup^issima tri l 
<?re»ij e Goti, dovette pute .far -.emigrare* x 
dellatgente .dalla .Terrestre nella marittima ' 
Venezia ^ Questa, da? Grtici padroni del Ma- r 
re,. deli’ /stria j e della Ikilmazia fu occu- 
pala ben vpiestro, nè più loro fu. tolta. ’ 
Tranquilla: perciò rimase fin tanto cte du- 
rò la guerra, mentre l’altra era continua- 
mente lacerata da Greci, Goti, Franchi j 
«d altri* Barbari . Intorno al ' 540 -, ~e dopo “ 
la resa di Ravenna , la Venezia marittima' - ' 
caddé' in ‘potere de' Greci, e sembra, che' 
alcun luogo di essa diventasse il centro del- ^ , 



f 
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le forze navali,, e éè’ presidj Greci* Ei^ 
Ravenna di certo situata, come ognun sa j 
sul finire delle maremme nostre a mezzo- 
giorno , sicché in essa alcuna delle ‘ Greche 
navi dovean dimorare; ma ne’ stagni di Gra* 
do , e in Grado istesso pare , ' che stanzias- 
sero delle • belliche tnavi indicandolo * il 
consiglio di guerra - colà tenuto da JVar- 
sete per trovare il modo di avanzare «verso 
Ravenna. Provalo pure il ritrovarsi, nell* 
antichissimo Duomo di Grado iscrizioni % 
che di Greci Patrizj fanno menzione , e di 
Soldati y e Comandanti Greci "■ non solo , ma 
Armeni y e Cadusj , popoli asiatici , che. mi- 
lita vano nelle loro armate, anzi di Persia* 
'ni istessi arrollati nel corpo della Cavalle* 
r'ia di Giustiniano j che era una * sorta > di 
guardia Imperiale. Noi le vedremo nella 
descrizione, che dobbiam premettere alla 
Storia .Venezicma y delle Lagune appunto 
■Veneziane . Vedremo allora , che memorite 
pure litro varonsi in Grado di Consolari 
Greci y o Ipatiy di cose' in somma dime?* 
stranti, che in queU’iIso/c^, e-Lidi^ e Gre- 
che truppe, e Greche’ dignità dimorarono 
nel VI secolo non solo , ma anche nel VII. 

In grazia appuntò di possedere i Greci 
la Venezia marittima in tutto il corso del- 
la guerra co’ Goti, poterono tènere' il pie- 
de anche in molti luoghi della Terrestre.., 
come Aitino y Oderzo y Concordia y Trsvi- 
altri. Egli è. per questo,. che Gre- 
che 
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ché lapilli di tale età trovate sì sono alle 
volte in Piove di Sacco fjjj e presso ad 
Aitino, non che altrove (2) . Vedemmo seri-, 
vere Procopio militante in quella guerra , 
che i Franchi avendo tutta quasi la Terre- 
stre Venezia occupata (3), poca ne rima- 
neva a’ Gotiy e la Marittima poi tutta te- 
nevano' i Greci . Tra l’ Istria , e Ravenna 
altri luoghi marittimi non eranvi certamen- 
te, che i salsi Estuar j, e lidi, ed Isole 
de’ medesimi . 

Narsete perciò con nuovo esercito venen- 
do^ nel 552 per finire la guerra, come ve- 
demmo , dovette fermarsi in Grado per cer- 
care una strada , onde arrivare a Ravenna . 
Consultò su tal cosa i Veneziani , dicono 
alcuni Storici (4); e in fatti Procoplo rac- 
conta , che Narsete stando in Aqnileja , o 
Grado consultò gl’ Itali , i quali intendere 
sì possono per i nostri Veneti , tanto però 
della Terrestre , che della marittima contra- 
da . Col loro parere , aggiunge lo Storico 
Greco, risolse egli marciare lungo al Udo 
sogguto af Romani e vi riuscì. Ag- 

Tomo V. Q , giiin- 



( 1 ) V*H. Tom. I, e li. 

<a) Vt4. Tom. III. 

tj) VeottU farva Oppiéa Gathii suptteraat , nam Ha- 

augni, ttter» FrancH tcneéant . De bel. Gii. l. 4 . 

(4^ Fiul. Morosiai Ut. i. , 

ti) Per mgritina Romeni t jo4/.'3« . TrccOp. toc. eie. 
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giungono i nostri Cronisti, che i^Vénetid~> 
ni colle loro barche molto ' giovarono 'alla* 
impresa, (i) Certamente il citato Procop'ìò 
conteniporaneo , e militante in Italia dice 'j* 
che Narsete fecesi seguire da ‘una'moltitu* 
dine di barche , mentre faceva camminare? 
r Armata ( 2 ) pe" Litorali dtvoti aW Impeti 
rOj e abitati da gente sog^tta a’ Greci 
Le Cronache pur dicono che Narsete^ gra-^ 
to all’ opera degl’ Isolani , nelle Isole di' 
Rialto fabbricar fece due Chiese, una .sa-*; 
era a S. Teodoro , 1’ altra a SS. Mena, e 
Geminiano . Checché sia di ciò , la circostan- 
za pure di trovarsi i Veneziani allora iti-* 
luoghi, dove le armate Greche e di’ mare 
e di terra dovean far centro per le opera-- 
zioni del Continente, e l’avere sul confine^ 
delle Lagune Ravenna, Aitino , eé , 

Città , dovea loro riuscir vantaggioso , per-’ 
chè alle Città, ed 'alle truppe dare doVea-* 
no viveri , munizioni , &c. E tanto piùì 
quanto che il loro Paese godeva una pacé 
inalterabile, mentre il contiguo Continentè' 
desolavano, come dicevo, i Greci j i 
e i Franchi . '• ■ ‘ 

La Lettera di TVltige da Cassiodoro sctit- 



(i) Ved- Dand. Chron. Monaci: nifi. Cronac. volgari MSS. 

(») Cum sut Aiticnis essens homines , qui marltìMam tntrh 
/rrri»r Procop. /«. Wr. ' ^ 

(1) Dandiil. in Chronif. • - ‘ ^ . 



Digitized by Google 




C_ 4 P , o TL a45 

ta intorno al >538, fu,, diretta ^Tribuni ma- 
rettimi della Venezia, Quali fossero codesii 
Tribuni 3 come nati ^ quale autorità avesse- 
ro , quando instituiti , facile egli è il do- 
luandarlo ^ ma è ben difficile il rispondervi . 
Interrogandoci Cronisti , e gli Storici j le 
Ipro risposte imbarazzano, e non apjfega- 
no. E’ certo, e il sà chiunque, che innan- 
zi ai Dogi i Veneziani furono governati da 
Tribuni. Ora credono tutti, che fossero quel- 
li, appunto, a quali scriveva il Re Goto nel 
558. Tra le Cronache nostre la più antica, 
è .la 60SÌ detta Sagornina, scritta nel ca- 
dere nel X secolo , e dalla quale il Dando- 
lo trasse assaissime cose (i). Ella' fissando 
Reiezione idei primo Doge al 713 circa , 
come vedremo altrove , aggiunge , che per 
cento , e cinquant’ anni innanzi avean i 2 Vi-, 
boni regolate le pubbliche faccende . Ciò 
jwrta afi’ anno 563 , quando tutta l’Italia 
già ubbidiva- a Grecia e poco priina che in 
essa scendessero i Longcòardl > Il comune 
de’ Cronisti però vuole nel £97 eletto il-, 
primo Doge , e in tal caso i Tribuni avreb- 
bono incominciato nel 547 , nel forte del- 
la Gotica guerra, e intorno al tempo che 
i Franchi occuparono le montane Provin- 

Q 2 eie 



( 1 ) Unde natuvt^ft spath centujm ^uinfuji,^ìn.ra annorum ^ um 
^oque aame ai Butta fatti^ium tuèlimabant qui ìUotumtau^ 

sas examiai censura expertre satageruot. 
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eie de’ Veneti . Ma non reggono tali Epo^ 
che, nominandoli Ca5Siodoro nel 53?^>. ov^ 
ver 538, e non cortie nati allora . Una Cro-> 
naca, che finisce nel 1426, dice infatti, 
che i Tribuni eranvi al tempo del Rè Teo-?. 
dorico, (i) Altre mettohli in altre Epoche^* 
Se dalle Cronache passiamo agli ^Storici , 
troviamo la medesima diversità di. parerT,'* 
Lungo sarebbe il riportarli tutti,. e perciò» 
contentiamoci di osservare , (2) che alcuno 
afferma aver durato il regime, de’ Tribuni 
duecento, e sessanta anni, locchè se prer^ 
dasi dal 697 pott^ al 43 ?) regnando 
lentiniano III; e se prendasi dal 713 pqc- 
ta al 453, 'l’anno dopo la rovina di Aquir^ 
leja. Altri dicono aver regnato i Tribuni 
duecento shssantasette anni , e in conseguen- 
za il loro cominciare dovrebhesi porre ’q, 
nel 420 seguendo il primo de’ suddetti eptn-^ 
puti , o nel 446, seguendo il secondo , (3) 
Un tanto diverso conteggiare ci ammonisce^ 
a nulla credere , o credere , che nessuna cer^^ 
ta memoria di ciò a noi rimase . ' Tutte ^ le. 

- CrOr\.M 

• » . * ■ t> - r 

'■■■■'P II I. l i 

' - • • . I.r, 1 '» 

' (i) Titodaricì Gpiiorura Regìs ... Trituai constituti per intuiét- 
annualtt (3’c. Int. Codic. Anud. Sv»jer. Venet. •. J 

O) Paul} MaurpcenI tisr. l. i, c. r. 

(i) Niccold Zeno Origine de' Bariari t, 4 . Blond. Hit. I. j. Er- 
mes Sylo in Epitom. Scardeoni Ant. Patav. Clat. II, li6. /. Tento» 
ri Stor. Ven. Bernardo Ciustin Hst. l, 4 . Sondi ittp. T. /, J. i. Ni- 
colò Crasso Repui, ire. 
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dióhaclie , che" ci,i*èstauo, £J;ritte furono 
lungo tempo dopo che i Tribuni avean fì-“ 
nifo di reggerci,* e perciò i loro Autori do- 
véttero, stare ad oscure tradizioni j e confu- 
si'racconli popolari. Si osservi infatti, che 
negl’ anni j ne’ quali raccontano alcuni aver 
cominciata fra noi codesta Tribunizia pote- 
stà j‘ altri collocano li Consolari in Rialto 
rnandativi da Padova ^ come accennai anco- 
ra j che per un biennio dovean regolare quel- 
le Isolette, che pur vedremo essere state e 
allora , e dòpo le più ignobili di tutto 1’ 
éstuaVio . Ci fu anche chi de’ Proconsoli 
scrisse essere stati in allora , anzi di 

costoro, (i) , e Consoli ci dicono il nome , 
é il' Casato . Ma novelle insulse sono que- 
ste, e veritiere còme quelle, che il gior- 
no, e l’ora fissano nel 421 della fondazio- 
ne m Rialto di VENEZIA, 

‘ ''Ahche gli stranieri storici notavano, che 
nè il Dandolo y nè il Monaci ( nostro Scrit- 
tore del XIV secolo ) nessun fondamento 
ebbero per tali racconti, e che li trassero 
da Cronache piene zeppe di popolari bu- 
gie. Infatti, la Cronaca .Sagornina antica più 
d’ogni altra nulla ne dice. Al più, come 
aocennavimo più sopra , (2) potrebbe darsi , 

Q 3 * che 



fi) Ved. Di’iJd. Sansov. Stf.'Uiet 
(i) Vei. Cia. r. 
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che nel ccwninciare •del. secolo jV , per 
cresciuta popolazione- delle Lagune npii^ip 
Rialto solo, ma in tutte l’ altre Isole p<> 
sti fossero de’ Presidi per averne^ cura po- 
sti fossero dei Tribuni ^ battezzati .poi per 
Consoli riguardo Rialto onde nobilitare 5 
principi d^la nostra Capitale . ^ ^ 
Io però propongo a quei , che più di me 
/ saper ne possono in così oscura materia' 1 ’ 
esaminare se mai potessero aver esistito 
nelle Lagune nostre i Tribuni fino nell’ 
Epoca Romana . Ricordiamoci sempre come 
le Lagune appunto . popolate (i) erario^'', 
avean commercio , e prodotti in tutte V età 
precedenti la Veneziana. Ricordiamoci j 'che 
nelle Lagune eranvi le rade, e i porti rria^ 
rittimi non solo delle Città vicine, rpa^del- 
le lontane ancora , che per via de’ Fiumi 
comunicavano, e commerciavano colle La- 
gune , e col Mare . (z) Ricordiamoci ' che 
lungo a Torti , e Lidi delle Lagune da tem- 
po antico assai eravi stabilita mna naviga- 
zione pubblica, o corriera cori mutazióni, 
e Mansioni fino a Ravenna. ( 5 ) .Ciò, posto 
inverisimile non è, che Ufficiali pùbblici 
preposti fossero a’ Porti , Lidi , Isol^ delle 
y\ ^ Lagune per regolarvi la navigazione, i da- 

.. . . . .z), 

• ì» Il y y I 

(i) Verf. Tom. I, II, III. 

<») Vfrf. Tom. I, e II, •' . “V 

(>) Vii. Tom. III. 
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, i pedaggi , il trasporto delle merci, sia 
riguardo al Principe sia rapporto alle Cit- 
tà, che possedevano questo, o quel Porto, 
questo j 0 quel Lido . Padova aveva jns su 
quelli di Chioggia, Malamocco, Ptlestri- 
na ; Aitino su quelli di S. Erasmo, Tre- 
yorti &c. Opitergib', Concordia, Aquileja 
aveanlo sugl’ altri. Ora certo essendo, che 
ogni Città (i) godea 'proprie rendite, e pe- 
daggi ne’ tempi Romani , le suddette forse 
ne* Porti , e Lidi avendone , potean met- 
tervi de’ Ministri per riscuoterli come an- 
che il Principe pe’ suoi , o • per que’ del 
Fisco pubblico , particolarmente dopo che 
Diocleziano raddoppiò le Tasse per tutta 1 ’ 
'' Italia insieme co’ Presidi , Ministri , ed uf- 
Éciali civili economici, e militari per es- 
' sa . . Costantino moltiplicolli ancora . (2) E do- 
po codesti Imperatori troviamo nelle Leggi 
^ ricordarsi de’ Tribuni proposti a moltissime 
cose; Tribuni de’JVòea;^ delle Fabbri-' 
che, de*piaceri del Principe, de’ Spettaco- 
li, del Popolo, delle rendite pubbliche &c. 
\ Ma quello che più importa, ne troviamo 
de* preposti appunto a.’ Porti marittimi , (4) 
£ residenti ne’ medesimi per invigilare agli 

; Q 4 i iW' 

(i) Vcd. Sison. Je $ur. Itti. Panvin. Carli ec, ^ 

' (») Id. 

(i) Cod. Thcodos. Panciroli K$t. utriat, Imptr.ConttCirli 
• l,gl. P. ni. , ,‘r V 

Cod. Tbtod. & alias in leg. - 
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imbachi alia partenza^ alotaiàco deWa^ 
Sibili, f, ed a varie altre '.cose 4. Rotea C/oai^HJ 
MutiliQ. jyaiTKmziano .ràmtn»ntarli''apputito ~ 
verso il 4^6 -, o 425 . Egli ne rituDvòonei 
Porto Pisano j e da 'essi ottenne"' gli óèdv* 
ni (i>, e tutta rassistÌBn2,a . nécesaaria i)er 
avere imbarco, e viaggiar sul mare r"Ui2fer^ 
gioni. ultimamente c (2) v.di ^ codesti iTriiami 
Marittimi fece*, pure menzione i che .ne’ pac* 
ti della Toscana-, assistevano . Ora se. ve 1I9 
furono colà, e negl’ altri Porti d’Jtalia;f:ja 
dell’Impero negl’ ultimi secoli, non è dif&r 
Cile che ve ne .-fossero pure: ne’ Porti, eira-/ 
de della Venezia Marittima. Non rìchiedfrà 
vaio forse la : frequenza, e l’.imporlanza di 
Aqnilejuy Aitino ^ Concordia ^ Opiter^io!^ 
Pado va 3 ed altre , che .0 immediatamente 
o .per via. di fiumi avean traffico, /a.;. navi- 
gazione sul mare?. Avean pur essej jRodc:* 
e Porti, frequentatissimi in Grado jCapriL^ 
le 3 desolo i Medoaco , Filistina, CUtdia,:^ 
BrondolOj e cosi discorrendo? Abitazioni', 
e popolo non eranvi forse' in tutti qneslì 
luoghi andie ne’ tempi Romani? (5) dunque 
e per aver cura di tale, popolazione v 

. ' • . ,i r fi. ,l S-..:. r. . i ; iU'S '.y 



Ci) Puppióus cg9 meis fida io sfattone lotatis ipse vebnr Pisas^ 
tjua soìet ire pedes .* pralee equos 9 offirt etiam carpenta TrHu~ 
nus t7e. 

V 

(») Tirgknmajigi in Tucani . 

(iJ VeW. rem. III. . .. .. . 
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invigilale. a’ Porti e. per regolare ^ T anda- 
ta', e il ritornò delle pèrsone j e delle mer- 
ci, .lungo,.! .'lieti lungo i fiumi era ’ben 
necessario i,T che vi fossero de’pubblici'^nffi- 
aiali , de’ Tribuni Marittimi . • 

-.Codesti Tribuni potrebbono poi aver>ac* 
cresciuta la loix>;auitorità,“ e ' averla, estesa 
n^e innovazioni -introdotte -da 'Dioclezia* 
nO f e Costantino .1 Goti lasciaronli , ' per- 
chè (come 1 vedemmo eglino lasciarono in- 
tatta Ja polizia Romana. E i Goti appun- 
to regnando , .per 1’ accresciuta popolazioiie 
nelle Lagune, e per la mina di alcune‘, e 
impiccolimento di altre -Città nostre potreb^ 
he essersi. accresciuto il potere' di codesti 
Tribuni i ne’ respettivi Porti, e Rade, per 
regolarvitil commercio, e la navigazione'; 
Vediamo poi ddla Lettera di Cassiodoro (r) 
che 1 . codesti Tribuni Marittimi dipendeaa 
anche dal Prèfetto dei Pretorio; e ne ri- 
cevean gli i. ordini opportuni i E’ probabile 
dunque, che ben antica sia stata la resi- 
denza dè’ Tribuni nelle Isole nostre ^ non 
tocchi poi, nè dagli Eruli, nè da Goti y nè 
da: Greci, e. dagli. Isolani 'in seguito corsero 
vati ," dando loro anzi la somma autorità 
fintantoché crearonsi un Doge. 




• \ * I J f, - -*>1 * C ^ V 

' Dominio de^ Grecia nella^ Venezia , 

. ■ :i! - • . 

R ;i ;■ • r . . ■ - , 

Ipigliarido la, narrativa de’, fatti a Ve- 
neti primi accadutr dopo cessata la guerra 
Gotica,; divennero eglino sudditi dell’ Im- 
pero’ Orientale , e cessarono in un col resto 
degli Itali d’ essere Romania Dico cosi , per- 
chè i Greci per una semibarbara politica 
spensero quasi affatto T antica Romana po- 
lizia, che pure avean rispettata e gli flru- 
Uj'Q i Goti. Tolsero ogni autorità al Se- 
nato, e lo estinsero, estinsero i Municipa- 
li diritti, in ogni più picciola Città ponen- 
dovi de* Governatori j e Conti j fecero spa- 
rire fino gli antichi nomi quasi delle) digni- 
tà, e degU'ufficj , in somma Provincia ridus- 
sero l’ Italia e soggetta ad un supremo Go- 
vernatore , che col titolo di Esarca risiede- 
va 'in Ravenna, (i) Narsete fa il primo 
Esarca j o Viceré, che sparse per ogni do- 
ve presidi di Barbari Asiatici , ed Europei . 
Nella Venezia marittima vedremo come in 
Grado vi fu ,il numero degli Armeni j, il 
numero degli E<iuiti Persiani di Giiisùnia- 
• - no. 



il) Muratori Aa. d' It»J. Otitian KìvttuXf d' lui. 
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no 3 il numero òe'Cadusj, e d’altri. Procu- 
rò poscia NarsHe di regolare alla meglio l’ 
Italia quasi disertata dalle precedenti guer- 
re , ma ella trovatasi danneggiata in guisa , 
che impossibile quasi riusciva un tale pro- 
getto . Intanto» gravi dissidj di religione di- 
sturbarono' i Veneti , 'già ■ inoomindati men- 
tre ardeva ancora la guerra de’ Goti., I Gre- 
gei’, e gli Orientali ‘Sempre facili a, immer- 
/ gersi in dispute teologiche- erano tutti- sos- 
‘ sopra per l’Eresia di £utichio_, che non po- 
tè far cessare il quarto Concilio generale 
di Culcédoniut , - ^ 

' I Cattolici per altro andavano tranquil- 
' 'landòsi venerando i Decreti di quella Sacra 
'^Assemblea , che niente avea pronunriato 
sugli Scritti di Teodoro Mopsuesteno Mae- 
"‘stro di NestoriOj e di Teodoreto, e éC Iba 
Vescovo di Edessa . Ora un Greco Prete 
chiamato Teodoro Absìda 3 secreto fautore 
'degli ‘ Eutichiani , che sommi errori insegna- 
vano sulla Umanità , e Divinità del Reden- 
' rore, sperò rivendicarli appunto servendosi 
'd’ una tale circostanza , Affettava una rigi- 
da virtù, locchè serve sempre a’ Novatori 
; per cattivarsi la pubblica stima, ’e. dotto, 
' e scaltro riuscì a guadagnarsi l’ animo di 
Giustiniano 3 e ài" Teodora sua moglie,' Al 
solito delle donne avanzate ella godea di 
^ tener Cattedra anche in Teologia , e al so- 
lito pure de’ Greci' Imperadori il marito go- 
dea anche esso di fare il Maestro nella .Teo- 

Io- 



5^ C jÌ t »o i vili 
iogia l'Còil'/ambedvie Ttf&doroJ'tenet'ai^ecfé*^ 

tiri notturni .colloqui, lìttcbè'‘^ersuàsèÌ^i'«’coi>^ 
dannarr; git i Scritti de’ suaccennati Sog^ttiv 
il furbo sapeva chevin quegli Scritti eran*’ 
vi degli errori, inosservati j ma norrcondahr 
nati dal Concilio perchè nessuno ave vali ad 
esso: denunciati i 1 Padri ’ solsmente -atóolfa' 
aveano. r abjura . d’ Iba , e ■ Teadoreio ; '«icChè 
col 'farli .ritnarcare ali’ Imperatoli litsingava- 
si di condurlo' a dannarli facilmente, e ciò 
succedendo, -prevedeva, che grati partendo’ 
Cattolici sariebbonsi scandolezzali come cH" 
un passo offensivo alle decisioni éd. all’ au-*- 
toritài di un ..Concilio Generate i -e i- audì 
Eutiehiani ne avrebbono tratto buon frùlth^ 
per ‘ mettere in dubbio appunto la 'condan^ 
na. sofferta dallo stesso Concilio j -Non in»*^^ 
gannossi , ipoichè non comparve- Appéna- 
editto j Imperiale che dannava que’ ire 
tL; che un hero scompiglio dappertutto in-»- * 
scarse*. l ‘Cattolici «tutti n’ ebbero' orrore-; 
la condanna , de’ tra CaptioZi, come dicevas^;^ 
scandalezzò l’Asia, e l’Europa’. Papa ^ Fi- ^ 
giZio era allora:in Costantinopoli^ uomo ‘d’“* 
ottima intenzione ,* ma di carattére irrésoln-^; 
to , e facilmente credalo . Oppose*!’ egli M ■ 
Decreto Jmjreriale da prima , jter cui dr>- . 
vette salvarsi in- una Chièsa ^ onde ^evitare -’ 
il furore di Giustiniano. Ma dopo che uni- ' 
ti: in gran numero i Vescovi Orientali ap»^' ‘ 
provarono la . condanna dè’ tré Gapitòli-, -Vi^^;f 
gilio pure-approtolla y ed 'egJi e quelli prò- ' 

■ te- 
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te&tafono„nche -{Venefavano iliiiCtwidilio i ilì 
Calcedmiaj « chei alla irispettosauìdsiSsven'' 
Ziì^ che ;dov«vasi aililo stesso , ;xiulla pregia* 
dicavi la condam>£li suddetta , .perchè nulla su 
quegli Scritti decretato .aveva il Concilio';' 
Ma i Vescovi Occidentali sempre in sospet- 
to ideila dubbi a. fede Greca, suscitaronsi tut-> 
ti e posero sossopra l’ Affrica, e l’Europa . 
Vigilio afflitto,! e scornggito cominciò a ti- 
tubare, poi raggirato da alcuni', ritrattos*- 
si , . e disapprovò ciò , che’ aveva decretato in- 
sieme col Concilio Costantinopolitano..' 

jL’ Imperatore infierì contro di lui , e fó- 
cegli soffrire aspre cose. Per ultimo ^ Figi-' 
/io < desideroso di conoscere la verità, e ti-> 
moroso di. aver errato lasciandosi imporrei 
da. schiamazzi degli Occidentali da solo jHre-i 
se seriamente ad esaminare la quistiene,'e* 
confessò e conobbe sinceramente di aver er-. 
rato. Stese poscia una decretale in confer- ■ 
ma del Concilio V di Costantinopoli , e con. 
un po .di tempo i Vescovi Africani, Itali,. 
e^Transalpini aderirono quasi-, tutti al. suo 
decreto. .Ma alcuni, e principalmente i Ve- 
neti , e gli Insubri non la vollero capire i- 
Per quanto si. facesse non ci fu modo di 
persuaderli che in quella quistione il dog-»- 
ma non c’entrava per niente. Che tratta- 
vasi soltanto degli Scritti di tré uomini non r 
esaminati dal IV Concilio, e perciò potuti- 
condannare, dal V, senza ledere 1* autorità' 
di quello. Ostinati i Pastori Veneti, e Li-». 

gu- 
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guiri becero lega insieme ,• e opubblicanjaijijlf^ 
ritoltaronsi contro il Papa , If ImpetatopeT/i Cf i 
il Concilio . Mori Vigilio in tale tomulto 
e gli successe Pelagio ì^t che confermòt^ciò »» 
che- il suo Predecessore avea fatto aiaj^i^K 
nostri Vescovi non ci badarono , anzi 
di essi si dichiarò . il /Vescovo d^A<]uile/j^ 
Macedonio f e crebbe lo, strepito, (i); 
vertasi per altro, che i più ; pecca vano, 
ignoranza e per non intendere la lingxia ^ 
Greca , che per malizia , Quasi tutti avegj^q% 
se >r so. sapere , perchè ormai la notte 
ignoranza erasi distesa su tutta;» P Italia; , 
sapendo essere il IV Concilio uno degli 
poggi più forti della nostra credenza , troj^^. 
po' temevano non lo si volesse indebolirai,^ 
dalla Greca- malizia , e da’ capricci teologi-^^ 
ci della Corte Bizantina^ Assolutamente (2j^{ 
perciò dir non possiamo, che eglino fosse-.^ 
ro veri Scismatici, come scrisse il. Mando-^jj 
lo; poiché non separati eransi ancora dajt 
Roma, .come Successe in seguito. Ardendo 
la guerra de- Goti morì Macedonio y e, ìL; 
popolo elesse in suo luogo PaoZino. .Correavi 
un antico costume, che- morendo.il. Vesco*.^ 
vo Aquilejese , il nuovo eletto Venisse/ - 

/'•• • UT -i 

‘ ’r., ■■ ■■■■‘.z 

” (.2 

fi) Baron. Ann, Ecelts. Orsi S>or. Eccl. Riibeis d» Schitmalt 
Aiuti. Beretta dtl/t Seitma di Aluìleja . ' ^ - ’.a. 

(j) Dttn linguant ntteiunt trrartm sero cógaevetagir .TAÌitCoitcì/. t 
T. /Kj in tpist. Hetin Efist. Afiiléjen.’ 
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dinato dà qtrellp di ’Mitdno cohvs 'tnarendKr 
il Milanese ordinatasi il Successore dgiquel-» 
lo di Aquileja*. Il Pastore superstite porta- 
vasi a far ciò nella Città di quello , cheera^» 
mancato, e dopo cercavasi la conferma del 
Pontefice Romano . Nulla ' di ciò fu fatto 
per Paolino^ e i’ Vescovi Veneti capriccio- 
samente raccoltisi lo ordinarono, econsecra** 
rono i Costui appei» videsi ^Metropolita , 
e ‘Capo di tante Diocesi { già era egli un 
fanatico oppositore del' IV Concilio , e per- 
ciò appunto scifelto da nostri Vescovi ). 
con tutto l’empito cominciò a cozzare col 
Papa. Era un vero pazzo, e sosteneva, 
che egli solo , e gli aderenti suoi costituiva- 
no la vera , e pura Chiesa , seguitavano la 
sana dottrina, insegnavano la giusta mora-' 
le : Papa . Imperatore , Vescovi Orientali , 
e Oltramontani non essere, che Preti ereti- 
ci', e gente cieca . Raccolse un Sinodo nel- 
la rovinata Aquileja^ dove Vescovi molti 
intervennero, e Preti, e dove pure in 
lenne forma Pelagio ^ Giustiniano, Narsete 
istesso furono scomunicati . Quest* ultimo ' 
allora aveva appena conquistata la Venezia 
su i Goti, e Franchi, per cui poco poteva 
attendere a tali cose . Ma Pelagio se ne ri- 
sentì come doveva , e stimolò Narsete a ca- 
stigare’ i nostri Vescovi , e il loro Capo . L’ 
Esarca per altro timoroso di accrescere il 
male in un Paese appena conquistato, e 1’ 
Imperatore pure pensando così yu contenta- 

ron- 
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ambedue ' di ' rìdtirfe‘ i . dosici Scisnjati^ 
di' iìolle buone alla ragione V' Wa il ]?apU uò* 
rilio focoso non T intetidea talli tò.béiw^.' 
pestava T Esaróa perchè -pròced^W Hc6nlÌ^ 
Vie di fatto; (i) se non che. là trtórte" ìl tol^^ 
se in tale' fratempo* cedendo ‘.il a 
•vanni Uh uomo di un ■' caratferé^; 
pacifico .• Cercò questi colla ragionai’ 
le buone di far capire a nostri 
il loro toHp , secondandolo Narseté)r Ostida'-J 
ti eglino pbfò niente’ Cedevano ^ ’e peV var) 
anni i si mantenne così la* faccenda^ 
perdette la pazienza NarsetC', e=brdfettndòi^ 
glido> GtMstiniano istituì processo it^Htéo*^ 
nostri 'Vescovi, Vitalio che reggeva * la 
de ài‘ Aitino 3 fu il primo Inquisito j^pélP 
cui temendo egli del castigo ' scappèr^ fino ini? 
Magonza f e si pose sotto la tpfso&?dotiéi4i^ 
Franchi . Narsete loro dimandoUo , ed 
lo sùbito , e allora' fecelo condttrcd4& batan 
do nella Sicilia. Ma dopo 'due atmi~drdi0 
di tali di‘sidj , e del Dominio di i Greci 'sni 
Anni i, Veneti > Giustiniano finì il lungo sùodle^ 
<fiCri-gQo, e la di lui morte fece. so^peddesBtkp 
procedure, contro, g^ , Scismatici SòspeÌA 
fprse, anche, furono per qualche moto guec« 
lesco nella. .Venezia alloraJlnsodo 
sa ..de’ Br^ti , popolo , barbaro, ass^dli^ 




IO Xpitt. Ptlagii aé Vsrttt . Labbi ftc. cit, .y^ ^ 

. ' 1 ■’ ..i» A. * - . .*1 ^ . 
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Greci. A Giustiniano snccs^se Gwtino ne\V 
Impero, e per tic anni circa, accora 1 tor- 
bidi di Religione tra noi fecero .‘noja,, poco 
strepito, benché* Naricte cercasse aoquietaTr 
li, ma più colla destrezza, che con il ri- 
gore. Egli nella Venezia cercò di rifabbri- 
care. Aqiùlejay, che da cento, e sedici ianni 
giaceva distrutta, dandogli forse il nome di 
Oiustiniana . , ^ , * • 

. Conosceva egli T importanza del sito , pei^. 
ciò. si accinse air opera quando volle la tri-«. 
stai sorte de’ Veneti , e degli Itali , che 5o/- 
jia Imperatrice, e moglie di Giustino forte 
persecuzione movesse a quell’ Esarca, fAc- 
cusollo.d^ aver accumulate immense ricchez- 
ze; e.. pur troppo i- sempre inquieti, e vo- 
lubili, Romani le . donnesche trame della 
Greca Augusta secondando, fecero richi<H 
mare i^sete ..N’ebbe edi sommo sdegnò, 
odiè comune credenza, che innanzi dipar- 
tire ivendicarsi volesse coll’ invitare i JLon- 
gokardi in Italia, anzi qual tmovo Aruhs’y 
o sia Arante (j) per invogliameli lorospe-.' 
disse Italiche frutta, e vini. ( 2 ) Ma dò 
non mai fu provato , e Narsete morì nel 
momento , che fiapa Giovanni ire volea al-^ 
la Corte- per giustificarlo, e, poco dopo sep- 
■ Tomo K. R „ pe- 



ro Tom. iv. ' * < , 

Paul, WMBe^iiS. it gttt. Lamg. 6rc(otii-P. TAia/eg. Ut, c. }tw 

i 
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pesi , -che i • Barbari suddetti alla Venezià' 
si avviciaavaho ; I Longobardi furono an- 
, che da. 5«raòoue numerati tra i Popoli del- 
la’ Germanitt^ come anche da Tacito, ma 
iton è ben chiaro se fossero i medesimi eoa 
quelli V de’ quali- ora parliamo 4 Paolo- Dia-^ 
cono , che pur era Longobardo diee , che Iz 
sua gente in origine fu Gepidn in conse- 
guenza non diversa dalla Gotica, Alcuni li 
vollero Winili j altri Wandali in somma 
Slavi i o Tartari. E’ facile che sortendo in 
’un qualche tempo dalla Tartarid Aiiaticd' 
passassero nella .Ànssia, e nella Polonia odier^^ 
na, non ché nella Silesia f e Moravia j err«H->^ 
do tra r Odem'j e . il Danubio^ finché tszk'i 
ghettarono anch’essi questo fiume qttandÒQ 
di quà da esso cessò la fortuna- de’ HonMkC 
ni . In principio non fecero- grand .figura 
ma poi battendo altri Barbari f cofpinciarQ^i 
no a fìtrsi del nome . In tempo della g\ier-*£ 
Ta Gotica regnava su di essi AVÀnn-. xiovcu^ 
ferbee, che trovata' briga con GnntmtmtfcilèP 
fece lega -co’ Tartari- 

in-una battaglia' sterminò afiattoqueBam.^ 
2 ione,*e 'uccise il’ laro Spedì por^d^ 
soccorsi vìn Italia a'^ IVameey te - 
cosrhaft^rmsto risolse traspartarvist^ 0 ^a-sixsM 
geitte{»^ Baccolsek- -tutta ^ comprai e vecck| ^ « 
€ infermi, e vi- urti gli avanzi pure de* 
vinti Gepidi, e molti ^vari, Svevi, Baj~ 
"var] , b Bd vari J ’^oficT, Sannali ^ eBul-^ 
gari. Soli dodidf o tredici. anni dopo che 

la 
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U' Venezia avean-coni^uistata ì Grecia tnt- Aii^f 
ta la suddetta 'eiumaglià in Prima veca 
m«>aisev fr'giwme* ai .^varchir dell’ Alpi Friùla-® 
PC4 Egli 'è bacile' irimmagiriare cfuanto tal 
miova -atterrì la Venezia f e l'Italia , 'elsen— 
do i i^ngoèarcli'; iti •• concetto- di uomini bru- 
talissimi ,6' crudeli T .. > 

. Il nomé avean-vpurè di. Sudkj^ e 'per 
molti-riguardi simili agri7/wi> radevàiM-i da 
riucoà. • lasciando solo pendere dietro^ agli 
oreochj' due lunghe doeJBhe di capelli , é vo- 
lendo de’ lungi -baffi Sul labro superiore. 
Certi f e'StJretti abiti di ouojo ' non * prepa- 
rato - averto -indosso ^ o di. lino listato ava-* 
rjjcoUi^ ■'dome 'gli antichi *GaZ/i 3 e stivalli 
dafeuojo neHe gambe^ e' lunga barba - pen- 
dea loro' dal- mento. -Iti somma- brutté'ngu-, 
re e ributtanti* erano di più idolatri la- 
htaggror parte, trattone pfochi Ariani ^ Vtiol- 
si. -ih loro' rtome derivato dalle lùrighe bar- 
be benché credono altri nascesse piuttosto 
dfc'^cbrte Acette^ che portavano in guerra ^ 
e- che La^nz-bardeit eglino chiamavano < Al 
giung$|*e di costoro ai -varchi dell’ .<4Zpi Glu- 
i£el»pòclK forze aVeano i’ Greci dketii dall- • 
J2^èrea-2r6ngim)>succesSore dL ì^ars^te) e- 
per^peggioi^ sorte la- Venezia veniva deser- 
tafd-.d»- usa pestilènza casì.£era i (x) che gli > 

’ijb 3X£jq ii.ii. -b iT 1 Ru 2-v V , i.r iftr* 

^.jhT^'7c ^ ^.v Iì.o n --i rrc.v- 

ù . :\t\r ' . o '' »' 

■co W-'^VèrnefflU-ìf# ’giits iSfkga: bV. "" ’ ' *’* ^ ' 
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interi villaggi distruggeva ^ Pare che^èlla Co-' 
minciasse due ,apni innanzi{ all’ tìrsivò de^x 
Barbari ,• e Paolo Diaocuna t le < dà il nome^d^ . 
Ingmnarlob. perchè ,acc^mpagnata^f.dtt^ ini, 
hubone nell’ Inguinaglia-,' e da run’> - 9 il^?i»id 
febbre/ t-rde«te , >die toglie&va di..vita-9«!;iepJ 
5.0 giorno. Alcuni vorrebbóno foss’ eUa?*i!ft*a:j 
lue venerea ■(!} qui diiFusa dagli Asiadàl, 
che militavana per' i sGrecijitna sia‘,'''òtoòw 
sia ciò, egli è ‘fatto, che qùel'reot 
disertò quasi la^ Venezia -già <desolatòò^tì*‘‘ 
ma, dalla 'guerra Gotica i; Tanto 
nell’ Autunno, e nella State precedenWa^- 
la 'Venuta » de’ Longobardi y il - gratM^'** ' 
uva in. moki luoghi rima^efO‘n 6 ’GaiT^| pet^~ 
che mancavano quei che dove<\»artòeracéoi 
glierla . La peste faceva pure strage-' nella 
Venezia marittima in Grado j e in 
nxB^ onde nessuna meraviglia se- i cervelli 
esaltati da. tante disgrazie Vcredean~ vedeteli , 
degli spettri infuocati la notté dalla parte del- 
Nord, e udire il suono di trombe guerriegi 
re per l’ aria- Un’ aurora Boreale , -una Gic^ 
cale procella ’{z) potreblxwjo essere - eotr^H' 
te in. tali cose, se pur i Barbari Stòrici; 
non amarono ripetere per- l’ arrivo 
gobardl ciò che dicevasi essere acéiSutai 
‘ . .. ... u < 



il) VitUnenye & ViUoisos tihre sur let Amnitaim-, a. Mr ftf a». 
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tento sedici anni jjrima nell^ arrido degV(''h- 
nik I Barbari per Tiaggruppo di tanti mi.ii 
se ne discesero nell’ Aprile'libdramente nel^ 
la< VeneEÌa Orientale, bttutto il pianole 
monttìoso Friuli occuparono .'' Fransi uniti 
a Longobardi ventimila Sassorti tutti, cew 
cando stadEa nella I misera' Italia e tace n* 
tasi, che Alboin volle ascendere sopra uno 
de’ Colli subalpini del Friuli- per Viighegr 
giare da quello l’amena pianura lino è Gra- 
do distésa k Ma ancor questa- è una ripeti- 
zione di fatti più antichi intrusa nelle Ope»'« 
re loro da Barbari Storici . Faro Giulio , o 
Cividale , Coiìcordia, l’abbozzata Aquitsti ' 
ja^ Ceneda^ Belluno ^ Feltre aprirono la 
.porte ad Alboin j che volle erigere in Du- 
cato tutto I il Friuli. Ne fece Foro JuliO'f 
'O^.Gi'vldale la Capitale, ne creò Dùca Gi- 
oiti/ suo nipote già JiTorpais, • o Cavallerizv 
zo- maggiore -della rozza sua Corte. '* 

■ Da ciò ne venne, che quantità di'Fastiife 
glie nobili Longobarde si fissarono nel Friu^ 
li , e »vi introdussero molte razze di AjCa« 
valli »> Secondo poi- l’usato da .popoli del 
Nord, la Venezia Orientale i Longobardi chian 
raarono -.4iis£rasiay od Austria ( 2 > t perchà 
all’-£5£ od Ost situata delle loro conquiste. 
Italiche) e da ciò ne nacque^poi l’uso di 
R . 3 . chia- 

■— ^ ... . i_i.V a 

Ut.3 ■:» 

■ .'.'-jj.- -, tr) 
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clihllirne rellf‘'catS.Y 0-9?’^'^^ ' 

7u7Ze. ForoJulXi tòhé cqm^ 9ccem>am- 
mr» altrove (i) fece poi nascere 4 nome di 
Ci-uida/e per essa,' e., dì 

che ne dipendeva. In sesujto Alboin pas 
so la Piale, e incontrò Felice Vescovo di 
Treylgi, cbe veniva a cedergli la. e 

cosi sentii .Qstacolo .ebbe pure Pci~ 

dova, Verona, in fine tutta quasi ?à Terre- 
stre Fene^ia, poi 

.vasi allora , la Liguria fino all Alpi Pie 
montesi,. Ma come i Barbari non aveano 
nc buona direzione , nè grandi lorz-e , ^ua , 

€ là rimasero a’ Greci molte piazze per ma^- 
«cior danno de’ popoli. Oltre la Fenezlarna- 
fittima, nella terrestre • ritenne.n> i Greci 
\jConcordia, Opitergio, AhiTio, Padova, e 
'Ulonselice, che assai figurava allora pel for- 
te sito : Adria puie ritennero e buona pez- 
za dell’odierno Polene, e Fadovmo, e 
Alantova istessa protetta delle paludi, che 
cirqondavanla . Fuori della Venèzia dopo 
tré anni di assedio Alhoin ebbe Pavia, e 
fecela Capitale del nuovo suo regno; po- 
scia,! Longobardi passarono nell ItaUa me- 
ridionale, e ne conquistarono- gran parte. 
Ma ivi pure dò fecero, a salir, ed a pez- 
jzi ritenendo i Greci la. maggior estensione 

della Toscana , e .dell’ odierno Statò del Pa^ 

pa , 
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^pa.j e <3el Jtegno dV oltre ^n<y* 

_ va^ jB buon, tratto 4<ìì% 

• che ùel Fiel^ònte istessò;, é ^etì* Ifti? 

nesej is,V Istrl^\ Se <?iuitirtó; 

Ihravq* Principe, avrebbe potutòlp^^iS^e 
;-facUraente que’ Barbari cosi sparsi , "è 
, si,, ma nulla fece', e la guerra' per 
.interrotta, e lenta finì d^imp'overiie' vlita- 
4ia liducendola quasi diserta in molti ^tuo- 

,^hi. . ^ .V 'V 

. Alboln molto* dimorava, in Verona^ petchò 
piapevagli assai. Quattro anni circa dopo* 
phe era entrato in Italia volle un giorno, 
' Jsoleohizzare i suoi trionfi con un solenne 
.^^nvitò.' «Secondo il costume di 'tutte le 
;.genti Saliche ucciso ch’ebbe Cunlmorid’Ke 
*^Oepida , il di lui crànio incassato in oro , 
ridotto ‘ad uso di tazza teriea' presso di 
_ie,per beyere in esso nelle grandi funzìor 
ni*. Ora quel giorno se ne servì,, e ,quan- 
lAà il vino toltagli avea la ragione, e ^àc- 
, cresciuta la ferocia fece .chiamare la Figlia 
di quei Rè, e moglie sua MosmUnda j^ e 
' For^qUa a bere anch’ essa nell’ orrido bichie-! 
jTo.r Aggiunse di più lo scherno dicendogli, 
)che^ lo*!^acesse volentieri poiché bevea’ cosi 
^ im compagnia del Padre . La Gepida feifo- 
qffj^cbe sposato lo aveà per violenza e per- 
■ giurò nel cuoi^ ^suo vendicar^ 

'nq,,.Sapea , che uh certo Longobardo Pefi- 
4eó chiamato occulta tresca avea con una 
'‘lu'a'cà'nierielra. Uria notte prese il postodi 

B 4 • • 
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cost^, e quando Perideo ^<ìqxu)hhe 1’ incan,* 
no ella fecegli capire, che per luj altro 
mezzo non c’era, ch^ q perire, o uccide- 
re i! Kò;. Intimorito egli vi.acconsentì , rria 
^ero di mala voglia, ed ella introdusseb 
nel^ Camere di Alboin dormiente, d’ao 
cordo con uno Scudiero chiama- 

to, dove tolsero via dal letto la spada e 
gh Vibrarono molti colpi . Egli sveglianà>ai 
lece una gagliarda resistenza , ma in fine 
rimase trucidato. Cercò allora Rosmunda 
di far eleggere in Rè il suddetto Elmene^ 
ma i Longobardi non vi prestarono I’ 
assen» , anzi minacciando eglino di vendil, 

r ^^5 Rosmunda, tratta 

coll Esarca Longino per avere scampo . 

Questi su :per l’Adige spedì una veloce 
barca con scelti marinaj, che di notte si 
accostarono a Verona , e la Regina , e 
io scudiero, che dia avea fatto suo ma- 
e tutto il Tesoro Reale seco*con- 
Jdussero a Ravenna . La. Regina condus- 
' se pur, seco Albusuinda figlÌMoìa di Alboino , 
e forse_più facile riuscì tal colpo perchè if 
Passo Veronese ancora occuparono i Greci . 

L Esarca, appena vide la rara bellezza di 
■Rosmunda, e l’oro tanto, che ella aveva 
seco, che di ambidue innamoratosi tentò 
sua fortuna . La Gepida ascoltollo, e lana- 
ta ferocia secondando porse- il veleno ad 
Elmenagiso mentre usciva dal bagno. 
vuta avea costui la metà quasi del Nappo 

quan- 
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I ^uanclo’ u» dubito ' sospetto d’àVer pur be- 
cruta la mort« lo- fece risolvere d’obbligare 
la Sposa cella spada alla» gola d’ inghiottire 
ih rinranente del' vino .'Dovette -ella farlo, 
e -poco dopo ed ella, ed esso morirono co- 
me meritavano. < ' • ' - 

' intanto in Pavia' ì Longobardi scelsero 
per Re certo C/a/ò^ uomo malvagio, e cru- 
dele, che gl’itali oppresse, i nobili parti- 
colarmente uccidendo, ovvero ' esiliando per 
■ i&pogliarli de’ loro beni I popolari oppres- 
se pure coti fatiche, e con tasse ,' ina poco 
dopo mori, e i Longobardi ristucchi de’ Rè ^ 
divisero- le loro conquiste in trenta^ Duca< 
ti', tra i quali primeggiava il FriulaiwV e 
vollero ubbidire a trenta Duchi l’ uno dall^ 
altro indipendenti. Allora ' peggiorò la' sor- 
te degl’itali oppressi dà tanti Tiranni, ve- 
nendo diroccate le Città , che temevansi af- 
fette a Greci, impiccati i villani-," e com- 
messi altri disordini . I Greci continuavano Anni 
la. guerra, ma assai male, perchè i C"* 

Ili distiirbavanli nell’ Asia . Mori Giustino ** 

• Imperatore , e regnò in sua vece Tiberio 
Costantino . Intanto i*- Longobardi essendo, 
penetrati nella'- Francia^ ebbero colà delle 
male percosse; e (furono anche abbandonati 

• da- 2JÒ mila Sassoni j che avean seco 'qui' 

* condotti I fVarrchi dopcy penetrarono ilél^ 
'■Veronese,, e Sfecero idei male intorno alBfei 
nacb, ma da altra parte Badoar io Genera- 
le >de^ Greci ebbe urta rotta assai "grave, 
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/ per:«ui Tiberio tentò coU’ oro di guadagna* 
: re' alcuni de’ Duchi Lombardi , e riuscigli 
L‘di condiiiidere una tregua; con essi , -ma con 
• altri niente fece'. Il Duca anzi di Spalcti 
ligiunse fino.' ad occupare, Classe vicina a i2a- 
'venncLy mentre i Persiani nell’ Oriente*, e 
’ Avari: Tartari nell’Europa metteano i 
>GreQÌ.in angustiai Morì Tiberio y e succe- 
dutogli 3Iaurizlo ì Longobardi' aver 
dieci anni ubbidito ai Duchi ritornarono^ a 
Anm volere un Rè, sciegliendo Autarich, che 
fto /svaccerebbe le imposte sugli Itali, malmenati 
anche da un informe governo, che in gran 
parte somigliava a quello, che ebbe la jPo- 
f,» rlonia fino a nostri giorni, JlTaurizio Impe- 
ratore bramoso di opprimere i Lon,gohar- 
di, che da 17 anni ormai resiste vano.,., fe- 
' ^ce lega Franchi , e molto oro d>orsò a 

ChlUleberto loro Rè per moverlo in suo a ju- 
to Scesero i Franchi, e Autarich impau- 
(TÌto,:.cón sommissioni e regali seppe .farli 
ritrocedere, I Franchi operavano colbr più 
maliziosa politica cercando il proprio inte- 
resse , e ' la r uina de’ Greci * e de’ Longobar- 
di . Sempre perciò, operando con tali prin- 
fCipj pòco dopo riscossi degl’ altri denari da 
Greci , scesero dV bel nuovo a’ danni de’Lon- 
gobardi, per cui poterono i Greci ricupe- 
rar ."C/asse, e Bcrsello sul Pò, ma poco do- 
po questo lo perdettero un’altra volta, e i 

Franchi ritrocessero r r 

Smaragdo era allora^^sarca^ che ^ bea 

ac- 
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a " dó^j^iezza dè* Fran cesi ^ 
'stimò nteglió' 'e^wìchiudere ima tregua: di 
^ tré attui con :A.ut(t,rì^ che accettolla ^ e di 
j^più si accinse à trattar la pace con Chil- 
■ debertOi Ma i Greci seppero offerire di 
piò a costui in guisa 'tale^ che finita la 
tregua venne un’ arriiata di Frctnccsi in Ita* 
lia? Fu per altro battuta da Autariy che 
reso da ciò ardilo, vinse una forte .Rocca , 
che i Greci ancora tenevano nel Lago di 
•ComOj e penetrò colle sue truppe anche 
iinelF erta. Aiitari poco dopo sposò 
^-<ielLnd(i figlia’ del Duca di Raviera^ edot- ^ 
'^ima Principessa , e buona Cattolica . CiOj. 

“ -inolto giovò agl’ Itali Cattolici » Con barba-sto 5B9 
-rica pompa le nozie si celebrarono i nella 
“'■sassosa Campagna di So.rdi nel Veronese . 

Insorse una procella , e il turbo aggiran- 
“ dosi per le folte tende sparse su quel Ter- 
“ reno , cadde un fulmine sulle palizzate , 

- -che circondavano quella del Re . Un Indo- 
vino disse àd Agilulf Duca ài Torino y che 
fra poco Teodolinda, sarebbe stata sua mo- 
glie* Almeno tale profezia si sparse quan- 
al il fatto successe , ma intanto» nell’ Otto- 
bre di quell’ anno accadde un' terribile Dt- 

— luvio, di cui già fecimo parola ancora ^ (i) 

Da secoli non ^erasi veduto uno spettacolo 
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piu orribile. Tutti' ì Finmi dell* Italia,» ’f 
particolarmente quelli della Veneiia atrarib 
parouo , rappero arginil e spondei^ e s.om^ 
mersero, e 'dUtrusserò. Città, Castella,» 4^ 
Campagne. ( 2 ) .Cadea la pioggia sull^r Alpe ^ 
e sull’ Apennino, e sullet pianure tutte per 
quasi un mese con tal’ empito e mista eoot 
tuoni,, e folgori continui , che ogflun- te-r 
' meva non ritornasse la Noetica procelldr* 1& 
Fiumi più -piccioli divennero' formi^at)i\Ìi 
torrenti, e udivansi scendere 'da monti 
un fragore che mettea raccapriccio . Ne*gor*i 
ghi lorp la morte colse uomini, edtanicaa- 
li j. furono disfatte le Colline, cancellate, Itì 
pubbliche vie , nè più potevasi dòpo* ^ico^ 
noscere la superficie de’ Paesi. 'Fu*' allora 
che l’ Adige salì in Verona fino -alle 'fi.ne«-i 
stre della, Chiesa di 5. Zenone ^ e" miracoli 
losaraente non entrò in essa*. Fu allóra pu-*j 
re che l’ acque sue tutta la Città sommer-r^ 
sero , e per farsi strada rovesciarono . l«tj 
mura di essa. Non basta; fu in. tale 
contro altresì che di sotto di Verona alcu4> 
ne miglia, l’Adige squarciò la- sponda coar 
una , bocca cosi ampia, che un nuovo alveo! 
formò , nè più corse, incontro ^iM^ntagnfttn 
njiy,,e i Colli Eaganeij non p^òipiù>pet! 

. w,- . \ ì M^€ 4 om 



(i) Paul. Ciac. gctf. Lamg. Grog. P. P. 
ài Atritn, !>r O, 
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Est6,,U) ma- dieci irrferiofttlente ah-» 
dossene> al raare^i' La piena travéfce allora j 
e caticèllò gr-Alvei pure del TartArój e. 
delle Filistlno e 'Chi'sa poi quali t«u- 
tazÀoni ■*«>»* provarono 3IedQaciy fa PÌ&« 
"ve^ il ^TcugCiamento , e T altre Venete Fiu^ 
mare ? Lfe innovazióni catisate da esse , per-*'-' 
xnanentii dopo rimasero per essere il Paese 
e spopolato ,'e.:diviso tra Greci', e' Barba-' 
ri-,- per Cui "nessuno pòtea" rimediare alle 
rotte 1 , 0 il volea', àrdendo la • guerra’' già- 
tra gl''uni, e gl’ altri. « ' 

'Verona poco dopo provò anche - un forte- 
incendio . L’-earo' poi , ed i maneggi de’ Gre-^. 
ci tanto fecero, che ÒhiZde6er£o nuoya guer-i 
sa mosse ad Autari, e grossissimo esercì;;»- 
to de’ Pranehi , e Tedeschi inviò nell’ Ita-^i 
lià /- Divisa tanta moltitudine * in varie co-; 
lohne discese per l’ Alpi- Piemoniesc, Savo*- 
jatdeyGrigioney ^ e Veronesi sotto il comari-i‘ 
do di venti Duchi . I Longobardi trovaion-'* 
pi a mal partito , perchè poco anche accoiv 
davansi col loro Ré, e i Greci li attacca» 
;Vano.da varie parti. Paolo Diacono unico 
fiajj»te> onde sapere gli -avvenimenti diallo-^ 
ra , raccontali però ' così male , che in cam- 
bio ,di rischiararli gli oscura . Solo sappia- 
mo, che i D^gobflrdi sarebbero periti, se 



con 
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con lealtà atessero operato' i Francesi . Co^ 
storo bruciarono nel Veronese Brentonico 
Malsesìne ^ e Volarne^ il Monte Baldo ^ e- 
quasi tutta la parte montana di quella Pro^ 
Anni vincia ; I Greci pure presero Aitino sulla 
Ji Cri- nostra Laguna di assalto, e Mantova- (i) 

® ^^°dopo averla assediata alquanto j Pare che 
ciò f'acesserò prima dell’ arrivo de’ Franchi , 
e nella Primavera susseguente al diluvio 
suaccennato i (2) Vediamo dalle Lettere , 
che 3 Iaurizio allora scrisse a Clùldeberto , 
vediamo , dico , che Aitino ^ è Slantova era- 
no passati in mano de’ Longobardi senza 
«apersene nè il come j nè il quando. Chi 
conosce la nostra Laguna , e sa la posizio- 
ne dell’ Isole di Torcello, Majurbio ^ Mu^ 
rana &c., e de' Lidi di S. Erasmo 
riguardo ad Aitino, (3) capirà tosto come 
assai incomoda ad esse riuscire doveva la 
presa di questa Città . Potria darsi per al- . 
tro, che i Barbari l’ avessero acquistata po-- 
co prima ^ e dopo di Mantova * Questa for- ' 
se occuparono due anni innanzi , e quando- 
anche sul lago di Como presero varj luo-' 

, ghi, che ivi ancora tenevano i Greci « Go*-- 
f - - mun- 



ti) Altinum Maataatn CMfitim pùgmjniti O* fmmpit^So 

>■«1 attepiimui Da Chesn. 

auiiise ertdimut dt Altint, atfat Manta» CMtatitaf ^ fai» 

Id. ep. 40 - 

(») Vtd. Tom. I, C»p. V. ■' * ■ 
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ihunqué sia, e Mantova', e )dh\yi» prertf 
furono dr assalto e”- ’Obl rompete ^'-lé^'tnura 
colle testuggini, e dogli arieti Per 
torva ciò sorprende vedetìdola in 
condàta dalla palude^ ma ’i dossi',- > ■ 

li ella è fabbricata ,--si 'tniscono ad 
asciutti j e vasti Terreni come ^ que* dèt^ 
il Tè, Migliórmtó, &c^ (i)'^ su ' per i 
li ‘benissimo alle suC'mura si ■ può ‘ arriva- 
re f se nori'jlo vietassero le linee,' e trincèe 
costrutte a posta 'perchè ciò non sucééd^l 
In quel tempo poi il La|o non avei Var-^ 
tè ancora rialzato , e allargato intorno alla* ( 
Città, come successe assai dopo. Osservisi 
pure, che Mantova non mai quasi' nornina— 
ta ne’ secoli Rotnani -, meno poi come Cit-- 
tà fotte , ofa -per tal© la si ricordai ^ ) Ciò. 
fammi credére j che nel cader dell’ làfperò:, 
andi’^èssa com& Trovigi / Monselice } 'ed aU' 

V tri' luoghi fosse stata fortificata in grazia* 
appunto delle contigue paludi . I Greci in - 
fine* ripresero - quasi tutte le Città oltre pò 
sitiate f poi ritornando nella Venéziàt asse- 
diarono Veronór» Paolo Diacono scrive, 'che' 
stava ella pèr cader© nelle ‘loro mani , giàf 
incendiati i sobborghi , e bruciati i villaggi 
Territorio e vìa- sc h i a r i - co adotu i* 
suoi abitanti . Ecco come «t.erano" trattati i 
yeneti'' alknra : ma per i Veronesi il flagel- ' 
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lo fecesi ancor più pesante per l’arrivo 4i 
20 mila Franchi da cerio ^ Cheno , condotti «k 
che devastarono anch’es&i barbaramente .qvigfc 
Territorio. < ^ ri*. : ' 

Autari disperato non sapea cosa fare^=.ft * 
salvossi in Pavia. I. Greci trattarpno, .con; 
Cheno di assediar questa piazza unitameli'^ 
te, e finire. di sterminare la per^da gw-; 
te, come essi dicevano. Longobarda^ Bal^ 
danzosi erano di più, perchè moltissimi <Je’i 
pachi , e .primati Lombardi andarono, ioi . 
Piantava a ritrovare l’ .Esarca. , e giurar©, 
nelle sue mani fedeltà, al Greco Impe^ 
ro . (i) Mi i .Francesi , che, seguitavano# 
sempre il. loro politico piano, di volerjcioèi 
indebolire e Grecia e Longobardi iti Itàli^ 
per questa poi. goderla soli , tutto , in un^f 
volta richiamarono. i loro eserciti dhlàdeU^ 
Alpi. Condussero seco infiniti schiavi Itali,* 
e' molta preda,, e così burlarono i Greci < 
Romano, Esarca di questi, addolorato,. 4$ tr; 
tere di fuoco Scrisse a Childeberto per 
gli mutar parere, ma in vano.. E si 
V Istria avevano i Greci ricuperata, e qq- 
me sembra parte ancora del Friuli , Era in^. 
tanto morto il Rè Autari , e_ ì Barbari 
avean permesso a Teodelinda di sposare i^, 

. 1 . . . , Diir i 



"(i) /» MaatovtnM Civitate notiseam omtiì fettiaMÌine ai tuHe». 
àam tt tanSa Raìfuéìitit ottarrtrunt d'f. (U Che$B« 0p. 41 . T. K 
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3uca T5r5n^é Agilulf ^ì^ »gNP| j^^^s'imo ì 
è buon soldato'. péi'cf&*W^l^ldP^}ede 

ben presto molte 'sconfitte,' 
conchiudere ' la pace co’ Francesi . Anni 
▼ieppi^' contro de’ Greci’ incalzò 
guerra' nella desolata’ Venezia', '‘dóve 
quasi in compensò del diinvio *1* arìnb' in- 
nanzi provato,- regnò net susseguente tin 
tal seccore', che pioggia non cadde da Gen- 
najo a- Settembre . Intanto i Greci' corrup-i-* 
pero 17//«r' Duca di Trevigi che a'veati 
pèrduta , e il- fecero ribellare contro 
ìutjo f ma questi dopo lunga resistenza pre*- 
se la -Città'-, e pun'r il traditore . 'La guer-* 
ra Cosl-^per diversi "-anni* contimi ò , ’e insie- 



me con essa molti’ altri malanni scatenaron-’ 
si a danno della terrestre -Venezia . Sciami^ 
di Locuste ‘comparvero verso i Monti 
rònfesi fi), è il 'Friuli fu molestato da 5^-1- ì* 
, ’ó" Schiavo'ni -J e dà* Tartari Avari' T 



primi già Sciti ancor essi di origini 
nte* có’ CJirohatVj o Croati loro afirni aveàno' 
occupata gran parte ' dell’ l/hg-aria^ e DaZ-‘ 
mazia ) 'ma poi ’ assoggettati * dagli • "!A^Hrl/ 
dipendtevàno da‘ cenni drel 'Kan di cbsfbrd'.^ 
Agil'ulf con" denari adquietò costui ; e prò-* 
seguì Ik Guerra 'to* Greci j- e fino‘‘J?oma’as-^‘ 
sedi-òV El||a‘fu salva per mezzo solamente^ 
'Tom V. S . del 












. 1' . ,i . l;. . ■ ..t • » ■ 

(l) Crcg. M. ai0its. U t. EauI. W*t. éi giu.. Lemg. . ■' •! 
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del Sapto.Papa Gregorio, meritaTn^nte.GO- 
^ominatt) il- Grande,, ^e i Longobardi me- 
desimi rispettavano ^ e oneravano* Egi tti* 
feti cavasi perchè !’• Esarca ^i?omano.,ó pace, 
o tregua facesse con Agilulfo ^ Ma. costui^ 
che arricchivaéi durante la guerra , ogni 
trattàto fece Svanire;' Tanto erano avidi, e 
cattivi seco lui- anche gl’ altri Comandanti, 
che Gregorio nelle sue lettere ci fa sape- 
re (i) come nè pagavano, nè vestivano le 
truppe, e come molte piazze stavano in 
pericolo di cadere- in poter , de’ Barbari per- 
chè non presidiate , nè munite . Maurizio 
ormai invecchiato era divenuto avarissitp'ò , 
e volea dagl’itali ricevere, e nulla, ad essi 
donare. 3Iorì Momano , ed ebbe, in sucpesr 
sore ,CallinÌQo , ed a , questi riuscì Gregùrl» 
di 'persuadere che tregua facesse > co’ itonh 
Aoni gohardi . Ella fu fatta dopo che. per.'- osca. 
di Cri-ottoranni la terrestre Venezia avea provati 
«o 59»jytti gli orrori della guerra. • > > 

'•>. Poco dopo LangruZj- Duca di Verona. rir 
bellalosi costrinse Agilulf ad usare la ^orr 
ea <per rimetterlo • in dovere., e.. in questi 
tempi poi avea^fama nelle, Lettere i ( cosa 
benjoràra in .vero i) un, Veneto chiainaf et’ 
nunzio Fortunato . Nacque nell’ alto; Tre»- 
vùgiano'ia Duplavio (2) o sia Fai ’di Biar- 
5 de- 



ci) Gre;- M. Bpitt. i«, /. ;• lil- Bp. 3i« /• <• 

<») Vtd. Torn ii. Sinltt T C>) 
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d«ne)altrove già . ricordata da ‘noi , nomo 
^io, e per t quei ' giorni sufficiente Poeta. 
Ebbe - grande accetto nella Corte de’ Ra Pian- 
eti. ì- che do v elessero Vescovo di Poitiers 
nella Francia'.' ^ •''-1 




. ? li t 

C P O Vili. 



I Longobardi, conquistano tutta la 
-■ ' Venezia Terrestre, < • 



Jlu Rano passati appena tré anni dopo-- la 
"tregua 1 stabilita , quando -proditoriaolente 
CaZ/tnico xuppela sorprendendo - Parma j e 
facendosi prigioniera . la Figlia Ai Agilulfo, 
e il di lei 'Marito. Irritato perdo il Rè 
Lombardo raccolse le sue genti , e pose a 
ferro , e fuoco tutto il Padovano . Fu allo- 
ra , che in cenere andarono le celebri Ter- 
me Aponie (jj poco più d’ un > secolo prima 
riattate da Teodorico. Padova poi iu asse» 
diala strettamente,- ma fu anche validamen- 
te difesa'. Dicesi , 'che una notte; vedendo i 
Barbari' che /soffiava un. fortissimo vento j 
avvisaronsi di scagliare deqtro alla- Città 
■ S 2 nu- 



.1 . ì. ; > • 

Ci) Ved. Tom., II. Pattb,w»ru. kut. Orwt» .v r (.> 




, C C' V' p O,. VfiT. s " ...V 

Al tóSie ìAceaiatle.. ■ Pà<Jov^.,gJf^ 
nugoU Al drci*i 40 . anni, pnmasi 

dagl; - ^-erci',' ma in meschina ina-., 

erasi .,„e etand di legno, in gra^, 

, ■ o i tetti loro di cannuccie compo-j 

Toaplia. Il fuoco perciò vi 

sti, ^ P 'e in mòdo tale che il Gre-, 

cese dapei otto , - -t^larp ^ ^bbe buonir 

£ 5 , ajj-'f 

f^ittadini andarono sui lidi*di C t>& ^ . 

\'^ìatfZcco insieme col >o'Y-o«o 
lulfo spianò la Cj.tà , ed elk pe^ d 
• anni' rimase diserta. I Barbali poi " 
o'. reno' il Forte di JHomriice, die non .atte^^ 
“'tavansi di prendere per folta, ® ,. ■ j ,• 

nire alcnne.Orde di .^vnn 
gl- Unni, e molti Stav, pff ^ 

e come Pnrlova. la ìncendiaron rr^An' ^ 
poi r assedio a .Mantova, e come .'““«“li 
per, la via di Migliorato (■) /“'^eaccMlan 
dosi alle sue mina, balteronle con W >“.1 
„„i ria , che ne diroccarono una gran par . 
Cri-Greci si arresero nel Settembre' de ^ ‘ 

* 6o3seeondo forse dopo la rovina di raao^ , 

e la Città salva rimase .. Anche ^ 

pér- fame si rese, sicché' nella 



,0 60 



•7?m 



■...I. 



C») V«d. Tom. l. 
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Venezia a* Gfeci ‘ altro ' non rimase, che 
Aitino j Concordia j e Opiter^io', e'cjualcha 
' altro luogo prossimo alla marittiin i . Pio- 
vevano da ogni parte le disgrazie su i Gre- 
ci j già minacciando i Longobardi fino la 
Sicilia j anzi la ‘Corsica istessa, e la 
degna. Gl’Itali afflitti tante ist:’nze fece- 
ro a Blaurizio , che richiamò l’ Esarca Cu/-^ 
Zinico‘autore di'tutto il male, ritornando 
Smaragdo in Ravenna . Ma poco dopo suc- 
cesse in Costantinopoli l’orribile morte di, 
Maurizio istesso con cinque figli per' colpa //*nni 
dello scellerato Foca suo ufficiale, che 
cesi riconoscere Imperatore. Una tale Tra-' 
gedia più ancora scompigliò gli affari , gli 
Avari pure devastando la Grecia fino qua- ' 
si a Bisanzio, e Cosroe terribile So/ri'de* 
Persiani invasa avendo tutta l’Asia Greca. 
Smaragdo perciò raccòmandossi a 5 . G,re- 
gorio ottener tregua da’ Longobardi 

che \\ Istria di nuovo avean invasa. Il i'on- 
tefice ebbe la sorte di c nchiuderla , e, per 
un ,poco finire la guerra (i), che avea dii*^ 
rato quasi quattordici anni . 

Appena respiravasi alquanto da’ Veneti , 
che un freddo straordinario fece perire le 
viti, e un secco, e furioso vento f.is - da_^ 
Garbino ,(2) aduggiò poi tutte le spiche 

S 3 nell’ 



(lì Paut.'Piàic. ■ ■ ■ 

(») Mem, lallt ptoetHc &té ^ ‘ 
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nell’ Estate j e 'Còndusré. ^ 

avevasi mai* quiete* in''qrjé’'W6òliidis^atì[à^ 
ii^ e i ' Cri'ect' ritròvavansi ih sómtrta anguA 
stia , e pet la tiraUnide di .Tócct/ e ^perchè 
Cosree tutta la Siria^, la Palestina'j VEgìih 
to aveaì conquistato ; anzi la NatàUd'' stes^ 
sà‘“fino quasi in fàccia di' Costanti n&ptilii 
foca ' trucidava ' tutti * gl* uoinini ‘ ^dabbene/, 
sicché non potendo i popoli ' più soffrirlo', 
chiamarono Eraclio Governatore de\V^AfrÌ-r 
caj e il. riconobbero Imperatore; Il Tiràtt^ 
lio fu ucciso , e il-nuqvo Sovrano tòlse S^a- 
ràgdo dall’Italia, e per nuovo Esarca ‘ìtr- 
vlÒ Lconlgio. Poco dopo i Tartari ‘A 
'col loro Kan invasero il Friuli', e corso' tèt- 
ro incontro Gisulf Duca di ,qUel'a Provini- 
eia fu rotto, ed ucciso. I ' !Ta rf ari'' si di- 
spersero daperlutto trucidando gl’ uonìini?, 
e schiave facendo le donne,' ed^i gióvabìf. 
.Minacciarono di assediare Rcunìóùj Osopó^ 
Cemona^ Cormona, ed altri' Castelli ,” tnk 
poi si fissarono sotto Clvìdale^'o'Foro Tu-' 
lio . Eravi dentro Rosmìldà' vedova di 'Gi- 
sulf con Cacone j Tacone^ Rodoaldo, è Grì- 
'moaldo suoi Figli, é Pepa, è. GaiZd* 'pail- 
'raenti di lei Figliuole; Ella’ addocclfiò^i&'4i 
• giorno da una Torre' il 'Kàn‘ 
giovane* bello , é ben fatto ^ e*' sei 'ne’ àefe^ 
se . Là rea donna', e snaturala' ibadré^kr- 
yisò;Colni, che ayrebbelo di notte 'ibtrdtìot1?o 
nella .Città, se prometteva dì 'sposarla; Pro- 
mise , ed una notte i Tartari' éSBcro' M- 

pro- 
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pjrpviso ingresso in Civi^oXàì i cpji , abitanti 
rimasero parte trucidati , parfe schiavi , 
£ le loro Case bruciate Gli 
smildaj gli schiavi, e il bottino si Roséto 
poscia in marcia » e quando fùronOjaTrfuàn^ 
to lontani dalla^ Venezia, scannarono i pri^ 
gipnieri maschj j e le donne, e T ranci ullì 
di visevo tra loro . I Figli di Jìósmildà ‘ ve- 
dendo tale strage si tolsero le ‘catene , e 
ghermiti alcuni Cavalli, tentarono di fug- 
gire r Accortisene i Tartari diedero loro 
dietro, >e Grimoaldo il più piccolo de’Fra- 
.telli non potendo più reggere alla carrie- 
■ ravCadè sul suolo staccandosi dalla groppa 
..del Cavallo -montato da un suo fratello. 
Gli insecutori ormai accostavansi , per cui 
^uno de’ fratelli volle uccidere il ragazzo 
piuttosto che schiavo lasciarlo , ma intene- 
^TÌto dal dì 'lui pianto, lo riprese in gVop- 
pa,, continuò sua corsa. Poco' dopo giup- 
,se‘ un Avaro / e ghermita la veste ‘ del 
fanciullo , trasselo a se , e portosselo ‘via . 
Grimoaldo disperatamente piangeva in^'brac- 
,cia al nemico quando addocchiò un pugnà- 
le , che dal fianco pendeva di colui /e af- 
^ fendatelo Qolpillo , con tal forza net capo , 
^cheTecelo cader da Cavallo i Padróne.. allb- 
di questo., girello ‘ verso dove, i/ fratelli 
..f|igg/^j^p,.ed ebbe la sorte' di raggiunger- 
ai® f e ,$a|v.ar6Ì^ Intanto il Kan degli ^ vari 
,pejf la fede data a Tlosmìldase^ 

-CO notte^.'^ JVTà j,nella ^ 

-C/rr ^ ' S con-' 
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conda . lascìolla in pieda aHa bifuJ^li^à -di. 

il .giorno, dopo .dannolU. 
aU orrido supplizio del, palo . II tradiraeort 
tp. odiasi, e dispregiasi anche da;cuori.piÌ 
barbari , ,e quella sciagurata ben' lo provàt 
allora . Le di lei Figliuole con sómma de^v 
stiezza, e, bizzarra invenzione, seppero IiV<- 
beiarsi più volte dalla brutalità de’ loro Pa^' 
droni finché i fratelli poterono, riscattarle '/J 
e. falle ritornare nella Venezia.,' . ' 

Gh Avari poi voUaronsi contro EracUó/. 
che non sapeva più difendersi. Orde àìA-Vif.^ 

<j .^'•^^“i^^^ono ancora nell’ Asia, vicino al CÓ'r { 
spio . V Jmperadore cercò^ guadagnarli Óaa^ 
r oro , e con l’ oro pure trattenne i Lmgo^r 
hai, di in pace . Contò a questi circa naibtt 

Oggetto ,, poi diedcsiì 

*li Cri-^ far fronte a.' Persiani. Ma. questi talmeiwt ' 
fio tì»4te primeggiavano, che ormai l’ Impero Gre^ I 
co, pareva dover finire. Morì intanto jigU i 
luljo^ e gli successe Odolaald suo Figlio 
quando i Kavegnani mal contenti- dell’ Esarci 
cz Peanigio sollevandosi 1’ uccisero con,ttnb>' 
la la sua Corte . Non ebbe però conseguennr 
26 tal cosa, 0 almeno le ignoriamo, sapea* 
dosi solamente , che Eleuterio nuovo £sar~ r; 

-Ca. potè entrare in Ravenna y e fare aev€-r- - * 
ra giusti^a de’ rei. Pare . nondimenofj;'. che 
per ri Italia ci fossero de’ torbidi, e de’ scom^iò 
pjgl^ ì , perchè -catti vo, era ilgovemoide’ Gre^nr 
-ci, e ogni giorno arrivavano pessiuaennuo-* 

.Ve delia >Gaierra| Persiani. In fattir ribelta-<^.l 

'• tosi 
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tasi jWijiOjfcyf àltri luoghi ^g^lkwofìo twi 
tale'i«sempio , loeatre gli 
Eraciió presero ‘quasi ‘i 

Persiani- accamparonsi-olfre il CdnMi^Vin 
faccia di quella Metropoli. Eleuterie^^Biiii^ 
ca potè per altro rimettere iVapo/i' a* dovM^'. 
rej ma 'egli pure credendo spacci ate, le co- - 
se del Greci j Tanno ottavo del Regno -di 
Eraclio fecesi riconoscere Imperatore in i?o- 
yenna . Mancava alT Italia anche K-T- .obbro- 
brio d’avere tin Eunuco Imperatore^ tele 
essendo Eleuterio , poiché tal feccia' i pri- Anni 
mi posti godea nella Corte Bizantina'.rEglÌ0g^"j 
xnarciù poscia^ verso di Roma , ma per vi?i 
.vergognatisi i soldati, lo uccisero, e la sua ‘ 
lesta inviarono ad Eraclio. Per buona sor-' 
te i Longobardi non seppero prevalersi, di 
tanti disordini per. finire di togliere- l’ Ita- 
lia a’ Greci.', Ma che non fa alle volte Ja ^ 
disperazione , e la necessità tra gli uomi- 
ni f Eraclio avvilito slavasene per fuggire 
in-'Italia, e la sola vergogna il tratteneva» 
Vedendosi ormai perduto risolse in pereor 
na urarciare contro i Persiani y e morire. 

Fece la pace cogli Avari j poi raccolta lus* 
armata mediocre di Europei passò nelT Asia,- 
Rise. il superbo Soffi Persiano, ma rimase 
ben egli - sorpreso e ■ seco Tj^sia tutta quan- 
do vide replicata mente battuti i suoi Ge- 
nerali . : Eraclio stesso credea sognare , ma 
in somma aiSbllaronsì le vittorie intorno a 
Lui, e. in guisa tale che in pochi anni tutto 
■ * il 
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ìl^ va^o Orientale paese faTÌctipettlè , e min 
basita r Egitto tutto,- amiìErttclh peftetrò 
dentro alla Persia isteàsa ed'' il ó superbo 
CosroB costrinse a scappare nel cuore 
AnniìptoprJ Dominj e neri esservi’ sicuro.' •Soli- 
di Cri*presi ne furono fno i medésimi Lontani 

y tanto puote ini un pUóto 'la 
volontà suprema 'mutar faccia alle impreser, 
ed' alla fortàna- de’ popoli . ^ tt 

' Mentre ciò sucoedea nell’ ^ sta, AdalooM. 
impazitì , e i Longobardi elessero per^ftè 
Arioald suo Cognato ► Ciò produsse delle 
gravi discordie tra essi ^ e ‘glosso- partito 
tormqssi'^in favore del deposto-Hè ,. favbritb 
xome pare anche da Greci . (i) Vi fvrroaio 
varj combattimenti i ma poco sappianrio di 
tale faccenda , se non che forse i?' Vescori 
della- Venezia t]ue’ furono',! che impegairor 
, , no i Greci a sostenere Adaloold^ 

' ri, poscia avvelenato . -:/4rioàZ£Ì'contimiiQ'ia 
pace can i Greci j forse tenuto:. in dovere 
dalle strepitose vittorie di Eraclio >*-->dre 
vinse arteota il teiribile Kan degli ‘Avartj 
'c poi i Slavi, i Bulgari, e 'i Gepidi i' psr 
cui i gli^ stessi Francàt- teme vanlo'j e ’com- 
plimentaronlo ' con ambascierà ^ e' legali;. 
.Pareva qitasi,‘che fossero ritortali i-T-bei 
giorni, di^ jTrt^noy -e x* Veneti godean 

■''t' -t 5 fcCTV 

> , «.'''fO’.'r' ;-.f • ■! OJl'j") O f f'I 

■" ' ih' • K' ' '' cr-.' r-' e 

'fi) ttéietit It CtrMf. tinn, 4<wi.' f«w'Vr>Vfe« ^ c 
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. .Vì a f o ^ Vm *245 
v 'tanto: qtieai ai^^Étija’ Iron^^ 
•ètirdtg quantE^lqaeiv plie'a’*(Sf»<rcl3ìB!lhidÌYA- 
QW. <i Ciò f fùf' per ‘dieci'2 anni circa s, qnando 
’in tm momentijMtntto'rovesciossi y crkataò 
peggio che prima ,v Fenomeno. q»iù strpnq;,.,, 

■ e I pi ù' sorprendente non.' conta ' fórse ; la^Sto^ •- 
'ria dellf nazioni , ■ quarto .quello 'della ^ “ 

' (jie e' delia subitanea:! espansione. del'^Jfao- 
mettismo o sia Islamismo . Vediam chia- 
to , se bene l'orremo riflettervi,. chegii>ayve- 
nimenti ‘ umani- dipendono da una zSoioraxia 
Causa , che li preordina , e dirige indipeaa- 
<detitemente da^ogni vista, e da .'Ogni 

idi prudenza , e di politica . . Un popolo 
^disperso , povero, errante-, non guerriero, 
le che da’princTpj del Mon^ fino a’ tempi, 
me? quali ora: siamo , vissuto era fermo , 
isolato, .tranquillo nelle ) sabbie i infeconde 
-fleli’ 'Arabica'' ' penisola j viene . da- un'’ i valevi" to* 
isthìavo i posto ' in fermento . ' i V iene - da ' JSfao- 634 
'metto scosso , infiammato , sedotto ^ crede 
questi' un Apostolo della divinità , abbà»- 
,^dona U’ Idolatria , U'Ebraismo, il Cristiane- 
^iimo .( tnè religioni , che partitamente nell* 
'Arabia regnavano concordi ) , :c ne accetta 
.una "dal" suddetto 'malamente' composta , e 
piena df assurdi ,'i e di follie. ?Non basta., 
-ored»! di idover -farla accettare vòglia , 0 non 
T(^ia a tutta la Terra , lo crede , lo vuo- 
le , e detto fatto , raccoglie un sudicio , se- 
mmùdò’,”è~scafso' esercito” di gente |riés|SST—- 
ta , e miale aunaU .80£te..da, 1 

e as- 
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'Capo VIIJ. 

e asSalfi la. Monarchia Greca L’ ^ra6o in 
somma, che all’ ùpposito del Tartaro -ptt 
tinte le circostanze sue morali , e fisiche 
non mai poteva essere conquistatore , di ta-' 
le entusiasmo rimane acceso , che dovea 
perire nell’ impresa, o far perire quei, che 
vi si opponevano. In fatti in un momento 
gli Arabi' batterono , e fugarono eserciti nu- 
merosissimi , èd agguerriti , composti di scel- 
ta gente Europea , ed Asiatica , e freschi 
ancora dalle Vittorie ottenute sotto Eraclio, 
Parevano in faccia de’ Saraceni branchi di, 
fanciulli j e come il nembo disperde la |)bl- 
vere , così ' disperse andarono le Greche at-^ 
mate, caderono le Città più forti in, faccia^ 
a de’ laceri ladroni , e in un modo , che ' 
tuttavia sorprende se non lo si tòglie, da 
quegli che tutto regola, e muove. In un’ 
attimo, per così dire, la Palestina^ h Si- 
ria ^ P Egitto j e tutta V Africa quasi fu-- 
rono conquistate . Non basta , in un mo- 
mento distrutto rimase anche il vasto Im- 
pero Persiano j e i regni Indiani ^ e i re- 
gni de’ Tartari, in somma il sudicio Mon-^ 
sulmano oppresse quanto paese compreso 
rimane tra il confine dell’ Jndia, e' l’Ocea- 
no ,./4tZanfico . Eraclio sbalordito dovette.^ 
fuggire dall’Asia', e un avveninientb' tan-; 
to; strano ', e' impensato risvegliò ne* hongò-^^ 
bardi la vòglia di rorapjsr^ co' Greci , 
sdne uno de’ Figli dell’infame Rosrhildd 
gea il Friuli f iiè vole^ dipendere, da 4 - , 

' ' * Aoalà. 



Digilized by Googlc 




■ tm. jàSs 

Ifìoald. Quésti cercò il soccorsoceli* Esarca' 
Isaccio p pronaetten'Co*^lì ’ il rilascio^ di,lmez-« 
ao j il tributo;' che nscuotea dall’Imperio 
per raanter^re ' la‘ p'ace . H (ireco malva-, 
gio fin^e di voler ^ace con Tasone 3 anzi di, 
volerlo assistere^ contro' il , e Tasone gli* 
credette, e portossi in Opitergio (ritornato 
a* Greci/) .insieme con Cacone suo Fratèllo,' 
dove con sommo onore accolseli il Patrizio 
Gidvanni a bella posta ivi andato da J?a- 
-vanna . Costui ricev tt * la loro dichiarazione Anni 
di. voler esser sudditi àò Eraclio, figli d*‘^'^"“ 
IsaccLO { formola usata da Greci ) taglian-*** 
dosi là barba all’ uso Greco j ma nel più 
bello 'di tali ceremonie chiusa, la porta d’. 
Odérzò una mano di Sgherri , assaltò que* 
miseri ,'-é dòpo una disperata difesa gli uc- 
cise. Poco dopo finì, di vivere Ario old , & 

«li successe ^C/irof tonato Rotarì , uom fe- 
roce , mentre Eraclio' oppresso dalla Guer- 
ra Saracenica non dava le paghe alle sue 
truppe in Italia . L’ Esarca risolse per. ac- 
quistarle di andar a Roma, e spogliare* de” 
suoi tesori la Basilica Lateranense . Il po- 
polo si oppose , ma i soldati rubarono qua- 
si tutto , e ciò accrebbe la scontentezza 3e-,^ 
gl’itali verso Eraclio, che per giunta in 
que’ giorni come nulla avesse a fare , era, 
diventato -Teologo , e volea spargere • tra i t 
sudditi suoi il Monotelismo . Poco ^dopo mo- 
rì lasciando 'due figli jEracZioV e Costanti-^ 
no nato da una prim*a Moglie , ed Eraeleo- 
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lic'av’uto da XartÌTìU lattai s€C>4){fda 
li ^primo buon Cattolico ebbe* T 
presto <3horì attossicato ctedeéi 
triarcai di Costanti nopoli^ d’ accordo con 
lina perchè re^sse • Eracleone , (ly^Mà k 
popolo di ciò sospettando i ptmì ()ue’tfjstsi 
e volle Imperatore EracU» Gostfinie 
deir avvelenato £rac/io Costantino .->Oifà taiì^ 
ti scompigli uniti alle rapide vittorie de^ 
Arabi Saracini animarono 'finalménte 
tari a rompere la tregua,, che' da^^àsl 
trenta sei t* anni i Longobardi ■ areanà^ ^ 
Greci . Erano scorsi sei anni circa purè ddìB 
assasinio commesso in OdJerzo, cm i‘ Lé^ 
gobardi avea sommamente sdegnali .i -PitSé® 
ro! dunque Tarmi, ed invasero* la 
di Genova , ne conquistarono de Oittà^ le 
smantellarono e ne condussero i CìftalHia 
schiavi . Presero anco' quelle della 
e quelle, che lungo al Pò erano aneora'‘de* 
Greci i e presso di Modena diedero tal^roli 
ta ad Jsaccio Esarca , che appena 
Anni P^ lasciando morti’ ottomila^ de’ suoi .'■'Gor^ 
éi Cri-sero allora verso que’ luoghi , che a’ 
fio C4ijitnanevano ancora nella ìferrcarre Venezioy 
cioè OpitergiOj Aitino/ Concordia j 
-fi i. ^ <;» ir! tri 'S 

. ‘V . ( I ÌVW 



Ci) Amsta». Bihiiot. io, vJt^Stne*.. P£^JSf . in E a i it- 

Warn. /. Ftedegan <« Chreai*. Zoiurà in Ann, Theophauje* In 
Càrinit. Nic*phortts«« Ciranift Mi - 
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fri non nominati dalla Storia j;! «.rtntti . U 
conquistarono Presero, que’ pure della , Fo- 
uezia marittima (i) facili ad aggredirsi peiv 
cbè troppo esposti, o situati- su ri margitÀ 
delle; lagune.. 11 terrore, e lo spavento cau^ 
aarono allora una fuga, generale de’Veat»f 
vi, e de' popoli dentro ^le Lagune ^ per- 
chè Rotari oltre P essere di natura crude- 
le , era anche un zelante Ariano , e vedea 
di mal occhio i Cattolici . Gli Altinati per- 
ciò, gli Opitergini, e gli altrii non vollero 
porsi al rischio di un assedio, e. tutti fug- 
gir^ 9 ^ai Lidl^< ^ alP /so/e de’ salsi laghi i 
l>a tal Epoca àn. vero pressoché tutti iCro- 
ijisti nostri cominciano la Storia Veneziana , 
Infatti mirino. Concordia cento novanta an-t 
gi prima; rovinate da Attila, poi - risorte^ 
questa, volta per sempre rimasero' diserte* 
JÌ^We^apure, ed altre,, perduta ogni spe-? 
i»nza>; intieramente furono abbandonate. La 
terrestre Venezia, tutta per sempre barba- 
ra -rimase , e. rimase .pure intieramente di- 
visa d’interessi, di Leggi, di laifari, di co- 
stumi dalla marittima . Questa crebbe a dis- 
misura 'di popolo Italico, mentre l’altra 
perdette fino l’antico nome, non più Vene-^ 
zia chiamandosi , ( la marittima sola con- 
servollo ) ma Longobardia . Dunque a tal 
. . ....... .. Epo- - 

jii fi ■ aj . I .ì. I i*i*. ,'im.l.Èài^ifmÌà.- I I II Wlimilìiiiiif 

' ■ . ■ - • >■' ». xi.'-'t ■ .% . 

it) Dandul. Qtr$mf. ** Cèttnit» Moaacit 




s2^8 à a r ù Vili. 

Epoca >dobbiam finire 'ila Storia Aé* Veneti 
primi, 'e incominciarè quella ^e’ Fènici' SVM 
condi j^'o Veneziani poiché a tar EpoCa •<** 
laraèrrte, e non'i prima formarono questi '!^ 
popolo 'Solo, e isolato,' ‘un popolò divlsé* 
intieramente da quello nella' Terra feitta rM 
inasto; • » ' • I- 
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Osservazioni * sulla Condizione de* Vèrie^i^à.^ 
rii dal ^53 fino al 6 /f j, - * 

. r, , . I . Il . . ^ /. t ) 

:U . ' , ' . . ■ ^ . . 

E non corsero ' più molti de’ Venefì'dài^ 
Continente 'nelle Lagune findiè 
Italia tutta tenne soggetta a’ Greci'’, là 'Ve-' 
nata *de’ Longobardi nel 568 rioovò tròppo^ 
bene per^altro le antiche emigrazidnic'' 5 li‘-' 
novòiqttelle emigrazioni , alle quali dia qfhP 
si cento, -e settanta anni, o siìì dèl'cdtflJn** 
ciare 'del V ‘ Secolo eransi- assuefatti *'i 
netiv’ Vedemmo quale riputazioné 
da godessero già 1 Longobardi ^ sicé!f?=pèr**' 
ciò, e perchè 'anche la peste, e’ là'" fame 
desolavano il Continente , credere dobbiamo,' 
che a "gran fretta si togliesse la gente da 
quello per istabilirsi nelle Lagune . In faV 
ti le migliori Cronache nostre da tal Epo- 
ca, non che dall’ altea pià posteriore^ dal 

641 , 
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$41 , 1 la' vera- Storia Féneaiao* <. fanno, in- 
cominciai'e, spesso per anco T una cop- Tal-, 
tra iconfondencb . Ci) Pao/ino, Vescovo di 
Aquileja, che Niarscte era dietro a rifabbrir 
care , - non. attese' V arrivo^ de’. Barbari , e(i 
all’ esempio de’ suoi predecessori con tutto 
il Clero, e gli abitanti fuggì ne’ Lidi, ed. 
Isole dell’ acque Gradate. Seco portò an- 
che i ricchi tesori delle Chiese , e i Corpi 
de’ Martiri , che riposavano in esse . Noi 
descrivendo la Laguna Veneta vedremo che 
nel X Secolo de’ luoghi suoi parlando il 
Greco Imperatore Costantino .Porfirogenitif^ 
«ominali quasi tutti, fossero Isole o Lidi, 
fossero in 1 ’ uno , o in T altro Estuario si- 
tuati , ed anche bel vicino Continente , o 
sia sul margine interno delle Lagune. Ve-> 
drerao però come egli storpia terribilmente 
i nomi di tali luoghi : ma ciò a parte , per. 
ora si osservi dirsi da esso ch^ i Venezia- 
ni erano, sortiti dal Continente , doveiabita- 
vskoo / ustiniana , Nunum , Concordia ed 
altre Città (2). Nessuno mai pose nella Ve- 
nezia lUna Città Giustiniana chiamata , per 
cui noi quasi sospettiamo non fosse Aqui- 
leja stessa , che Narsete rifacendo così aves- 
. r Tomo V. ■ , T se 



(i) ,P«po<’i tftttieni frovincln penhai rieataat»t LangoiaritriiM 
éitiami suiestcl, >■ froximtt immlgs itrc. Sagorn. 

(*> i» tontÌHtmi'-}ustimÌ3nte , Sunam, ConeariiJ y ir 

»iits plurirut , De tdmiRi«r. Iohm . 
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se chiamata per corteggiar .Ginstxhiano , 
Ifunum è’ certamente Ne’ lidi no 
po «uperiori ad Aitino stesso ( de’quaU 
molto avremo a parlare ndl’ accennata^ de- 
scrizione della Laguna Veneziana ).i«iiig- 
gitivi costrassero altre due Città , una\Era-*i 
e/ia I- detta, l’altra EquiUo, o J esala verso 
la Piave. Secondo moltissime Cronache per 
la seconda almeno ebbero gran pane i Cit^ 
ladini, di Acelo i o di * Asolo, <e. pér.> essa , 
e per l’altra, e questi, e quelli ò\FttUre,i 
e di Beiluno. (r) Ciòfpotè non di meno aver* 
preceduto di alcuni anni la venuta de’Xen»* 
gobardl, ed essere accaduto durante la gner<i 
ra Gotica, e quando- Franchi twUaVlai 
Montana Venezia occuparono ./Una . lenirai 
di Papa Pelagio I a Narsete, e le .. St)Dri#^ 
dii Procopio ^ ^ Agcbzia (2) «ertamente ci' 
fanno saper©, die 'i Franchi feróci, è sel-a 
vaggi infierirono assai dove penetraronoip 
per. cui 'niente -piu facile,- chìe‘ impauriti t 

. . ■ ; • gli 

'*-**'*'■'' — ■" t.. > , T 

'' -■ • . rf'-- ■> . ‘ 1 

fi) Et <;fueHt de CeB^ef»', & Oderzo fc^Tronò a ti» Mazzo/ . . ; £|^ 
Erllriiii alla Idola de Ociolo-dove e^carono ima CiMÌ*dit»'EracU»i 
na appretto i Eidi dtt’CandiaBO &c. Cron^tg ìiSf. ma. A.pcor*vatfc. 

H de Oderzo, & de, Asolo yeocno in Jesolo & ai feroao a «di4c«r; 
£r«clia ritrà &c. ttr>n. £ri:zz* Mrx. Ceaedesi , & de Asolo. 

OJerzo passò io Lio Maggior, Eeltriiii in Eraclia. Morari JrVrl^ di 
ctitg.mfs. i- -'vvt ... .1. IV . c. L'iv-s -i" t 

ià ^mìL tiMft.' i. ft^op. C '4..'AÌ*thiàV-k - 
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gli abitanti de’xnpnti (si ritirassero alle ma-» 
rerame..' Ma egH>ó'tla notarsi che nell'edi- 
ficazione tanto di Eraclea ^ che di Giesolo, 
ovvero Equilio molta parte ebbero gli Opi- 
ter<gini , come concordemente e le Cronache j 
€ le Storie accennano. Ma l’ ebbero essi' io 
più volte, vale a dire e nel 568, quando 
jliÒQÌn. invase la Venezia, enduri, quan-» 
do i Greci furono totalmente cacciati da es- 
sa.. Anzi dopo ancora ebbero parte in ciò, 
e vale a dire, quando Opitergio cccjpato 
solamente in piiina da Longobardi ^ fu da* 
essi poi allatto distrutto per \endicare. la 
morte ivi successa eie’ due fratelli Cacone y’ 
e Tacone. E tali replicate fughe, e da gen- 
ti diverse formate troppo in vera i Croni- 
sti, nostri mescolarono insieme, e confuse-; 
tPj per cui ora stentatamente possiamo tro- 
varci il netto. Si vedrà nella descrizione 
delle Fene^iane Lagune y come pare, che il 
luogo dove fu Eraclia il nome anche aves- 
se di Melidissa, e Lido di Giesolo si di- 
cesse quello , dove poscia Equilio fabbrica- 
rono . Ora potrebbe darsi , che i primi fug- 
giaschi Feltrini., Asolanij Bellunesi in Me- 
lidissa, e in Giesolo raccolti .vi abbozzas- 
sero solamente due Città , delle quali un» 
Eraclia poi< chiamassero ad onore di Eraclio 
Imperatore, e pirchè da lui anche soccorsi 
fòrono in tale impresa . Dico cosi, perchè la 
Cronaca Sagornina la più antica (T ogni al- 
tra racCvUla come Eraclia fu con grande spc- 

T 2 sa 
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fabbricata appunto da Eraclio (t) \ e poi 
quando per vecchiezza era ^ella ridotta rnalr 
concia, riedificaronla di nuovo, ma piccìb- 
la i Veneziani . L* Autore alludere volea 
alle rovine assai grandi, che codesta Città 
sofferse, per cui quasi disfatta rimase, o 
dovettero rifabbricarla i nostri , come ve- 
dremo, dandole il nome di Cittarto'ua . Dun- 
que Mdidissa detta poi Eracliana accreb- 
bero gli Opitergini in seguito , come pur 
anche lesolo ovvero Aexiilo fu accresciuto. 
Questa ottenne dopo anche il nome ,di 
Eiiuilium j perchè come vedremo villici , 
pastori , e custodi di razze di Cavalli vi 
accorsero , e vi si stabilirono . 

Sempre , come dicevo, dee ricordarsi il 
lettore, che confusamente, e con mescola-- 
re Epoche , e fatti tali fughe raccontano ,i 
nostri Cronisti , e spesso ciò , che dopo ac- 
cadde ,- mettono prima, o vice versa.- Egli 
è certo, che dopo l’ingresso de’ Lou^oòdr- 
di irritilo de’ popoli dal Continente nelle 
maremme fu quasi continuo. L’ Alpi , eie 
maremme Veneziane furono i luoghi dove 
per due secoli almeno gli Itali scapparono 
onde sottrarsi da tanti mali . Forse da ciò 
ne venne , che dentro a ciglioni diruppati', 
e le ghiacciaje alpine larghi'Distrelti , ne’ 

' • ■ ...JT .f.t T'J 

I • f t iv 'ic A 

. \ ^ k'»* » * .• I \ 

(i) Quarta quiàsm insula in qua dudum ab Hfracfifo , 
fas fucrat magn&ptrt construBi^% ^ vetttstgtc €$nsam^a Venati 
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Grigìoni particolarmente parlano, un Corrot- 
to-Latino (I), parlano il noto linguagg^^ 
iacìin. chiamato ^ e Maonanzo , sul quale 
molti già scrissero . Paolino poi Vescovo di 
Afjìiileja essendosi stabilito in Grado vi 
fabbricò un Palagio per se,‘ e le antiche 
Chiese rifece ^ ovvero abbellì ^ e nuova Aqui» 
Zey'a^ stabilirono poi gli Isolani che Grado 
bi chiamasse . Codesta Città circondarono 
con forti muraglie, e toni, per cui ne 
acquistò il nome di munita e forte (2). 
Altri Forti qua , e là costrutti pur furorlo f 
e borgate, e vici iri tutto lo spazio di tem» 
po cqrso tra il 568, e' il 641, per cui di- 
cono Cronisti , che ne nacque allora una 
niio'va .Provincia (Z) 3 una nuova Vene- 
zia, 3 e 'che alla moltitudine non bastando 
P Isole j e i Lidi y si dovettero rialzare le' 
Tumbe e le Barene particolarmente inLu- 
prio,f,^jj e nell’ altre Isole Reaitine. Pre- 
valendosi poi delle cattive circostanze de’ 
Greci Paoxi/io in Grado dimorante più .fie- 
ro che mai miostravasi nel sostenere lo Scia- 
• T 3 ma 

'-.ni 

t 

r ^ _ 

iti Bourrìt det /Upcs . 

t 

Parfhogcu (l< fniperii, Sagornint Chroni 
(ìT Qj*xàam (a$trJ CivUafesifue xdiJU.vjtei N»V(ìm fibì VtntftAm -, 
éjire^iam provfnchm nercArunt . Id. 

(4) Furente LjnAobardorum perfidia , cum mttlt ipiieatis inco 
iìS insule non iuffieettnt ^ Tuméas in Luprio sitai nùper .m^tre 
Dindin ■' ‘A O'-V.., t-'.r' -5 
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ma de' tre Capitoli; anzi ella è comuii ppi- 
flione, che intorno a questi tempi per va- 
pità, e per dar lustro al lóro partito i 
Vescovi Àquilejesi sì -appropriassero il ti- 
tolo di Patriarchi, titolo illustre nella Ge- 
rarchia Ecclesiastica , e raro assai in qu^ 
giorni. Paolino morì presto, e presto pure 
manco Probrino suo Successore, e fa elet- 
to Elia di nazione Greco . Porse ciò ac- 
cadde per insinuazione -della Corte, e dell’ 
Esarca, che da un Greco sperava piu ub- 
bidienza, e più facilità per estinguere Ib 
Scisma. Ed Elia infatti mostravasi Catto- 
lico, e in seguito convocò verso il 579^0 
Concilio in Grado di venti Vescovi , e cól 
Legato di Papa Pelagio II confermò la 
traslazione colà della Sede Aquilejèse, ^ e 
la scelta di Grado per Jlletropóli Ecclesià^ 
stica della nuova Venezia, Pelagio poi con 
sue lettere animò Elia a starsene fermo 
nella Comunione Romana , dubitando fórse 
di Luì; e in fatti ne avearagioné, poiché 
non guari andò, che dichiarossi un furioso 
Scismatico. Trattò il Papa con somma im- 
pertinènza , per cui ritornato in Ravenna 
1 Esarca Sinaragdo risolse di por freno ad 
.^lia, e agli aderenti suoi. Il furbo Greco 
procuro allora di scansare il colpo scriven- 
do a Maurizio Imperatore, dipingendoli le 
cose a suo modo, e caricando ci accuse 1* 
Es^t-rca , e facendo sperare la ricupera di 
Trevigi, Vicenza^ ed altre Città, e pre- 
mei- 
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mettendo in fine di volersi ‘sottomettere al 
puro giudicio del Sovrano.- Con ciò ot» 
tenne , che piu . non^ si ' procedesse contro 
di lui (I), e ‘ contento' allora , ' abbellì In 
Grado il Palazzo Patriarcale , rifece la Chie- 
sa di S. Eufemia j e adornolla d’ un magni- 
fico pavimento , alla spesa del quale concor- 
sero Patrizi Grecia Greci Ufficiali , e Sol* 
dati, che in Grado dimoravano. Ma di ciò 
altrove : ed Ella poscia spedì alcuni Lega- 
ti a Roma coll’ ordine di dare una Lettera 
poco polita al Papa e titornarsene subito 
senza aprir bocca. Il Papa pazientò, e ri- 
spose anzi con tutta dolcezza, cercando far- 
gli conoscere che l’unità della Chiesa ri- 
siedeva in colui , che la Cattedra di S. Pie~ 
tro occupava, e animandolo ad inviare a 
Roma uòmini dotti , e pii , ^perché ’ pacifi- 
camente si discutesse P affare . Elia dispre- 
giò ogni proposta di Pelagio, che su ciò 
aveva scritto anche all’ Esarca perchè ,in- 
trome^^tersi Tcle«rs colle buone in tale di- 
sputa . L Esarca adiratosi ricominciò a rni- 
nacciare gli Scismatici che nulla però te- 
mevano. Osservisi come in una delle lette- 
r re scritte da Pelagio ad Elia, egli a que- 
^'sti confermala supremazia di. Grado in tut- 
nuova Venezia . ( 2 )' Non è improba- 




J .> Aft . Rubeii de SckitmJtt Aiuti, 

Cera, yii, efist' ad T^, i'/l» 
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bile , che anche Io scisma però contribtiistì? 
molto a far si, che inferma sempre. più di- 
ventasse r autorità de’ Grec! su i Venezia-^ 
vi. I Greci pesti , e maltrattati sempx'e nel 
Continente da Longobardi ^ non potevano 
nè conservare, nè -mantenere le Città, ^ e i 
Paesi,' che possedevano ancora presso alle 
Lagune senza l’opera de’ nostri. 'IL. Pan- 
dolo racconta , che 1’ Esarca Long-ino>, pre- 
decessore di Smaragdo prima di ritornare 
alla Corte visitar volle V Isole Realt\ne. 
Dice,’ che vi fu ricevuto con sommo rispet-' 
to dagli abitatori , e che imbarcossi poi su 
d’ un naviglio Veneziano , col cjuale-.iaTrir 
vato a Costantinopoli esaltò presso Mauri- 
zio la fede (i), e la bnona volontà de’ no- 
stri verso di lui . Che che sia di ciò, certa- 
mente la Corte Bizantina trovavasi -in, sog- 
gezione , e per questo non mai permise , die 
si procedesse con vigore contro di ‘Elia* Co-- 
stui perciò tranquillo morì “nello Scisma , e 
ad esso le’ Cronache nostre danno somme 
Iodi , perchè i loro Autori dopo con sempli- 
cità copiarono quanto su^ di esso scritto 
avevano gli Scismatici, Il popolo, e il Cle- 
ro elessero certo Severo ^ che non cedette 
in’ pervicacia al suo Antecessore, sicché im- 
pazientandosi Smaragdo uomo piuttosto, d* 
- im- 



(i) /» Rivetltvm ptrvenit , uH ai iaeelìt, fùoi de falfit tmperii 
ni) itti ntvtfMt ateititit tmtu torum navigio &e. \t ) 
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impeto su akuni> Vascelli , pas- 

sò in Grado all’ improviso* ed ivi -aiiestar 
fece il Patriarca"' con alcuni Vescovi';^' e -se- 
rico portolli in i?o Inclinar. 'Ivi feceli chiude- 
in una carcere, dove stettero un anno, 
di quando in quando anche bastonati, e in 
altre guise insultati . Stanchi in fine pro- 
misero di recedere dallo Scisma, e'- furo- 
no allora rimessi’ in libertà . ‘Ma appena 
comparvero in' Grndo^ che nessuno volle nò 
vederli, nè -trattarli, considerandoli ereti- 
ci , e scomunicati . Gli Isolani nostri sem- 
plici ^ ignoranti, e da propr j Pastori sedotti 
credean buonamente' d’ essere i soli > veri 
Cattolici dell’universo, e perciò l’abjura 
di Severo detestavano, ed abborrivano . Fa 
sparso anche ttà loro', che Smaràgdo dal 
Cielo era stato punito, il Diavolo essendo- 
gli entrato in corpo , e che il Vescovo Ra- 
vennate professava il Manicheismo ; il Ve- 
scovo, col quale avea comunicato Severo 
dopo !’ abjura , con altre fole solite a di- 
vulgarci, e credersi, quando il’ furore de’ 
partiti accieca gl’ uomini. Lo stesso Pao- 
lo Diacono j lo stesso nostro Dandolo buo- 
namente credettero vero tutto ciò ( i) ; ingan- 
nati dalla popolare tradizione , e dalle più 
antiche memorie scritte quasi tutte da Scis- 

ma- 

1 

\ • . ' - ' fi:' I ■>•••*>•'. ♦ * • ' 

(i) Dt gtst. Ltngtbard. Ckro»ic. Apiil. Chrvmt.’'Daa4. 
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malici. Sc'vero vedendosi- ingiuriato dal po- 
polo ritiro^si in H^nria^um, (i) Mira- 
no, luogo posto sui. Mar giw^ della jlUàgu- 
«a di Grado y e posseduto allora d:a -Lo«- 
gobardi . Sicuro io tal 'luogo, raccolse, un 
Conciliabolo di Vescovi,, e Preti, tra i pri- 
mi 'essendovi, {.se bene spiegasi Paolo Dia- 
cono J. Pietro di Aitino, CZarissimo di Con- 
cordia j Rustico di Trevigi , Agnello di 
Asolo, Oronzio di Vicenza,. Loraizc di 
Belluno , Vindemio di Ceneda , Fontejo di 
Feltre , Giuniore di Verona , ed altri non 
Veneti., Il Patriarca col Vescovo Cenedese 
stato seco in prigione , ritrattò la sua ab- 
jura., e dichiaròssi scismatico come prima . 
Pare però , che qualche Vescovo non ade?- 
risse a tale frenesia : ma tanto male -gli 
antichi ci parlano di tali fatti, che inten- 
derli a dovere egli è irapo-^sibìk . Pelagio 
.cercò di bel nuovo con tutta bontà di. ùs 
capire ad essi la ragione , ma in vano . Sma~ 
ragdoj che doveva operare con dei riguar- 
di , tentò nuovamente però le minacele , !ma 
nulla ottenne, ed anzi pare, che aderisse- 
ro al Conciliabolo di Marano que’ Vescovi 
pure, che in prima non lo avean f^tto, .e 
ciò per maneggi de’ Vescovi Istriani tutti 
Scismatici. Tutti d’accordo, con ; disprezzo 
rigettarono l’ invito del Papa di portarsi in 

i?a- 
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'H'ft'vcnna j perchè colà' insieme si esaminasse 
la’ controversia j ‘ma con tutto 'questo l’ Im- 
peratore proibì al focoso Smaragdo di mo- 
restarli tanto premea 'ad esso non irritare 
'r'F'eneziartij nè i Vescovi (i) ' della terre- 
stre ‘Venezia , benché sudditi 'de* Barbari . 
■E' sì la Corte Bizantina usa era ' sempre a 
.procèdere con violenza nelle dispute Éccle- 
■’siaStiché, ma pure in tale soggezione que- 
sta volta era essa, che richiamò ' Smarag- 
do odiato troppo da nostri Isolani , e no- 
mano spedì in sua vece con ordine- positi- 
vo di non inquietare i dissidenti , anzitràt- 
' tarli 'còn' tutto riguardo. 

-'.Certamente a noi pare, che codesta di- 
.sco’rdia, e Scisma abbia molto contribuito 
alla indipendenza nostra verso de’ Greci, 
’che‘ infatti niente fecero di forte contro gli 
scismatici nemmeno quando nel 590 col soc- 
‘corso de’ Franchi ricuperarono quasi tutta 
la terrestre Venezia. Inseguito, morto Pe- 
lagio 17, e Pontefice eletto il grande -Gre- 
gorio, questi ottenne dall’Imperatore un 
.ordine diretto al Patriarca Severo' perchè 
Co’ suoi aderenti andasse ad un Sinodo , che 
sarebbesi tenuto in Ravenna, 11 Patriarca 
però subito' fece rappresentare alla Corte , 
•come egli co’ suoi su Ifraganei potevano gio- 
"vare moltissimo ad essa per ricuperar^ le 

' ' per- 
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perdete Città del Continente, dovei Gre(^ 
bottóti da Franchi di nuovo "ogni giorno 
vétri vano oppressi da iJoiigobardi . Per nori 
andare a quel Sinodo furbesca\nente'promi^ 
sero anche altre cose, e di più protestava- 
no, che non il Papa, ma f* Imperatore vp-* 
lean per loro Giudice . jTfctwrizio allacfciàfoj 
e sedotto da tali’ promesse- vietò al ^Santa 
Pontefice di più operare contro , gli ScìWria* 
tici (i) , e vietollo anche all’ Esarca , Qtìéàt* 
uomo interessato, e cattivo tutto mostr^^i 
allora- favorevole agli- Scismatici , e ,con 
asprezza anche opposesi a S. Gregorio ^ chéi 
con un zelo prudente, e amoroso c^treayà* 
convertirli. Una ragione sola per.àltfo 
tea in qualche’ modo scusare sn ciò il cori--, 
tegno della Corte Bizantiila , ed eràrio 
rapidi giornalieri avanzamenti de’ 
di. Dalle espressioni di- S". Gregorio par^-- 
rebbe quasi,, che fino alcune dell’ Isole 'no-^* 
stre allora in pericolo fossero di cadere. iilE" 
mano de’ Barbari , perchè mal difese', eglì^ 
dice nelle.' sue lettere, e mal presidiatei'^ 
Egli intendeva (2) forse parlare di GtadÒ^ 
e di Caprula, Egli per altro seppe oollà^ 
sua dottrina, e bontà tanto ben fare, 
finalmente cominciò a guadagnare. <akùni^ 

: ' ■ ■ : • • • • 4 • s. . * 
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Vescovi della Terrestre Venezia ^ e farli di- 
staccare dal pertinace Severo. Guadagnò 
pure alcune dell’ Isole stesse (\e’ Veneziani , 
cioè' quelle della Laguna Caprulana Ca- 
pritanaj o/Caurlese. V Isole , e Lidi di 
questa erano pieni di Concordiesi, Opiter- 
gini, ed altri fuggitivi dell’ odierno Trevt- 
giano, e Friuli . Essi inviarono a Roma 
verso il 598 due nunzj, cioè 1’ Ecònomo, 
e il Procuratore delle loro Chiese, uomini 
Clarissimi da S. Gregorio chiamali, chie- 
dendo a lui il permesso onde dimorasse tra 
loro certo Giovanni Vescovo, che nella vi- 
cina 'Terraferma abitava in un Castello 
Novas chiamato . Costui crasi tolto dalla 
Pannonia , qualunque ne fosse stato il mo- 
tivo, e i Veneti Scismatici del Continente 
pare, che in odio lo avessero, perchè Cat- 
tolico, e i Longobardi pure perchè o Scis- 
matici anch’.essi , oppur Ariani . Non cre- 
dendosi egli perciò sicuro dove si stava , 
volea in Caprula ritirarsi .Cattolica ritor- 
nata . Gli abitanti di questa sollecitavano 
perciò di averlo per Vescovo, giacché quel- 
lo di Concordia era tuttavia Scismatico. 
Instarono per tal cosa anche presso.l’ Esar- 
ca di Ravenna , e da esso , e dal Papa ot- 
tennero quanto bramavano (i) . In tal for- 
• . . - . ma - 

- -,l, . f V .N . . ' • . . . • : ■ 

(i) Latores ad nos ptrvenerunt viri clarissimi . Victdtmiaus , 
Prucurasor , at^us Defensor &c. . , . joi toiuia, fu* Cafrstarn 
disisur &e, Id, efi. 40, t. r, ef, 37, /. 3, 
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ma ebbe princìpio nelle maremme , .o nel- 
la nuova Venezia, i\ Vescovato Caprulanoi, 
il più antico di tutti Ita noi dopo il Gra- 
dese. Ma. Severo Patri irca allarmatosi d' 
una tale novità seppe così ben circuire il 
nuovo Vescovo Caorlese , che cominciò a 
vacillare , e farsi sospetto nella sua condot- 
ta. I Cr.pvulani per altro costanti nella lo- 
ro risoluzione il cacciarono via , e di nuo* 
vo ricorsero a Gregorio, che per allora po- 
seli sotto la direzione di Mariniano Arci- 
vescovo .di Ravenna. Sperava Egli , che 
Giovanni potesse ritornare, e ciò non suc- 
cedendo, scrisse al suddetto Pastoie , che irà A 
altro Vescovo dasse a Caorlesi. Par insulti 
anni per altro di Vescovi Caprulanà.* Jton 
abbiamo (i) memoria , o r perchè pei;daù 
sìansi i loro nomi, o perchè ravvedutosi .il 
Vescovo di Concordia, .i Caorlesi lìlornasse’^- 
ra alla di lui obbedienza., > ’ <.••• 

Il, Patriarca Severo era però dolente per-» 
chè- vedea di continuo rinunciare allo Scis^ 
ina qualche suo Vescovo, per la qual cesa; 
diedesi ad.ai^pramente molestare que’ tutti 
che da lui.separavaosi. Potea farlo , perchè' 
ogni giorno , più. precipitando gli affari jde*‘i 
/Greci, in Italia, uon ardiva, P Esarca di op-- 
porsi con forza , anzi CaUinico succeduto a 
Romano cogli Scismatici trattava' assai dol-" 
ce per non irritarli . In fatti rtèl"^òi rXòri- 

;t U-'l.K.iA t-V'"».. fc •..e-lW.r 
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gohardi . presero y > e distrussero" ’ Padova , 
presero Monselice, per cui da Colli 'FjUga^ 
nei , dal Padoano , ‘ dal ' Vicentino a frotta 
scappavano de genti nell’ Jso/e liealtìnej e 
ne* Lidi di Bronaolo , Ckioggìa , ' Pelest rina , 
e Malamocco . Convenne allargare di nuovo 
allora: nelle Realtìne isole quella di Dorso 
Duro , di Luprìù , e le Gemine , e tanta gen- 
te , secondo alcuni^ Cronisti qui concorse , che 
non potendo capirla 1’ estuario nostro , por* 
zione di essa dovette andarsene a Raven- 
na (i).' Altri si posero fuori delle stesse 
Lagune, ma verso le' foci dell’Adige, del 
Pò, a Loredo , a Capo d* Argine j a Fos^ 
sène ;^:ma di ciò! diremo altra volta. Intan- 
to tutto l’oriente già conquistato* da Per- 
sianiy ucciso Maurizio, e il' tiranno Foea 
regnando, gli affari de’ Greci qui' facevano 
si più miseri che mai . Severo perciò si- 
curo del fatto suo ogni molestia dava' a 
quei,' che rinunciavano allo Scisma,’ ' Quel 
Patriarca' sapeva anche co’ donativi- tenersi 
amico r Esarca , e la Corte istessa , sicché 
riuscì ad . accendere nell* /stria una fiera 
sedizione contro que’ Vescovi , che per iP 
Papa s* erano, dichiariti . Nùlladimeno la’ 
seleni , la carità , la prudenza di S. Gre-^ 

. 1 j ' . ; . gO“ 

•mn I < " " ■« I ■ Il . I,- . 

(li. n*tt vttt O" Prarttet Civhath P^^iur ai maritim» Ittaptr. 
ve»eraat\, & pltrtfve Ravannam tre. Daod. Chran. Monaci! bi$t. 
Ut. s^Vianclli ìife9a,.S€rit.^Mà!.yuttvi rfi.CAÌM»U.~Jlmnri -Joar. 
éi cìiasgsia iWJr. Tcnwri- Snt: • - - - ■ ' ’ ’ 
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gorio a dispetto di Severo facea , che Io 
^sma ogni giorno minorasse.' Morì poco 
dopo quel grande Pontefice, e morte pre- 
sto pur colse’ Severo verso il 606. Danno 
le Cronache nostre a costui somme laudr, 
e Santo -lo chiamano, perchè i loro Autori 
semplici, e rozzi senza avvedersene copia- 
rono , come dicemmo ancora , da antiche me- 
morie scritte da Scismatici , e senza nè cri- 
tica , nè esame veri credettero i costoro 
raccon^ . Il Dandolo fece così , ed abri pu- 
re (I). Intanto crescendo le conquiste di 
Cosroe all’ Oriente , Costanninopoli istessa 
venendo minacciata, i LongobaréLi a sten* 
to tenendo quieti Smaragdo Esarca qui ri- 
tornato con continui regali , questi d’ accor- 
do con Benedetto III Papa successore^' di 
Gregorio cercò di finire lo Scisma , che i 
Veneziani agitava . 

Giacché morto era il Patriarca Severa 
dovevasi fare il possibile per collocare in 
suo luogo un buon C;<ttolico. Smaragdose^ 
pe cosi bene condursi , che il popolo , e il 
Clero uno che pur era tale elessero , cioè 
Candidiano . Ne smaniarono gli Scismalici ^ 
e come suol f.trsi sempre nel caldo de’Par- 
titi , cominciarono a spargere calunnie , . e 
bugie sulla costui elezione. Pubblicarono, 
che r Esarca impiegata aveva la forza , e 
la seduzione , le percosse , e le minacele a 

- - .... 1 ■ — — - — — 

(tj Berci u ótlh Seitms dt’ trt Capatoli. _ _ . ; 
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favor di Ganàìdtano , e tali fulsiià' i Cro* 
nisti nòstri copiarono pure'.' •Ma bene aò- 
corgendosiv die tutto ciò nòrr èclpiva gli 
Isolani, trad x]uali ogni giorno pi'ù lo Scis- 
ma .affievolivasi ‘,o presero altra ira da', e 
si rivolsero aiiLongobardi‘:j Costoro' in'; gtY.n* 
parte -aderirono allo Scisma , t e tutto' .Iccor- 
davano: qoiando> potea essere diJdaiino a’Gié- 
ci . Vedean già con occlrio bieco’ la .popo- 
laaionevA'ieneziana crescere’ dentro a stagni 
iimnùaendal loro potere ,0 isicchè' ' accolsero^ 
con piacere i ìprogetti dògli Scismatici . Coi 
stoi^ rappresentarono a’ Barbavi ,< come peri- 
coloso riuscir>potea".per 'lenVenete Città di- 
pendentif da ^essi,i che il Meltropolita 'delle 
medesiine , ’e ^ de’ '.Veneti: terrestri 'risiedesse 
ili! Gradv tra (^recic (i)*.’ A^iltdf perciò Rè, 
e Gi'sul^ Duca del Friuli facilmente ‘ accor- 
darono agli Scismatici di eleggere un altro' 
Putriarfcà jnella 1/vecofeia j che' fu 

un certo Giovanni y Monaco prima , e osti- 
natissimo- Scismatico . .Talwcosa -fu 1 ’ Epocà 
di crudeK dissidj . poi', e guerrei: scandalose 
non, solamente allora nàte t ta dddue -emùl» 
Pastori,* nia .ti» ri Veneziani afteora , è òiie^ 
der/vicino’ Contraente i Friulano /i-Contuttó-- 
ciò trà (gli Isolani kr Scisma: rimase qua&i 
estinto. che che facesse per vietarlo il Pa- 
triarca; 'Giovanni . Scrisse una fiata al' Rè 
Lombardo vpetchè .t diceva egli )• quandar 
Tomo V. V mor- 

(ij ta Afuiltja vftere culti coiisensuGitflfi Ducis't Ktrit &c^ 
F«ul. Warn. /. 4, c, 34. 
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mono Joisè (j) CandidianOy e i diavoli sé, 
to avessero trascinato aW Inferno y Gli Jso- 
lani egli solo riconoscessero in Patriarca, 
e la fede Cattolica dilatarsi potesse &c^ 
Tale fu sempre il favellare de’ novatori, 
e il procedere, ma benché presto *€andi^ 
diario morisse, gli Isolani passarono subito 
ad eleggere un altro Metropolita vero Cat- 
tolico , Ciprialto chiamato . 

Accennavo piu sopra, che dopo Giovane 
ni Pannone, altro Vescovo più non ebbero 
i Caprulani . Ma Io ebbero di nuovo intor- 
no a questo tempo secondo i Cronisti , poi- 
ché il Vescovo di Concordia' (2) già diven- 
tato Cattolico temendo l’ ira del Patriarca 
Scismatico , e de’ Longobardi passò in Caor- 
le con il Clero , e molto popolo , e vi fis- 
sò la sua Sede. Era allora Papa Diodato, 
che confermò codesta traslazione. Un tale 
racconto però (5) meriterebbe qualche esa- 
me, benché lo confermi anche la Sagorni- 
na Cronica , ed altre . Così essendo , i Caor- 
lesi dopo il mentovato Giovanni senza Ve- 
scovo sarehbono stati, e sotto la direzione 
de’ Vescovi Ravennati circa dieciotto anni 
In tal forma anco la Diocesi Concordiese 
fu allora in due divisa j i Longobardi nel- 
la 

r*) Latorate agite fuateaut fidei taeiolicavettrit augea/ar tem- 
foritat pottguam ia/elix Candidiaotts Vid. Bcfctta 

loc. cit. 

(») Epìseoput ConeordientiiJoanieetLangotardcrumPaeriareiatof- 
*atrtt furorem\iie Vice Capruiam &e. 

(3) Cnecrdieitsit Episfoput cttm sttit Langtéordaretm erc,S»i.Ctr. 
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•li seitii-distrùtta Concordia avehdo eletto 
c \in altro Vescovo . E ciò pure divenne poi 
la causa di ri'sse, e scandali tra gli Isola- 
ni, e qiiei del Continente . In seguito Erà- 
cZio trionfò di tutta l’Asia, come vedem- 
mo, e i Veneziani andavansi sempre più 
consolidando , niente impacciandosi he’ mali 
umori che la cattiveria degli Esarchi face- 
va nascere nell’ Italia . Ebbero non di meno 
a soffrire altri dispiaceri per causa dello 
Scisma , giacché morto Cipriano verso il 
629, posero in liiogo di costui Fortunato I, 
credendolo uh ottimo uomo . Ma era egli 
occulto Scismatico , e se ne accorsero ' ben 
presto, onde lo minacciarono, e rimprove- 
• rarono 1 Fortunato ' cercò giustificarsi , ma 
non vedendosi sicuro , colse un pretesto {«r 
passare nell’ Istria , dopo aver tolti seco gli 
arredi , e tesori delle Chiese di Grado , e 
si fissò in quella penisola . Ivi pure spogliò 
varie Chiese , e Monasterj , ritirandosi po- 
scia tra i Longobardi . Non molto dopo 
avendo finito di vivere Giovanni Patriarca 
di costoro, eglino per far dispetto ai no- 
stri , ed a’ Greci , elessero in suo luogo lo 
stesso Fortunato . Gli Isolani su di ciò scris- 
sero al Papa, che allora era Onorio (i), la- 
mentandosi delle cose accadute , ma egli 
■ altro non potè fare se non che sdegliere 
per Patriarca Gradese Primigenio j che era 

V 2 Me- 
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Regionario della Chi^a Romana, e deco* 
farìj.del tallio. Venne, questi a Grado ^ 
e cercò di mantenere i Veneziani liberi dal? 
le insidie degli Scismatici, che tulto^ face- 
vano per seduili . Ci avea* gran parte cer- 
to prima Notajo de’ I^è FrancTit , 

poi Monaco in Borgogna j, poi Eremita nel- 
- la vecchia AquUejaj e tutto ^ accetto alla 
Corte de I^ongobardi. InutiW per altro, fu 
, ógni suo sformo , nè gli Isolani furono più 
.sedotti, (i) In seguito la gloria di Eraclio 
^sparve in 'un baleno al comparire de’Mu- 
! sulmi'ni , come si è detto. Impotenti i Grc- 
f ci' perciò a badare alle cose dell’ Italia, cer- 

• cavano di mantenere la tregua co’ Longor 
^ bardi a forza d’orp, e collo spargere tra 
. questi il seme della discordia . Uccisero due 
i figli di GlsuIJ Duca del .Friuli a tradimen- 
"to in Oderzo 3 ma gli Scismatici della 2% r- 

restre Venezia vedendo la decadenza de* 
Greci, sempre più insolentivano contro i 
Cattolici della marittima. Anni sono sco- 
persero presso il Lago di Como una me-: 
moria di *Aori^ino Vescovo di quella Città , 
e fautore dello Scismatico Patriarca, Aqui- 
lejere. In essa Agri^ino vien dipinto co- 
me .un Santo , un Martire , un Eroe pe’ 

* patimenti sofferti onde difendere 'la causa 

'de - tre Capitoli , Ecco a qual grado di far 
, _ 
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natismo (i) i Veneti erano ridotti per ta-* 
,le'motivol Prima, che Cacone.,, e Tosone 
Duca del ‘Friuli, e figli del suddetto Gisii/- 
fo fossero traditi in Oderzo, e mentre trat- 
tavano essi di farsi sudditi a’ Greci , il no- 
stro Patriarca colse il momento, di ricorre- 
fe a Tosone perchè, obbligasse il Patriarca 
Fortunato a restituire i tesori rubati alle 
sire ' Chiese é Tosone però; non volle , o non 
potè farlo , e Primigenio fece la medesima 
istanza al Rè Ariold, che pure non asopl- 
tolla. Allora spedì egli un suo ^pocrisa, rio 
ad Eraclio per chiedere la sua protezione 
su -ciò ; -• ma F Imperatore , che non volea 
romperla co’ Longobardi ,, cercò acquietare 
Primigenio e i Veneziani' inviando tanto 
orò, ed argento' alle loro Chiese , che su- 
perava? di molto quello ^portato via daFor- 
timafo Sapendo poi, come credeyasi celiar 
Venezia, che S. Marco istesso avesse fon- 
data' la Chiesa - di Aquileja , alla nu^va 
Aquileja, o sia a Grado spedì in dono la 
Cattedra- di S. Marco. Era una sedia, che 
dicevasi aver appartenuto a quell’ Evange- 
lista già.. Vescovo di Alessandria, e da 
-questa Città trasportata in Bisanzio dall’- 
' Imperatrice 5 . Elena . ,(2) Non potea in ve- 
ro far un più gradito dono ai Veneziani; 
.che scorgesi da ciò, come cercava egli di 
. - ' • V 5 -te- : > 

gie fatriam lia^aem profriim , cansijtie^ parenttt , 

Prù saaaa studuU ptri^er issi fide . Opere Carli T. Xt7 
( 2 ) Ciripdtre. fasermiai. 
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tenerseli bene affetti , perchè ormai l’ Italis^ 
era piena di torbidi contro di lui perche 
Blonotclita , e perchè gli Esarchi commet- 
tevano mille insolenze. Gli Isolani nondi- 
meno ad Eraclio durarono fedeli anche for- 
se perchè trà loro , e in mezzo alle foci 
della Livenza, e della Piave avea egli 
fabbricata quella Città , che Eracliaj come- 
dicemmo , a di lui onore chiamossi , e dove 
il fior della nazione abitava . 

Prima che morisse Eraclio^ durante il 
suo lunghissimo Regno, trovandosi la Dal- 
mazia mezzo diserta per le scorrerie degli 
Avari j vennero in essa a fissarsi de' Sfa'vi 
Chrobati partiti da’ contorni del monte jffra- 
j)ach . Dividevansi in varie Tribù dette Zu- 
■panie , e col permesso di Eraclio fissarpn^i 
nel Paese compreso tra P Istria, e D.ur 
tazza cacciandone gli Avari . I Dalmati , 
e i Greci ritennero la Costa, e l’ Isole, 
è dicono che que’ Crovati potean arma- 
re loo mila fanti, 6o mila Cavalli, e 
ottanta Saiche corsare da quaranta uomini 
r una . Nell’ interno Paese fissaronsi poscia 
altri Slavi col nome di Serbli , o Serviar 
ni, e ciè notasi perchè in seguito tali Bar- 
bari oorsero tutto 1’ Adriatico , e diedero 
somma molestia a*Venèziani. , 

I Longobardi poi vederido i Greci angu- 
stiati -dovunque, e Chrotar , o sia Rotare 
uomo ardito regnando su di loro, risolsero 
di ultimare la conquista dell’Italia . Da tut- 
^e le parti assalirono i Greci, e nella Vep 

ne-. 
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nezia tra il 638, e il 639, tolsero a questi 
Opitergio y (i) poco prima , che Eraclio 
morisse. S. Magno Vescovo di quella Cit- 
tà vedendo il pericolo, corse con gran par- 
te del suo popolo , e con il Clero a rifu- 
giarsi in EracUa, dove fissata la sua Sede, 
diede così origine al terzo Vescovato delle 
Lagune. ApprovoUo Severino allora Papa, 
e Primogenio (2) Patriarca, e S. Magno 
a S. Pietro consecrò la nuova Cattedrale 
di Eraclla. Paulo Vescovo di Aitino ve- 
dendo pure avvici arsi Rotavi y lasciò quell’ 
antica Città , e nell’ amena Isola di Torcel- 

10 ricoverossi co’ Tesori Sacri , il Clero , le 
Vergini , e il popolo , che si sparse anche 
per MajurbiOj Ammianuy Costanziana, ed 
altre Isole j e Lidi vicini. Mosse furono 
molte quistioni sull’ anno preciso di tali fu- 
ghe, e perchè Severino Papa vissuto aven- ' 
do due mesi soli (3) , parea che in così bre- 
ve spazio di tempo non potessero le me- 
desime essere succedute . Ma il dono Fia- 
nelli ultimamente fece vedere che ci entra- 
no esse benissimo , e che non dissero su ciò 

11 falso nè la Cronaca Sagornina , nè la 
Dandola , nè quell’ antica pure , che va uni- 

V 4 ta 

(i) Opiiergium expit^navit , & dituh . Tum MJSnut vìt ranHus 
tsrt. Dandal. Chran. Vide & Sa;or. C /ironie. 

(lì fltminii Cornei. Ecc/tr. Vtntt. VianclU Seria éa’ Viseavf di 
C/iiosS'» • 

(l) Kluratori An. J* Itgl. Costadonl Osstrvgrjoni &c, iii Tercel- 
io . Pian). Cornei, ho. cir.rta V'Mt'.ii /oc. eh. io (Ara- 

ic. e. XI. 
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ta al Cc;«ljce della 'Sagornina. PaoZo Vesco- 
,vo, Altinate mori un mese solo dopo essere 
passato in Torcdtoj ed eletto ip suo luo- 
go Blauro 3-^0 Maurizio 3 questi Stabilì me- 
glio le cose con . r intelligenza sempre dj 
Papa Severino 3~ e. di Frimogénio Patriar- 
ca Memoria di ciò-ritnane ancora in uh* 
antica iscrizione., esistente in Tor cello, che 
daremo descrivendo le Lagune Veneziane „ 
Errore avvi in. essa soltanto , ( forse quan- 
do la rifecero ) nel nome del Patriarca Gra- 
dese, corne cercò provare il citato Fiane Zi, 
Questi dimostrò pure con ottime ràgi vni, 
che la rovina di Ojùtergio,^ e di Aitino, 
e la guerra de’ Greci non cade soltanto nel 
641, come volea Muratori, ipa;^ alcun an- 
no prima ' 

Egli giustificò benissimo il Dandolo, 
tal cosa, che sbaglio prese per altro secon- 
do ci pare, dicendo che jGrocZia allora eb- 
be origine ,_ e non prima. G|i Altinati vol- 
lero , che Tor cello ( Isola già abitata anche 
are’ secoli llomani (ij, e nella quale un 
Tempio pur forse allora eravi. sacro a F,e- 
leno ) si chiamasse Nuova Aitino, e pare 
da antica Cronaca che 1 ’ ado^nas^ero di mol- 
te Fabbriche. Dcpo lo stabilimento cosi del 
quarto Vescovato Veneziano,- accadde ben 
presto l’origine anche del quinto in ilfeta- 
mauco, o Malamocco. Benché Padova gia- 
cesse quasi diserta fino da quando Agilulfo 
di- 

<i) V:ii. Tota. 111. ~ ■' ' • 



* 



Digitized by Google 



Cu P o .IX, 5/5 

distm-sse!» nel 6o3,.<contuttocàà iV .Vescovo 
suo yi dimorava ancora . Ma vedendo egli 
ardere la g.uerra di - nuovo '00’ Greci ^ e ! ve- 
dendo come Rotavi zdLante Ariano perse- 
guitava i Cattolici, - forse- arche -sapendo, 
che gli Scismatici nel Continente vinfiejrivAf 
no Contro .i, fedeli,' ad esempio de’ suoi prer 
decessori <i) pensò -bere di « scappare j- sul 
lido Medoaco j e non per litonnaie i;om^ 
quelli nella Terrafernia passata che fosse 
la Querra, ma ipervrisièderivx stabilmeiite 4 
JMalamocco era già: ridotto a Citlà w di ua 
Zitto .ben diverso dal . presente per varj mop 
livi come a ,suo^ luogo, vedremov Codestil 
traslazi«.me'fu confermata da Giovanni^ JV 
Pontefice, sucoessorevfdi Severino nel 6404 !B 
dal Patiiarca Gradese^if Vorrebbesi, ebe aves?- 
se nome Paolo cotesto primo Vescovo Me-^ 
tamancense . In somma nell’ ultima r guerra 
mossa, da’ Longoòardij e Greci .tra il 6381 
e’ iP 641’, -e nella persecuzione furiosa, che 
Chrótar loro Uè Ariano in tal tempo mos-t 
se a’ Cattolici della Ter est re Venezia^ X'ììU 
tima. grande, e generale emigrazione accadi 
de de’ popoli da essa nella Tcnezia il/arit- 
tima. Allora parimerti possiamo direiy che 
la-) Terrestre! divenne barbara del tutto , e 
il nome mutò, poiché Longoòardia > «Iti 
cbiainossi 'come (2) ^già dissi più di sopra . 

’ A ta- 



ti) Vìanelli loe. eh. 

(1) Totam ttrnstrtm Vtnnìam ptttiiitntem excepla 'Itìstria'i' il» 
;«» cepttunt vteare Langttarihm . Paul. Wara. dt gett. Leng. 
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A tale avvenimento finisce dunque la 
Storia de’ Veneti primi , e comincia quella 
de’ Veneti secondi , da quelli rimasti total-* 
mente divisi . Seconda Venezia pure comin- 
ciò allora (i) a chiamarsi la marittima , e 
il nome de’ Veneti non rimase , che a’ suoi 
abitatori . Venetici più comunemente chia-* 
manti gli Scrittori antichi , finché col tem- 
po alterossi tal nome in quello di Venezia-^ 
ni. Vuoisi, che ciò succedesse nel mutarsi 
Ja latina favella nella volgare , allor i pure 
di Medoaco j per esempio , Medamauco , e 
Metamauco essendosi fatto , poi Maldmocco . 
Ma spesso certe denominazioni usavansi pe* 
rò anche in antico , e nella stessa Epoca 
Romana . Erano esse alle volte dipendenti 
dalla locale pronuncia, e accento del Pae- 
se, accento non mai estinto dalla- lingua 
Romana (2) , e dipendente dalle lingue usa- 
te prima di questa nella Provincia . Voci 
alle volte erano pure proprie anche della 
lingua Latina , ma usate solamente dal po- 
polo , da villici , ed escluse dalla lingua 
colta, e grammaticale. Questa neHe barba- 
riche vicende dileguossi , ma quella rima- 
se . Ora chi sa' non il popolo pronunciasse 
Venetiani in luogo di Veneti anche nell’ età 
Romana , lo che vero sarebbe se legittime 
fossero alcune iscrizioni antiche nelle qua-* 

li 



fi) rceunia vero Veaetia est illa, fuam apmd intulat S(imni.ft- 
tjtam Sagorn. Chrtnic, 

CO, Vei. Tom. II. 

• 
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li Venetiani leggesi in luogo di Tcneti. Fu- 
rono rigettate è vero da i più severi crir 
tici della Lapidaria , ma ora un profon- 
do antiquario alcuna ne sostenta verissi- 
ma contro Maffei j Gruferò , ed altri (i). 
Una tra l’ altre , che in Koma fu nella Vdt 
la Medici, già dal celebre iKTazzocc/ii stam- 
pata , dal Jieinesio , ed altri , e che ram- 
mentando la Fazian Veneta del Circo in 
Roma (2) dice, 

^^^VICTORIA VENETIANORUM SEMPER 



CONSTET FELICITER. 

Chi sa dunque non veramente il volgo Ro- 
mano pronunciasse Veneziani in luogo di 
Veneti, come Persiani in cambio di Persi 
&c. , e> che tal nome poi , come tanti al- 
tri , primeggiasse ne’ secoli quando nella fa- 
vella, e in tutto la barbarie de’ Selvaggi 
del Nord facea scrivere , e parlare come il 
rozzo popolo. Che che sia di ciò, ed ab- 
bino fors’ anche i Greci Bisantini introdot- 
to in Italia l’ uso di chiamare Veneziani i 
nostri, questi dopo il 641 nelle Lagune 
meglio ancora modellarono le faccende lo- 
ro, e prospere le resero. Vivea» soggetti 
Si Tribuni, de’ quali fecimo parola più so- 
pra. Come non sappiamo per altro il vero 
principio de’ medesimi , così non sappiamo 
, neppure nè quanti fossero, nè quanto du- 

ras- 



( 1 ) Marini lAtnuiaciiti 4e' Fratelti ArvpUi Cfc. T, li. 
C»,' li. 
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f Asseta i Me ijuale autorità ave^ssefo.' 
teva il dotto J 3 o^€ Fo 5 carini, (I) , ,che se ’ in-f 
terroghiamo su ciò. le .vecchie^ Cronache j 
niente ne possiamo in|endere di f chiaro 
dì pi'uCiso. Niccolò Zeno volle, che^ dieci 
fossero alle volici Tribuni , e. icìòìColh' 
scorta (2) di alcune Cfonathe -volgari, ma 
altri li Hducono ad un numero iviìnore. ■' 

" Altre dicono, che ogn’ Isola in prima. uno 
rie avea, ma dopo due in ognuna furono) 
collocati. Altre li riducono a 24, ma divr-' 
si in due classi, Ae' maggiori cioè e Aè* 
minori ^ quéìlì risiedendo nelle isole prima-'^ 
rie* questi' nelle minori. La Cronaca’ Sa-^ 
gèmina, che per esseré d’ogn’altra più an»-' 
ttea (3) merita certamente molto riguardo,- 
dice che un anno duravano i TrìhxmC nel-' 
la loro dignità , e le cause decidevano del 
popolo; Annuali feceli anche il Nandòlo^ ei 
il de Monacis (/).), una Cronaca latina del; 
1426, e molte altre -volgari. Pare infAtti' 
che fosse così, e la generale conclone ' del: 
popolo li eleggesse , o psr dir meglio , il ; 
popolo di ogn’ Isola si eleggesse il suo, od" 
i‘Suoi . Raccontasi anche J che da tutti centi'', 
pbnevasi poi un’ assemblea detta perciò Tri- 

' ‘ - . I i 

* *»'' ' — '■■ y i i > ' ' l ' J ' r i P.r, 

<i> Letcrat. Veneziana . 

rO Zeno Orif. de'Bàròari . Bernsodo Giostiniaè! .fnr.-ì, 
tori Open .'■'MoTanjii Star. Hi. t. Sandi J"«r. /. i..Monaci*Hi«. 

()) Triianit taatmm matuerunt.suiesig ... (ine prepe ann^ udita < 
jut Oj/lciì fastigium tailimtiaat.gai iUormtn eausdt esamini rea-... 
aura latagerent'.'' 

< 4 ) Triiunat in insula anmalti. Cren.' in Ctà. iva)er ,~ 
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hunlzia per trattàr- i gli affari più interes- 
santi , e inalàmente considerata dal Sandi 
come il primo germe dell’ Aristocrazia . 5a- 
bellico , Sanxo'vino , ed altri scrissero , che 
giudicava in civile, e iti criminale ogni 
■Tribuno nella propria Isola , ma , riferiva 
alla assemblea gli affari gravi assai, e, que- 
sta poi alla concione , dieta generale del 
.popolo. Gaspare Contarmi, Niccolò Gras- ' 
so, ed, altri aggiunsero, che l’ assemblea dp* 
Tribuni raduna vasi in certi determinati tem- 
pi , ed avea il, potere di chiamare i Comi- 
zj. Ma tutto ciò non solo è incertissimo, 
ma ^nemmeno appoggiasi da nessuna auto- 
rità decisa, ed antica, mancandoci intiera- 
mente le memorie de’ primi secoli Venezia- 
ni,- Olive di che ne’ tempi ) ne’ quali ora 
siamo, vale a dire nel VII secolo, gli Iso- 
lani nostri avean troppa deferenza ancora 
per la Corte Bizantina e per l’Esarca Ra- 
vennate, onde poter fare certe innovazioni 
politiche troppo decise , ed autorevoli . Era- 
no parimenti troppo di fresco ancora venu- 
ti in gran parte a domiciliarti nelle'Lagu- 
ne per pot r riflettere , e risolvere tali cose . 

Avean de* Tribuni, non lo siniega, ma 
quanti, ma quali, ma con qual autorità 
non lo sappiamo . Una Cronica antica forse 
quanto quella detta Sagorninà , ' e ché Va 
unita in uno stesso Codice con questa , par- 
la molto di Mauro non solo Vescovo suc- 
cessore di Paolo che in Torcello fuggì , . ma di 
^qe Tribuni Padre, e Figlio, che in Tor- 
ce» 



^ à jLf o IX: 

Appunto, e nelle Isole vicine molto 
operarono in quell’incontro insieme c,c,n un 
Prete Geminiano chiamato, (i) Qùe’due 
Tribuni avean nome jino, ed Aratore : e 
nominali pure l’ iscrizione accennata piti 
sopra , e in Torcdlo esistente , che parla 
della traslazione fattasi in quest’ Isola (2) 
della Sede Altinate. Ma sempre ricordare 
dobbiamo , che i Cronisti il più delle vol- 
te poserò i fatti posteriori come accaduti 
in prima , e trasportarono le cose de’ Vene- 
ziani da un secolo all’ altro con somma fa- 
cilità . Della condizione per altro de’ Tribu^ 
ni un qualche lurne non dubbio puossi ave- 
re da un documento del 804 già pubbli- 
cato da molti , e dallo stesso celebre Conte 
Carli ultimamente (3) . In questa Carta 
parlasi delle loro prerogative , e de’ loro do^- 
veri anticamente y ella dice , nell’ Istria . 
Dobbiamo avvertire col suddetto dotto Scrit- 
tore, che da più d’un documento rilevasi 
come tra i primi Veneziani, e gli Istria^ 
ni ci furono grandi legami, somiglianza 
di governo , unioni &c. Infatti l’ Istria qua- 
si sempre libera rimase da barbari ed a’ 

Gre- 



ci) Poit muttarum urèiam itstrultitnem ife. ... Arriut , & Ara- 
ter fiiius e/tts dtmos tdifictvtrunt &c. 

(t) Et duo TorctUi euraéant teeptra Trièuni 
Aarits , & Confort ejusdettt tegir Arator. 

Grande Monatterium fuit hH enne aedifieatum . 

(j) Docum. in Ugi:ll. T. V, & aH»f . C<rr/i Aatie. Irai. P. Il t, 

tu- >?o* 
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Greci essa insieme colle maremme nostre 
ubbidiva. Ubbidiva pure al Patriarca Gra- 
dese , per cui spessissimo i Patriarchi era- 
no Istriani. Ora dice quel documento, che 
quando alcuno volea il Tribunato, andava» 
sene alla Corte , che glielo concedeva , o 
che ciò crasi usato sétnprCj e da antica 
età. Che i Tribuni il jus avevano di giu- 
dicare i litigi, e le cause, e proporre poi 
Ciò , che necessario , ed utile credevano nel 
Convento Generale del popolo. Ora così 
pure sarà stato anche d€ Tribuni nostri, e 
forse fino nelP Epoca Romana, come' pur 
nella Gotica, e fino a quando la nazione 
volle eleggersi un Duca, o Doge, che li 
governasse (A)^ « ' 



(A) Oocomento pubblicato dal Carli, bob che dal famsfvint, 
iàuratni , ed altri , raccogliesi , c6e i Tribuni eraiui intitolati an- 
che Tritunì di’ Dtmtstìci , ed erano detti pire Vicar), t Leti t*r- 
vatirft , avean posto dipinto nelle assedibl <e publichc > avean 
«atuie &C. 
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